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in Lega col Papa , a caufa di Jua vecchiezza . 
XXL V Imperadore fa pubblicare i interini > ozìofo 
del pari a' Cattolici , che a ’ Lute ani . Ordina nel 
tempo Jlrffo una Riforma , che a Roma di [piece , 
perché pare, che in ejffa quel Principe fi ufurpi un 4 
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foddisf azione > tenta in vano di farla riformare . 
XXXV. Il Papa effettivamente nega di cambiarvi 
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Jìantl di dar loro foddisf azione egli Jle[fo , fenza- 
chè ejfi prender fi dovejfero alcun penfuro della 
Bolla . XXXVI. Il Papa nomina i Prefidenti del 
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1' bnperadore , ed il Re di Francia, per lo Ducato 
di Parma . Proggetto di una nuova Lega in Alema- 
nna cantra l' lmperadort . 
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7 ANNO i$tf. PAOLO 

0 non Tono ignaro delle leggi delta 
Tv, * T§T Storia , nè in che quella fia differeri- 
v I 'te dagli annali , e da’ldiarj . So an-? 
■*■ •^• cora^che genera fazietà nello fcritto- 




Senofonte più 
, e più infegna raccontando i ra~ 


re i nel lettore tedio la narrazione di 
. . r accidènti unifórmi ; e che raccontare 

minuzie troppo particolari , merita nome d’ impru- 
dente faccenteria Nondimeno oflervo frequenti 
repliche , e minute narrazioni in Omero , e che 
nella fpedizione di Ciro minore , 

rapifce 1* animo , e più infegna ra< 

gionametiti ferj, e giocoli de’foldati, che le azio- 
ni, e configli de* Principi * E vengo in opinione , 
che a ciafcuna materia, convenga la . propria, 6 (in- 
goiar forma , e che quefta mia non pofTa éfieir- 
formata con le ordinarie regole ( i ) . Tengo per, 
fermo che quèfta opera farà da pochi letta , ed 
in breve tempo mancherà di vita , noti tanto pei: 
difetto di fórma , quanto per la natura della ma- 
teria: di che ne ricevo documento per quello, che 
veggo avvenuto alle altre fintili . Ma a me , fetf- 
Za riguardo a perpetuità, nè diuturnità, baffo, chè 
“ a P er giovare a qualcuno , al quale eonofcendó 
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10 > eh? (ia per farne fuo profitto , la moftrerò 
con certezza , che ne’ tempi feguenti gli avveniri 
quello, che le congiunture porteranno. 

I. 1 Prelati rettati in Trento ( S/eid. L. 19. p. 
318. Spond. N. 4. ) erano molto fofpefi , finché 
dall’ Imperadore non vennero lettere in commen- 
dazione delle azioni fatte da loro , contraddicendo 
alla traslazione , e Rimanendo in Trento; con or- 
dine elmetto di fermarvili , e non partire da quel- 
la Citta . Confulrarono tfa loro , fe fi dovea fare 
alctm atto , Conciliare , e concordemente fu rifoJu- 
to , che farebbe flato caufa di feifma , e da non 
tentare ; foio ftudiare le materie , afpettando quel- 
lo , che 1 ’ opportunità avelie portato . Pattavano 
( Fleury , L. 144. N. 39. ) qualche frittura tra i 
Teologi di Trento , e di Bologna . Quelli affetta- 
tamente chiamavano il Sinodo di Bologna ; e quei 

11 Tanto Sinodo fia dove fi voglia y-e ne reftano 
ancora divette in iftampa di Bologna . Fecero i 
Legati , ed altri Cardinali di Roma diverfi officj 
a parte con alcuni de’rimafti in Trento , per far- 
li andare in Bologna, o almeno partire di là, e (2)non 
loro riufeì di guadagnare altri , che Galeazzo Fiori- 
mante , Velcovo dell’Aquila. Si adoperarono anche» 
acciò tutti i fuoi partiti da Trento fi trovaffero 
alla feflìone , e veniffero anche degli altri di più ; 
loche era facile pe ’i gran comodo di far viag- 
gio da Roma a quella Città . Si fecero divelle 
Congregazioni , nelle quali altro non fu trattato , 
fe non come difendere la traslazione per legitti- 
ma, e le ragioni per moftrare, che quei di Tren- 
to foflero tenuti ad unirli con loro. 

II. (3) Venuto il ventuno Aprile ( P.ilhv. L. 9. 
c. 20. Kayn. N. 62. Spond. N. 5. Mart. T. 8. p, 
1145. Fleury , L. 144. N. 142. ) giorno già de- 
tonato per la feflìone , con celebre concorfo di 
tutto il Popolo di Bologna , e CDn molta folenni- 
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tà, ì Legati accompagnati da trentaquattro Vefco* 
vi fi ridulfero al confeiTo‘, nel quale altro non fu 
fatto fe non letto un Decreto, dove fi diceva, che 
eflendnfi deliberato-in Trento di trasferire il Sino- 
do a Bologna , e celebrare la feilione in quel gior- 
no , pubblicando Canoni in materia de’ Sacramen- 
ti , e della riforma; nondimeno confiderandò , che 
molti Prelati , loliti a ritrovarli nel Concilio , erano 
«jiftati occupati nelle loro Chiefe per le felle df 
,Pafqua , fperando che pretto faranno per venire , 
per far le cofe con dignità , e gravità , fi differi- 
fce a celebrale quella fefficne fino a’ due G.ugnOj 
inerbandoli nondimeno di poter anche rittrngere 
il termine ( 4 ) . Fu anche decretato ( Kayn. N. 
■61. ) di fcriver lettere per nome del Santo Smo- 
do generale a’ Padri rimarti in Trento, efortatorie 
ad andar a Bologna , ed unirli col fuo corpo , dal 
quale féparati non pofiono chiamarli Congregazio- 
ne Eccielìaftiqa (5) > anzi, danno molto fraudalo al 
popolo Criltiano (d). Le quali lettere ricevute in 
Trento- furono giudicate poco prudenti ^ come 
quelle che erano per efafperare , non per ammol- 
lire gli animi . E perciò fu configliato di non da- 
re rilpofta , per non introdurre contenzione , ma 
lafciar cadere.il tentativo , il quale era afefitto alla 
troppa libertà di procedere del Cardinale del Mon- 
te, non alla moderazione dell’ univerfale . 

III. Cefare , che con tutto P efercito era nella 
SufTonia con potente armata a fronte di quell’ E- 
lettore , occupato tutto nelle cofe della guerra , 
avea depofto i penfiefi delle cofe del Concilio . 
E ’l dì ventiquattro cello flefio mefe ( Adr. L. 6. 
c. 387. Thuan. L . 4. M. 11. e 13. SìeiJ. L, 19. 
p. 310. e 324. Rjyn. N. IOO. Spon i. N. 5. Fleu- 
ry , L. 144. N. 44. ) ordinato P efercito fopra il 
<]ume Elba , detto da’ Latini Albi , venne a giox- 
nata ; dove il Duca Elettore retto ferito } e pre- 
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fo, e 1’ efercito Tuo disfatto ; onde indebolite le 
forze de’ Protettami , il Langravio fu coftretto ad 
accomodarli : e pochi dì dopo elTendofi interporti il 
genero Maurizio , e l’Elettore di Brandemburgo , 
fpontaneamente comparve . Il Duca prima fu con- 
dannato a morte come ribelle , poi concertagli la 
vita con varie condizioni duriflime, le quali tutte 
accettò, fuorché di’ fottometterfi al Concilio nella 
caufa di religione (*) : e Csfare fi contentò , che 
fermate le altre , quefta forte tralafciata . Al Lan- 
gravio anche furono propofte èlitre condizioni ; tra 
quali quefta una , di obbedire a’ Decreti del Con- 
cilio dt Trento ; al che non confentendo , fotto- 
fcriffe di rimetterli ad un Concilio pio , e libero 9 
dove follerò riformati il Capo, e le membra, co- 
me farebbe il Duca Maurizio , e 1* Elettor di 
Brandemburgo ; e runafero ambidue prigioni , il Saf- 
fone in perpetuo, ed (7) il Langravio a beneplacito 
di Celare . Per quefta vittoria P Imperadore , fatto 
Padroae della Germania , s’ impadronì di numero 
grande di artiglieria , e cavò dalle Città, è Prin- 
cipi gran quantità di danari : e per dar forma pa- 
cifica alle cofe acquiftate con le armi , ordinò una 
Dieta in Augufta. 

IV. Le quali cofe aftlirtero grandemente il Pon- 
tefice , che confederava , l’Italia erter fenza ajuto, e 
reftare a difcrezione dell* Imperadore . Si conforta- 
va però , che farebbe coftretto , avendo vinto per 
forza , mantenerli anche con la medefima , e pe- 
rò non avrebbe potuto levare T efercito di là così 
prefto : trattanto a lui reftava tempo di poter tratta- 
re , e convenire col nuovo Re di Francia , r.on 
gl’ Italiani , e metterli in lìcuro. Sentiva in tante 
moleftie allegrezza di erter liberato dal timore del 
Concilio . Lodava foprammodo la riloluzione del 
Cardinale del Monte , dal quale riconofceva quello 
bene (8) ; deliberò di ( Flcury , L. 144. N. 57. 
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Thuan. L. 3# N. IO. Pallav. L. 9. c. 18. e L. IO» 
c. 1. ) mandare in Francia Girolamo Boccaferro 
R ornano , Cardinale di San Giorgio , in apparen- 
za per dolerfi coi Re della morte del Padre , e 
rallegrarli del principio del fuo Regno , ma con 
conmiiflìone di trattare intelligenza, e confederazi- 
one. Diede il Pontefice al Legato amplirtima po- 
terà di conceder al Re ogni dimanda nella mate- 
ria beneficiale , fenz’ aver riguardo alcuno a’ de- 
creti del Concilio Tridentino : e per effer pronto 
a ricever ogni occafione , che nafceffie in Germa- 
. nia d’ implicare l’ Imperadore in difficoltà r ed ac- 
ciocché in Dieta non loffie prefa qualche delibera- 
zione a fuo pregiudizio , mandò Francefco Cardi- 
nale Sfondrato ( Fleury , L. 144. N. 6 g. ) per 
Legato, con iftruzione di trattare con gli Ecclefi- 
afiici , e tenerli in divozione , e -proporre anche 
diverfi partiti a Cefare per fermare il Concilio in 
Bologna , dal quale , quando forte fiato in luogo 
non a fe foggetto , temeva più che delle armi 9 
le quali Cefare averte potuto muovere in Italia . 

V. Fu in quefto tempo in Napoli una fedizicne 
gravirtima , ( Sleid. L. 1 p. p. 325. Adr. L. 6. p. 
402. Thuan. L. 3. Pallav. L. io. r.l.) avendo voluto 
D.Pietro di Toledo Vice-Re introdurre in quel Regno 
1 ’ Inquifizione fecondo il coftume di Spagna ; ripu- 
gnando ì Napolitani , che prima con voci fediziofe 
gridarono per Napoli ,, viva l’ Impero , e muora 
l’ Inquifizione „ ; poi adunati infieme aveano elet- 
to un Magiftrato , che gli difendeffie , e diceva 1 - 
no effierfi refi al Re Cattolico con efpreffia con- 
venzione , che le caufe d’ erefia forteto giudica- 
te da’ giudici ordinar) Ecclefiafiici , e non forte 
introdotto fpeciaJ officio d’ Inquifizione . E per que- 
lla caufa tra gli Spagnuoli , e Napolitani (èdiziofa- 
mente fi venne alle armi , uccifioni , con pericolo 
anche di ribellione . Dopo ordinate le $ofe , e porte 
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( Rayn. N. 141. Sporte/. Mi 5. Fleury , £.144. N. 49.) 
50. ni. pedone ia armi , che con fegm delle cam- 
pane fi radunavano , e ridottiti gli Spngnuoli nei 
Cartelli , e ’l Popolo a’ luoghi opportuni fortifica- 
toti d’artiglieria, fi fece qynfi una guerra formale 
tra la Città , ed i Cartelli ; effendo durato il tumul- 
to dii fine di Maggio tino mezzo Luglio , con uc- 
cifione e ira l’una, e l’altra parte , di 300. e più per- 
fone , nel quale mentre mandò anche ia Città Àm- 
bafeiadori ali* lmperadore, ed al Pontefice, al quale fi 
offerirono di rendei ti , quando averte voluto ricever- 
li . Ma (9) a lui badava nodrire la fedizione , 
come faceva con molta deftrezza , non parendogli 
aver forze per foftenere l’ imprefa , ( Nat. Con, 
L. 3. p. 47. AAr. L. 6 . p. 405. ) febben il Car- 
dinale Teatino, Arcivefcovo di quella Città, pro- 
mettendogli adeienza di tutti i parenti Tuoi , che 
erano molti, e potenti , infieme con l’opera fua , 
che a quell’ effetto farebbe andato in pedona , ef- 
ficacemente l’efortava a non lafdar partare una oc- 
catione tanto fruttuofa per fervizio della Chiefa , 
acquiftandogli un tanto Regno . Gii Spagnuoli , chia- 
mati ajuti da diverfe parti , fi ref.ro p-ù potenti , 
e vennero anche lettere dall’ Imperatore , che fi con-* 
tentava , che non forte porta Inqi ifizione , perdo- 
nava alla Città , eccettuati diciannove , che nomi- 
nava , ed uno che avrebbe feoperto a tempo : pa- 
gando quella nondimeno centomila feudi per emen- 
da : condizioni, che per neceffità furono ricevute, 
e fatti morire per giuftizia quei pochi , che dei 
diciannove ti poterono avere , e rertò il tumulto 
quietato . 

In Bologna i Legati non fapevano ancora bene , 
che dover fare , ( Palhjv. L. q. c. qo. & L. io. 
e. 1. Rayn. N. 62 . ) ; il Pontefice loro- àvea 
comandato di non procedere ad azione alcuna ,che 
poterti effer impugnata, e partorirti qualche divi, 
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fìoné, ma andafiero trattenuti con differire le fef- 
fioni ; e frattanto far qualche congregazione per 
non inoltrar d*i Ilare in ozio . (ioj Però non era fa- 
cile pigliare buona forma di lane, per difcutere la 
materia deU* Kucariftia , mancando i Teologi prin- 
cipali , fonti trattare le cole di fede in Trento . 
Se ne fecero nondimeno alquante , e parlarono di- 
verto Teologi , non però fi formò decreto . (li) 
Della riforma non occorre dire aitrO , 1 P al/av. L.‘ 
IO. c. Q. ) perchè fu. polla por allora in lilenzio 
profondo. 

VI. (i ;) Venuto il fecondo di Giugno , con le me- 
defime cerimonie fi ce.ebrò la fellione , ( Rayn. 
N.. 66 . Fleury. L. 144. N. 52. ) dove aitro non fi 
fece , che prorogarla con decreto limile a quello 
delia precedente ; narrando , che il Smodo l’ avea 
differita a quel giorno per 1’ afienza de’ Padri, che 
allettava : onde volendo anche trattare con beni- 
gnità verfo di loro , aggiungeva una proroga fino 
a’ quindici di Settembre , non dovendo frattanto 
tralalciare 1’ dame de’ dogmi , e della riforma , 
rifervandoli di poter abbreviare , ed allungare il ter- 
mine , eziandio nella congregazione privata . 

Vii. In Francia non fu difficile al Legato otte- 
nere dal Re quanto il Pontefice poteva defiderare; 
poiché elio ancora non avea minore geìofia della 
fortuna dell’ Itnperadore; li trattò buona intelligen- 
za ( Fleury , L. 1 44. N. 57. Rayn. N. 109. S/eid. 
L. 19. p. 325. AJr. L. 6 . p. 400, & 410. ) con pro- 
porzioni molto fecrete . Tra le pubbliche vi fu, 
che ’l Re nundafie al Concilio di Bologna , quan- 
to prima , il maggior numero di Prelati , che fi po- 
teffe . Fu. contratto matrimonio tra Orazio Farne- 
fe Nipote del Papa , e Diana Figlia naturale del 
Re d’età. d’anni nove. Mandò il Re fette Cardina- 
li Francefi iferiparfi in Corte , per dar riputazione al 
Pontefice , e nodnre 1 ’ amicizia tra ambidue . (13) 
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Creò il Pontefice ad iftanza del Re il dì ventifei Lu- 
glio due Cardinali ( Fleury , L. 144. N. 55. Rayn. 
N. 134. ) Carlo di Ghifa Arcivelcovo di Rems , 
e Carlo di Vandomo del fangue Regio. 

Vili. (14) In fine d’Agofto fi traslerì, Cefare in 
Augufta per celebjarvi Ja Dieta, avendo attorno la 
Città tutto i’ efercito degli Spagnuoli , ed Italiani y 
ed in eira Città alquante inlegne di fanteria . Si fe- 
ce il principio ( Thuan. % L.4.N. 17. Sleid. L.r 9. p. 
327 . AJr. L, 6. p. 411. Spanci. N. 12. Fleury , 
L. 144. N. 72. ) al primo di Settembre , dove 
Celare principalmente intento a pacificare la Ger- 
mania , diede parte di tutto quello , che avea 
per lo paffuto fatto in diverfe diete per conciliar- 
la , e come per quella caufa aveva operato , che 
foffe convocato, e principiato il Concilio in Tren- 
to : ma non avendo tanta fin fatica giovato y era 
dato coftretto paffar ad altro rimedio . E perchè 
era piaciuto a Dio dar felice riufcita al fuo con- 
figgo , riducendo lo fiato di Germania in termini 9 
che fi poteva aver certezza di riformarla , aveva 
congregato per lo fteffo fine i Principi. Ma perchè 
la differenza della religione era caufa di tutte le 
turbolenze, era neceffario cominciare da quella . Di- 
verfa era 1’ opinione de’ Principi in quella Dieta , 

( II. N. 7 fi. Sleid. llìid, p. 330. ) perchè tra gli 
Elettori , gli Ecdefiaftici defideravano , ed iftava- 
no , che ’l Concilio di Trento fi faceffe , e non 
ricercavano in ciò condizione alcuna ; i Secolari 
aderenti a’ Luterani fi contentavano con quefte con- 
dizioni , che foffe libero , e pio ; che in quello il 
Pontefice nè in propria perfona , nè per 1’ inter- 
vento di altri foffe prefidente , e rilafciaffe il giu- 
ramento , col quale i Vefcovi gli fono obbligati , 
ed appreffo , che i Teologi Proteftanti avellerò 
voto decifivo , e che i Decreti già fatti fi riefami- 
naffero : gli altri Cattolici dimandavano , che *] 
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Concìlio fi continuale , e che i Protettami avek 
fero pubblica ficurezza di andarvi , e di parlar li- 
beramente , ma foffero poi sforzati ad obbedire ai 
Decreti . 

IX. Stava il Pontefice con 1 * animo (ollevato , 
attendendo il (uccello della Dieta in Germania , 
mentre ( Sifidi Ibìd, p. 328. AJr. L. 6 . Kayn. N. 
p. 41 6. Tdhuaru L. 4. N. 20. Palhv. L. IO. c. 4. 
84. e 109. Fleury , L. 144. N. 81. ) il dì dieci 
Settembre Pietro (15) Aloifio , Duca di Piacenza, 
fuo Figlio fu da’ congiurati nel proprio palazzo 
trucidato , il cadavero ignominiofamente elpofto , 
e trattato ; e poche ore dopo arrivarono genti da 
Milano mandate da Ferrante Gonzaga Viceduca y 
che s’ impadronirono della Cititi . Quella novità 
afflitte il Pontefice foprammodo, non perla mor- 
te violenta del Figlio , nè tanto per l’ ignominia , 
quanto per la perdita della Città, e perchè vede-f 
va chiaramente il tutto effer fuccettò con parti- 
cipazione di Celare, 

(16) Ma in Bologna i Legati penfarono , che a 
tanta aftlizione , ed occupazione del Papa , non e- 
ra tempo di aggiungere due lettere alla felliniana, 
che fi fcrivevano , di quello che pattava in Conci- 
lio , e però conveniva prolungare la fettione per 
lungo tempo , ed intermettere tutti gli atri Con- 
ciliari, ( tlfury , L. 144. N. 82. ) (ebbene ciò fi 
farebbe con dignità fatto , celebrando la fettione 
intimata per li quindici, e differendo la futura; non- 
dimeno , ricercando così la mefìizia , che fi dovea 
tenere per la morte del Duca, che non fi facette al- 
cuna folennità , effer meglio anticipare quella , ed 
in una Congregazione differirla, Perlochè il dì quat- 
tordici chiamati i Prelati tutti nella cafa dell’ abi- 
tazione del Cardinale del Monte , egli parlò loro 
in quefta fuftanza . Che ’l dì di domani era deter- 
minato per la fettione ; ma ognuno vedeva le an- 
* • gu- ' 
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guftie , di che il Sinodo era circondato; non efler^ 
( Kay/7. N. 71. ) ancora giunti molti Prelati, che 
tono in viaggio -, lpecialmente Francefi , ed 1 venu- 
ti già poco tempo non edere intorniati , anzi quei 
medefinn, che tutta Peliate fono Itati prelenti al- 
le dilpute di quedti minuti Teologi , non erter ben 
in ordine : aggiungerli l’atrocità della morte del 
Duca , che teneva ognuno lofpefo, e loro occupa- 
ti in attendere alla licurezza dèlie Città della Chie- 
da; rallegrarli di averli riferbato di poter prorogare 
la feflione , per liberarli dal travaglio di dover an- 
d re in Chieda a celebrarla ;erter fuo confìgiio, an- 
zi necertità di valerli di quella nferva , allungan- 
do la feiTione al predente denza celebrarla domani. 
A’ Padri tutti piacque, che fi alidngarte . Soggiun- 
fe il Cardinale , che dopo molto pen(are,non ave- 
ano potuto trovar giorno certo , dove fermare il 
piede,; che quando erano in Trento , pendando di 
fpedire il decreto della giufli fica zinne in quindici 
giorni , furono forzati fudarvi fette mefi continui, 
ìacendo anche dperte volte due Congregazioni al 
giorno ; che dove fi tratta della fede , e confonder 
gli Piretici, bifogna camminar col piè di piombo, 
e fpelTo trattenerli lungo tempo nella diicuflione 
di una parojetta , non poter elfer certo , le vi fa- 
rà necertità di celebrar la felTìone fra pochi gior- 
ni , o differirla anche molti mefi , però erter dì 
parere di allungare la fertione a beneplacito del 
Concilio ; quello fenza dubbio elder il miglior par- 
tito . E fe alcuno dicerte , che lapendo il tempo 
prefitto, ordmarebbe meglio i fatti proprj , quefti 
pofdono ben erter certi , che fra pochi giorni fi 
potrà vedere , che cordo e progreldo fia per aver 
»t Sinodo . Piacque a tutti , che forte prorogato a 
beneplacito del Concilio, e furono licenziati. 

X. (17) Quello giorno fteflo ( Thuaru L. 4. N< 
r8. $ 1 eiet. L. 19. p. 329. Riyn, N. 84. Vallav . L. 
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V Te f lt,dl Germania congregati nella Dieta , co- 
sl. volendo Celare, fcriffero al Papa, dimandando, 
che fotte ritornato m Trento il Concilio. Era lei 
lettera nulla di preghiere, e di mioaccie: efpone- 

YJLfi- 2 ltt,VO u? at ° ’ e P 3ricol ° di Germania , al 
quaie fi avrebbe potato provvedere , fe il rimediq 
del Concilio fotte flato dato a tempo, ed in Ger- 
mania- , come era llato richieflo ; perché avendo 
etti ampie giuridiziont , non potevano lungo tem- 

L°i f !nd a rT a ' ni; ^ Per qUd1 ^ iìdh C ™ fA "hinO 
era andato ne a Mantova , nè a Vicenza , e po- 

Chi a Trenj) , Ciit^ , che effa ancora appartiene 

piuttolìo all Italia , fpecialmente al tempo della 

guerra ._ Ora ridotte le cofe in tranquillità , erano 

filtrati in grande fperanZa, che la nave fotte ri do 

hn rmn \ T^ nd r fu0ri di °S ni afpettazione 

r^r ° ntef ° 11 Concilio , nel quale era polla ogni 
lperanza , etter trasferito altrove , o piuttofto di- 
viro ; perocché privati di quefti rimedio , non 

Annf^ a tr ° ’ ^ n °r n 11 rÌCOrI '° alla Chiefa 

Apoflohca, con pregar fua Santità , per la falute 
della Germania, a reilituire il Concilio in Trento, 
locchè dicendo non effervi offequio , che da loro 
non f, dee promettere ; altrimenti non reftar loro 
dove ricorrere per ajuto centra gl’ imminenti ma- 
> pericoli, peio fi degni aver in confiderazio- 
qe la loro dimanda, penfando , che fe egli non vi 
provvede!* fara poffibile attai, che ha penfato ad 

’ e , ma . niere > P er metter fine aile 
difficoltà . Pregando finalmente la Santità fua ari- 

V) irìJr ben ^ lettera, effendo etti cofìretti 

q fenvere cosi dal- officio proprio, e dalla condizi- 
one de tempi . 

Cefafe °Pera diligentiffima , accio:- 

rreaandi ^ ? t - < ?-Ì tef 5 er0 al Concilio , «landò , 
fregando , e richiedendo , che fi rimetrettero alla 

. » fiia 
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fua fede . Con 1* Elettor Palatino , ( BeUar. L. 
24. iV. 47. òleid. ibid. p. 33°* Thuan. L. 4. N. 
17. tl'ury, L. 144. N. 75- .) le preghiere ave- 
vano fpecie di minaccie , rilpetto alle precedenti 
otfefe perdonate di recente . Verfo Maurizio Duca 
di Saflbnia erano neceflità, per tanti benehcj nuo- 
vamente avuti da Cefare , e perchè de/iderava li- 
berare il Langravio luo fuocero . Periocche pro- 
mettendo loro Cefare di adoperarli 1 che in Con- 
cilio avellerò la dovuta foddisfazione $ e ricercan- 
dogli , che fi fidalfero in lui , Analmente conlen- 
tirono ) e furono feguiti dagli Ambafciadori del- 
l’Elettore di Brandemburgo , e da tutti 1 Principi. 
Le Città ricufarono, come cofa di gran pericolo y 
il fottometterfi indifferentemente a tutti i Decreti 
del Concilio. 11 Grartvela negoziò con gli Amba- 
fciadori loro afTai , e lungamente 5 trattandoli an- 
che da oftinati a riculare quello > che i Principi a- 
veano comprovato ; aggiungendo qualche Porta ..di 
minaccie di condannarli in formila maggiore , che 
la già pagata: peri'ochè le Città tinaimente furono 
coUrette di condifcendere al volere di Cefare , riler- 
vata però cauzione per l’olfervanza delie promefle. 
Onde chiamate alla prefenza dell’ [mperadore » ed 
interrogate , fe fi conformavano alla deliberazione 
de’ Principi -, rifpofero , che farebbe fiato troppo 
ardire il loro a voler correggere la rifpofta de» 
Principi , e tutto infieine diedero una fcrittura 
contenente le condizioni f con che avrebbero rice- 
vuto il Concilio . La fcrittura fu ricevuta , ma non 
letta , e per nome di Cefare dal fuo Cancelliero 
furono lodati , che ad efempio degli altri averterò 
rimeflb il tutto ali’ Imperadore , e fidatifi di lui , 
e lo fìcrto Imperadore fece dimoftrazione di aver- 
lo molto grato (18); così i’una, e i* altra parte 
voleva ertere ingannata. 

XI» 
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y Ì^I* 11 Card,na| e Sfondraro non avea mancato 
del dovere in proporre molti vantaggi per Celare 
quffndo foffe cond.lcefo a confentir ii Concilio in Boi 

F f ury> U I4 t N ' 4* f 7°‘ Adr ' L. 6 . P . 

PalL ‘f: L u \°- c - 3. ) mofirò le confufioni , m 
die era 1 Inghilterra lotto un Re lanciullo con i 
Governatori d.lcordi/e con i Popoli tra loro .dif- 
fidenze ^ch^ rd,gl0ne ? S^fcoprì l’ intel- 

ligenze , che il Papa teneva m quel Regno , che 

tutte farebbero fiate a fuo favore ; prop jfe , che 
il Papa 1 avrebbe ajutato a quella imprefa con nu- 
mero di genti, e di vafcelli; che gli avrebbe con- 
dell £ rendite Ecclefiaftiche di tutti 
£ l j»®“ to C r 9).Eni : » 0 tà all’/mperadore la mi- 
ra del Papa, di volerlo implicare in una nuova im- 
prela , per intorbidargli quella , che già avea a 
fine condotta. Però rifpoA, che col Pontetice v<£ 
leva efler unito nelle cofe della religione, ma do- 

SUerra ’ era rifoJuto fare i fatti 
fuoi da fe ftefTo,e : non efler Capitano di chi nel- 
le opportunità 1 abbandonale , come nella guerra 
di Germania . E dall altro canto eflo ancora 8 pro- 
pofe diverfi vantaggi al Papa, quando acconfennfle 
ri ritorno del Concilio a Trento. Sopra che aven- * 

fLnn L J S p t °,; Certl Ì 1Car0 dl n ° n aver commiflione 

Q ^ tn a V ' L ' I0 * Ó - Thu « n - L - 4. N. 

*?• u ‘ irt ' T- 8 * r- »<?* Adr. L. Ó, r, 424 . J* „£ 

^ f p « dì Cefare in di]i g enza 

il Cardinale di Trento al Pontefice, per negozia- 
li rhe el f lt 5 Zl0ne de T , C D nClH " ’ ed aitri Particola- * 
ri ? che fi diranno II Pontefice ,• dopo averlo più 

f°l S tat ° ’ f ^ nza fco P rir q uale fofle l’ animo 

Conciftoro mente nfp ° fe ’ che doveffe P arJarne “ 

XII. U fao) Cardinale a’ nove di Dicembre in 
prefenza di tutto il Collegio , ( Sleid. L. io. P . 
332. Fallar. L. 9. c. 8. Rayn. N. 89. Fltury , £ 

E a *44» 
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*44. N. 79- rw 1. 4. -N. M. ) dnpo avef 

narrato , quante fatiche , e peri eoa uvea pallata 
Cefare , non per altro , che per foftenere la ^ 1 - 
rnità del Concilio, e come finalmente per la Ina 
diligenza . ed autorità avea indotto tutti t Pnnu- 
pi, e Stati di Germania ad aderirvi , e lotto, net- 
tervifi « pregò fua Santità a nome di Celare , di 
Ferdinando , e di tutto ì’ impero , che per i amore 
di Dio voi effe far ritornare a Trento 1 Vefcovi.clie 
erano a Bologna , per finir l’opera neceflana in- 
cominciata ; ed ancora fi contentaffe mandare un Ce- 
rato , o due in Germania , con piemflima autori- 
tà Pontificale , fenz.v ritenergli facona alcuna , ac- 
ciocché con loro configlio fi ordinali; un »D°do di 
vivere fino al Concilio , e fi riformiffe * ruine 
Ecclefiaftico : ed appreff > di ciò (ai) aveile con- 
fiderazione , e determmaffe le occorrendo v.\can-. 
xa della Sede durante il Concilio , 1 Regger u 
Pontefice toccaffe a’ Padri di elio, o a Cardinali, 
acciò , occorrendo , non nafeeffe qualche nuovo 
moto . Quello terzo punto fu aggiunto per avver- 
tire il Pontefice della fua vecchiezza, e proliima 
mortalità, ed indurlo più facilmente a conchteen- 
dere , per non lafciare la fua poftema erede del 
*difpiacere , che fentiva Pimperadore per la fua re- 
nitenza . A quelle propofte rifpofe il Pontefice , 
commendando la buona. volontà dell Imperatore , 
e le opere fatte in pubblico fervigio della Chieia, 
c conchiudendo eh aver udite le propoliziom , alle 
quali avrebbe avuto la confiderazione , che meri- 
tavano, e risoluto quello , che avefe piaciuto A 
' Dio ifpirargli (aà) . 11 Cardinale , dopo aver pro- 
vato in divèrfe udienze private di aver qualche 
buona riduzione dal Pontefice , vedendo^ , che al- 
tro non fi poteva di lui avere , lafciata la intu- 
izione a Don Diego di Mendozza , il quale 1 im- 
peraci ore a quello effetto, avea fatto andare 
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fftà da Siena , dove fi ritrovava per accomodare le 
differenze di quella Repubblica , ( AJr. L. 6. p. 
41 < 5 . Thujn. L. 4. N. 22. S'pon.ì. N. 31. ) fi par- 
ti , e tornò in Augufla .< Don Diego ( 23 ) nel 
Concifloto pubblico , congregato per dare il Cap- 
pello al Cardinale di Ghifa , ( PaQav. L. 9. c. 8. 
Fleury , L. 144. N. 34. ) dove ogni qualità di 
perfone può effer prelente , fi prefentò innanzi al 
Papa , e gli efpofe le Beffe cole dette dal Cardi- 
nale , aggiungendo aver commiflione , fe la Santi- 
tà, fua interponeva dilazione, o fcufa, di protefta- 
re , che il Sinodo di Bologna non era legittimo . 
(24) Rifpofe il Pontefice volere prima intendere 
la mente , e le ragioni de* Padri del Concilio di 
Bologna , e comunicare la propofìa co’ Re, e Prin- 
cipi Criftimi , per far rifoluzione matura in fer- 
V'igio di Dio # , e foddisfazione comune . 

XIII. Il Cardinale di Ghifà in quello fteffo Con-» 
ciftoro fece un pubblico ragionamento per nome 
del Re di Francia , e diffe in fufìànza . ( SleiJ. L. 
IO. P‘ 332. Thuan . L, 4. JNf. 22. S pone/. N. 32. 
Rayn. N. 90. Belc.tr. L. 24. N. 49. ) Che ’] Re 
Francefco non avea mai perdonato a fpefa , e pe- 
ricoli per mantenere la libertà anche degli altri 
Principi : in conformità di che Errico non dege- 
nerando dalla bontà paterna , fubito celiato il do- 
lóre per la morté del Padre , aver voluto dichiara- 
re là fua offervazione verfo la Sede Romana , ed 
effer illuftri i meriti de’ Re di Francia verfo i 
pontefici , e fuperare tutti quelli delle altre nazio- 
ni . Ma fopra tutto effer molto opportuno quello , 
che fa il Re , promettendo tutte le fue forze per 
confervare la dignità Pontificia, in quello tempo , 
che è così vili pela . Aggiunfe , che pregava il 
Pontefice a ricevere il Re per figliuolo , e pro- 
metterli da lui ogni ajuto;e del redo aver intra , che 
la Chiefi non riceva alcun danno , 0. vergogna , 
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efTendo ben nota , da che deboli principj fono na- 
te delle grandi fa/ioni , le quali hanno condotto 
i Pontefici in gran calamità . Falsò agli efempj 
di molti Papi tribulati , e da’ Re di Francia diteli, 
e follevati : conchiudendo , che il prefente Re non 
vorrà efiere inferiore a 1 Tuoi progenitori nel con- 
fervare la dignità della Sede Apoftolica. 

XlV. Fu opinione di molti , che il Pontefice fof- 
fe autore al Gàila di parlare in quel tenore , per 
dar animo a’ Cardinali Tuoi dipendenti , e per mor- 
tificare gli fpiriti elevati degl’ Imperiali, e far ve- 
dere , che non potevano penfare a sforzarlo; e per 
j efeguire quanto a Don Diego avea detto , fcrilfie 
a Bologna al Cardinale del Monte la propofizione 
fattagli , e la deliberazione fua , ordinandogli , che 
che quanto prima , invocato lo Spirito Santo , e- 
fponeflfe il tutto a* Padri , ed intefo il loro parere , 
•' ■ refcriveiTe qual folte la mente del Concilio . ( Ra- 

yn. ad. ann. 1547. N. 91. & feqq. Sleid L. 19. p. 
333. Mart. T. 8. p. 1167. Pallav'. L. IO. c. 6. 
ìleury , L. 144. N. 89. ) Il Legato, congregati i 
. Padri, efpofe le commiflioni, e fu il primo a di- 

re il voto tuo ; il quale fu dagli altri feguito ; (25) 
perchè lo fpirito folito a muovere i Legati confor- 
me alla mente del Papa , ed i Vefcovi a quella 
> de Legati , operò come altre volte fatto aveva . 

Perlocchè raccolti i voti , il Cardinale con parere , e 
v per nome comune rifpofe , che avendo il Sino- 

do , quando fi fece il legittimo Decreto di trasfe- 
rirlo da Trento a Bologna , ammoniti tutti di met- 
terti in viaggio , e dopo giunti in Bologna , inten- 
dendo , che alquanti erano reftati in Trento , di 
nuovo amorevolmente efortati di là ad unirli al 
corpo del Concilio , del che non effóndo da alcu- 
ni di etti tenuto , rimanendo ancora in quella Cit- 
tà con difprezzo del Sinodo , e fcandalo di molti , 
, quafi come pretendefTero effi di effer il Concilio 

‘ ' le- 
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legittimo, o di non effer tenuti di obbedire a que- 
llo,! Padri non fapevano vedere fai va la dignità, 
e riputazione del Smodo , fi potefle trattare del 
ritorno a Trento, fé i riitiafti in quella Città non 
andavano prima a Bologna a congiungerfi con gli 
altri , e riconofcere la poteftà del Concilio ; il che 
quando foflfe fatto a contemplazione della Germa- 
nia, s’avrebbe potuto trattare di ritornare in Tren- 
to , fé però quella Nazione avelfe data una ido- 
nea ficunà di lottometterfr a’ Decreti così da far- 
li , come anche già fatti ; aggiungendo , effer u- 
. fcita certa fama , che quando il Concilio forte ri- 
tornato in Trento, dovrà introdurli in quello un 
procedere Popolare, e licenziofo .-per la qual cau- 
la giudicavano i Padri neceffaria un’ altra buona 
lìcurtà , che doveffe effer ferbato 1* ordine conti - 
i nuato nella celebrazione de’ Concilj dagli Apoftoli 
fino a quella età , delideranido anche cauzione di 
fàar licuri , e di poter partire , e trasferire anco- 
, ra il Concilio , quando forte parfo alla ‘maggior 
i parte , e di poterlo finire , quando giudicaffero aver 
foddisfatto alle caufe , perchè era flato convocato ; 

| fupplicando in fine fua. Santità a non coftringerli 
a quello , che farebbe contra l’onore di Dio, e la 
i libertà della Chiefa. 

, (26) li Pontefice, ricevute quefte lettere , finita 

! la merta del giorno di San Giovanni Evangeli fh. , 
( M art. T. 8. p. 1171. SleiJ. L. 19. p. 333. #<•/- 
c.ir. L. 24. N. 50. Palhv. L IO. c. io. Rayn. N. 
96. Fhury , L 144. N. 90 ) ritornato alla cante- 
ra de’ paramenti co’ Cardinali , comunicò loro la 
rifpofta del .Concilio, la qual effendo dalla maggior 
parte approvata , fatto chiamare il Mendozza , gli 
riferì il parere del Sinodo , approvato anche dai 
Cardinali , ed aggiunfe, non effervi cofa , la quale 
non fhceffe per cnufa della Germania ; di che po- 
teva Cefare effer buon teftimonio : che teneva an- 
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che certo la dimanda fattagli da etto AmbalciadcM 
re per nome dj Cefare di Ferttnando , e dello 
Impero aver una condizione aggiunta , cioè , quan- 
do iia con pace, e comodo delle altre Nazioni, e con li- 
bertà della Chiela ,la quale poiché congregata in un 
Concilio generale aveva giudicato altrimenti , e dello 
Delio parere era anche il Collegio de’Cardinali, egli 
non doveva , nè poteva riputarla ìe non giuridica, e ra- 
gionevole , e approvarla , come anche faceva . Che 
avrebbe defiderato per l’arnor paterno verfo Cefare, 
ed il Re , poter dargli rifpoftà più grata } ma da un 
Pontefice , Capo della Chiedi , non fi doveva ap- 
pettare fe non quello , che il buon governo delle 
cole pubbliche lo coftringeva deliberare : che cono*- 
fceva la prudenza deirimperadore , ed il filiale amor 
iuo , onde confidava , che averebbe ricevuto quello, 
che da tanti Padri era giudicato ncceffhrio ; avreb- 
be comandato a’ Prelati Spagnuoli , che erano in 
Trento , di ridurli immediatamente a Bologna , 
e farebbefi adoperato , acciò la Germania ricevette 
le condizioni dal Concilio propofte, e quanto pri- 
ma inviatte i Prelati Tedefchi , e rendette cauto 
il Smodo , che farebbero -offervate le, propofte 
condizioni . Il Mendozza , intefa la rifpoftà , veden- 
do la rifoluzione del Pontefice voleva allora pro- 
teftare , che l’adunanza di Bologna non era legit- 
timo Concilio , e che non rimettendolo la Santità 
fua in Trento , farebbe ftata effa caufa di tutti i 
mali evenimenti , che foffero occorfi alla Criftia- 
nità, e che in difetto fuo Cefare , come Protet- 
tore della Chiefa , avrebbe provveduto : ma inter- 
ponendoli il Cardinale di Trani , Decano del Col- 
legio , ed alcuni altri Cardinali , fi contentò di ri- 
ferire quefta rifpoftà a Cefare , ed afpettare nuovo 
ordine da lui. v' ' ■ • 

XVi II Pontefice , confiderata 1’ azione del Men-t 
dozza , giudicò , che quello negozio potette cammi- 
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bare in qualche difparere tra lui , e ì’Imperadore , nel 
qual cafo non gli pareva utile per se aver i Pre- 
lati di Germania mal difpofti . Alla ricevuta della 
loro lettera, dì cui s’ è parlato , (07) iettò offefo 
( Fleury , L. 145. N. I. ) per l’ultima particola , 
del penf.tre ad .altri configli , e rimedj , avendola 
per una minaccia aperta , e deliberò di non dar- 
gli rifpofta alcuna , e retto in quel parere tre me- 
li ; ora meglio configliato dubitò , che tenendoli 
fprezzati non veniffero a qualche rifoluzione preci- 
pitofa , la quale Cefare lafciaffe correre per im- 
plicarlo in maggiori difficoltà : (c8) onde rifoluto 
di prevenire il male con onorarli di rifpofta , la 
ordinò molto modella , ed artiliciofa , ancorché non 
lenza rìfentimento conveniente alla dignità l'uà . In- 
cominciò Ja lettera (SLeid. L.ig. p.^3%. Pàliav * L,xo* 
Ck IO. Rayrt. ad ann. 154?. N. 4. Tkuan. L. 5. N. I. 
Spond. N. r. Bercar , <25. N. 7. ) dalla lode della 

loro pietà ,la quale appariva nella follecitudine ufata 
per rimediare all’ erefie , e fedizioni , affermando-, 
che d’ altrettanta egli ancora per l’offizio fuo pa- 
fiorale retta affai occupato , in maniera che mai 
ha lafciato , nè lal'cia pattar tempo fenza penfare z 
qualche rimedio, e dal principio del Pontificato ri- 
corl'e a quello , che da loro è menzionato , cioè al 
Concilio : e qui narrate le cofe fucceffe nella con- 
vocazione , e gl’ impedimenti , perchè non fi venne 
alla efecuzione , immediatamente foggiunfe , che 
congregato il Concilio molti Decreti fono fiati de- 
liberati , cost condannando gran parte dell’ erefie, 
come per riformazione della Chiefa ; che la par- 
tita del Corfcilio da quella Città fu fenza fua fa- 
puta; ma avendo il Sinodo potettà di farlo , pre- 
lvppone , che fia fiato con caufa legittima , finché 
gli còtti in ‘contrario . E febbene alcuni pochi non 
hanno confentito , non però fi può dire , che il 
Concilio fia dìvjfo . Soggiunfe , che non è trasfe- 
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rito in Città molto lontana , nè poco ficura , e ? 
efTer fluidità della Chiefa la rende più fìcura alla 
Germania, ia quale ha ricevuta da lei la religione 
Criftiana , e molti altri benefizj: poco importare a 
lui , che iJ Concilio fìa celebrato là , o altrove 9 
e non impedire , che i Pqdri non pollano elegger 
altro luogo , purché non fieno sforzati; ma che cofa 
gli ritenga dal ritornar a Trento, potranno vedere 
dalle lettere di Bologna , delle quali manda copia . 
Che ha differito a rispondere alle lettere loro , per- 
chè effendo andato a lui per nome di Cefare il 
Cardinale di Trento, e dopo Don Diego Mendoz- 
Za , ha voluto prima rifpondere all’ lmperadore . 
Che dalla copia delle lettere de’ Padri di Bologna 
vedranno quello , che convenga fare prima che 
deliberare il ritorno : Però 11 pregava a venire 9 
o mandare procuratori a Bologna , e profeguire il 
Concilio, In line aggiunfe , non efTer reftato tur- 
bato per il capo delie loro lettere , dove accenna- 
no , che faranno prefi nuovi modi , e configli , e£* 
fendo cofcio di se medefìmo di non aver trala- 
fciato alcuna parte del fuo dovere , e di aver ab- 
bracciata la Germania con ogni carità ben pro- 
metterli di loro , e di Cefare , che non faranno 
cofa alcuna fenza maturità , ma fe faranno tentati 
configli contra 1 ’ autorità della Sede Romana , non 
lo potrà proibire, avendolo Criflo predetto, quan- 
do la fondò; non però temere, che i tentativi pof- 
fano fuccedere felicemente , effendo fondata in una 
ferniifìima rocca. Più volte alci i aver macchinato il 
medefìmo , ma diftrutti i loro tentativi , Dio aver 
dato efempio in quelli di quanto pofia fperare chi 
vorrà entrarvi: e fe le miferie pafTate non move- 
ranno i prefenti a defìftere , efTer nondimeno cer- 
to , che effi refìeranno cofhnti nella pietà , e fe- 
de Tempre prefitta, e nelle loro congregazioni non 
daranno luogo a configli contrari alla dignità del» 
la Chiefa. XVI. 
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XVI. Cefare avvi fato dall’ Ambafciadore Tuo 
delle condizioni propofte d 1’ Bolognefi , e della ri- 
foluta rifpofta del Papa , quantunque chiaramente 
conofcefle , che la Santità* Tua fi era coperta col 
nome del Concilio , e Padri di Bologna , i quali 
era notirtimo dipendere in tutto , e per tutto , e 
ricevere ogni moto da lui (29) ;■ per render certo 
il mondo , che non avea tralasciato mezzo alcuno 
di ritornare il Concilio in piedi, ( Sleid. L. 19. p. 
335 * -ddr. L. 6 . p. 430. tìdcgr. L. 25. N. 8. Rayn. 
ad ann. 154$. N. 6 . e Jeq<j. Sond. N. 2. Thuan. 
L. 5. N. 2. Pallav. L. io. c. n. Mart, T. 8. f>. 
1179. Fleury , L. 145. N. 3. ) mandò a Bologna 
Francefco Vargas , e Martino Velafco , i quali ai 
Tedici di Gennajo , avuta 1’ udienza dal confetto , 
(30) dove infieme co’ Cardinali del Monte, e San- 
ta Croce Legati , erano i Padri , non in maggior 
numero che nell’ultima feiìione, prefentarono let- 
tere dell’ Imperadore , le quali erano inviate Con - 
ventuì P ut rum Bononije . Le (31) quali lette , in- 
cominciando i! Vargas a parlare' , il Monte 1 ’ in- 
terruppe , dicendo , che febben quel Santo Sinodo 
non era tenuto afcoltarlo , non ettendo le lettere 
indirizzate a lui, come quello, che non era Con- 
vento , ma Concilio , tuttavia non riculavano u- 
dirlo con poteftà, che forte fenza pregiudizio fuo, 
e fenz’ avvantaggio di altri , e che redatte libeio 
a’ Padri di continuare il Concilio , e pattar innan- 
zi, e procedere contra i contumaci, e ribelli, con 
le pene delle leggi , Vargas ricercò , che della pro- 
tertazione fatta , innanzi che intendere la propofta 
forte fatto iftromento; poi pregò i Padri, per nome 
di tutta la Repubblica Criftiana , a procedere con 
equità , perche perfeverando oftinati nel parere da 
loro non con intera prudenza e maturità abbrac- 
ciato, il fine non poteva riufcire , fó non con gran 
calamità pubblica ; ma condifcendendo a Cefare , 

tut- 
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fatto avvenirebbe felicemente. Egli era per moffjratgll 
quanto perniciofo errore farebbe il nrn mutar deli- 
berazione , e quanto la volontà di Cefare verfo il 
fervigio di Dio , e pubblico delia Chiefa era otti- 
ma . In quefte parole di nuovo fu interrotto dal 
Monte , il quale diffe : ,, Son quà io Prendente di 
», quefto facrofanto Concilio , e Legato di Paolo 
„ HI. fuccelfore di Pietro , e Vicario di Crifto io 
,5 terra , infieme con quelli fantiftimi Padri , per 
„ profeguire a gloria di Dio il Concilio trasferito 
„ legittimamente da Trento ; e preghiamo Cefare 
,9 di mutar parere , e di porgerci ajuto a quefto 
„ effetto, e raffrenare ì perturbatori del Concilio , 
„ fapendo fua Maeftà, che chi mette impedimento 
„ a’ Uteri Conci! j , fia di che grado li voglia , in- 
v corre graviffime pene delle leggi : e liamo coft 
ss difpofti , che fuccedendo qualunque cofa , non 
» avremo rifpetto a quallìvogiia minaccia , nè fa- 
„ remo per mancare alla libertà } ed onore della 
„ Chiefa , del Concilio, e noftro. 

Allora il Velafco lette la protetta , che avea 
fcritta in mano , la fontina della quale era ; che 
effendo la religione sbattuta i coftumi corrotti 9 
e la Germania feparata dalla Chiefa, l’Imperado- 
re uvea dimandato il Concilio a Leone , ad Adriano, 
a Clemente , ed in fine a Paolo III. e narrati gli 
impedimenti , e difficoltà nell* adunarlo’, toccò le 
cofe trattate nel Concilio , Aggiungendo , che in 
quel mentre l’Imperadore fece la guerra principal- 
mente per caufa della religione , quietò la Ger- 
mania con la virtù fua , con grandiffmta fperan- 
za , che al Concilio andaffero quelli , che fino al- 
lora ]’ aveano ricufato : ma che allora etti Reve- 
fendiffimi Legati contra 1 ’ aspettazione di tutti » 
fenza la faputa del Papa , fatta nafeere , e finti» 
una caufa leggferittima , propofero a* Padri- la traf- 
ìazione dal Concilio fenza dargli tempo di penfa- 
( ‘ ~ ' re 
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tfe; al che ertendofi opporti alcuni Santi Vefcovi r 
proteftando di voler reftare in Trento, erti col fo- 
lo confenl’o di pochi Italiani decretarono la trasla- 
zione , ed il dì feguente partirono , e le ne anda- 
rono in Bologna : Che ' i’ lmperadore avuta la vit- 
toria follècitò in molti modi il Pontefice, pregan- 
dolo a farli ritornare in Trento, moftrando gli fcan- 
dali , e pericoli imminenti , fe il Concilio non fi 
punica in quella Citta, e frattanto operò nella Di- 
eta di Augufta ; £he tutti i Tedefrhi fi fottomet- 
teffero al Concilio . Mandò finalmente il Cardi- 
nale di Trento a fua Beatitudine , a fìgnlfr-argli 
ouefto , e pregarla a far. tornare il Concilio in 
Trento . Fece anche andare il Mondezza a Roma 
per fare lo rtefs’ officio; che il Pontefice ha inter- 
pofto tempo per trattare con elfi congregati, qua- 
li hanno dato una rifpofta vana , capriola , piena 
<T inganni , degna che il Pontefice la dannatfe , i\ 
quale però l’ha approvata, e feguita , chiamando 
la Congregazione Bolognele , che è ilkgiftima , 
con nome di Generale Concilio , dandogli tanta 
autorità V che erta meaefima non ha làputo tanta 
arrogarfene , Certd cofa ellere , che il Concilio 
Congregato in Trento non fi poteva trasferire, fe 
non per urgente npeeflhà, diligente difruffione , e 
confenfo di tutti ; che con tutto ciò , elfi aderiti 
Legatile gli. altri precipitofamente erano ulciti di 
Trento , finte certe febbri , ed infezioni d’ aria , e 
tertunonj affettati de’ Medici , i quali 1’ evento ha 
inoltrato , che non erano caufe meno di vano ti- 
more . Che quando anche vi forte ftata necertità 
di farlo , conveniva trattare prima col Papa , e 
icon l’ Itnpera.dore , che ha la tutela de’ Concilj ; 
Ma tanta fu la^ loro fretta , che non confutarono 
meno con loro medefimi. Che era dovere afro ìtare, 
ed efaminare le contraddizioni, e pareri di quei Padri, 
phe parlavano per cofcienza , i quali , fefiben ero- 
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no meno di numero, dovevano edere preferiti , co- 
me più iavj. Che quando fi averte dovuto parti- 
re y non conveniva ufcire di quella regione , ma 
«eguendo i decreti de’ Santi Concilj eleggere un 
altro luogo in Germania: non poterli in alcun mo- 
do difendere di aver eletto Bologna fuddita della 
Chiela, dove certo era, che i Germani non fareb- 
Itero andati y e la quale ognuno poteva per molte 
caufe riculare j. locchè non era fe non dilfolvere il 
Concilio alla lprovvifta . Periocchè l’ Imperadore , 
al quale appartiene difendere la Chiefa, e proteg- 
gere i Concilj Generali, per comporre i diflidj di 
Germania , ed anche per ridurre la Spagna , gli 
a j > e Stati fuoi alla vera vita Cniìiana , 

vedendo , che la partita da Trento fatta fenza ra- 
gione perturba tutto ;! fuo propofito , ricerca erti 
allenti Legati con gli altri Vefcovi , che partiro- 
no, di ritornar in Trento . Che ciò non portano 
riculare , avendo promerto di farlo , celiate le fo- 
*P ez .'° ni P e ft e ; locchè fe faranno , farà cofa 
grati rii ma a tutto il popolo Criftiano . Ma quando 
no , erti Procuratori per ifpecial mandato ai Ce- 
lare protefhno , la traslazione , ovvero recedo ef- 
lere illegittimo , e nullo , con tutte le cofe fegui- 
le , e che feguirahno , e 1’ autorità di erti aderiti 
Legati, e de Vefcovi là prefenti , come pendenti 
dal nuto del Pontefice, non efler tanta , che pof- 
la dar legge a tutta la Repubblica Criftiana nella 
cauta di religione , e di riforma di colfumi , e 
mainine a quelle province , i coftumi , ed iftituti 
delle quali , non gli fono noti ; fìmilmente protefta- 
no, che la rifpolla di fua Santità , e la loro non 
e j C ^? V r en ! ente » ma ^legittima y piena d’ inganni , 
ed ìlluforia , e che tutti i danni, tumulti, rovine, 
ed efterminj de’ popoli , che di là fono nati , na- 
lcono , e partono nafeere , non debbono erter im- 
putati a Cefare , ma a quella Congregazione , 
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che chiamano Concilio , potendo ella faciliflima- 
mente , e canonicamente rimediarvi . Proteftando 
ùmilmente , che 1 * Imperadore per difetto , colpa, 
e negligenza loro , e del Papa , provvedvrà con 
tutte le lue forze, non tracciando la protezione, . 
e tutela della Chiefa, thè fe gli conviene per ef- 
fere Imperadore e Re, conforme alle leggi , ed al 
confenfo de’ Santi Padri, e del Mondo . Diman- 
darono in fine iftromento pubblico delle cole da 
loro trattate , e che il mandato di Celare , e la 
protefhzione loro loffie infierita negli atti di quel- 
la aflerta Congregazione .. i fi 

Dopo la pretella il Velafco prefentò la ficrittu» 
ra medesima , che teneva in mano , ( Rayn. N. 

15, Fleury , L. 145. N. 6. ) e replicò 1’ iitanza , 1 

che foire regillrata . Il Cardinale del Monte con 
confenfio del Sinodo con gravilfime parole proteftò, • 
elTer apparecchiati piuttofto a morire, che fioppor- 
tare l’introduzione di un tal efempio nella Chiefa, 
che la potefìà Secolare congreghi Concilio : che 
Cefrre è tìglio della Chiefia , non Signore , o Ma- 
eftro : che elfo, ed il fuo collega lono Legati del- 
la Santa fede Apoftolica , e che non riculavano di 
render conto a Dio , ed al Pontefice della loro le- 
gazione , e (32) che fra po»hi giorni avrebbero 
rifpolto alla protelbzione lettagli , < 

(33) Il Mendozza in Roma , ( Mart. T. 8. p. ’ t 
irgo. Rayn. ad ann. 1548. N. 18. e Jeqy. SponJ. 

N. 3. Pallav . L. io. c. ia. Thuan. L. 5. N. 3. ' 

■Adr, L, 6. p. 429» Fleury , L , 145* FI. 9, ) rice- 
vuta la rifpofta da Celare , che dovefle profeguire <- 
innanzi , e protefìare al Papa in prefenza de’* Car- ' 
dinali , ed Ambafciadori de’ Principi , ricevuto avvi- •> 
fo dell’ azione fatta in Bologna dal Vargas e Ve- 
lafco , comparve in Conciftoro , ed inginocchiato 
innanzi al Papa, lefle la protefìazione , tenendola 1 • 1 
m mano fcritta . Incominciò dalla vigilanza , e di- 

ih * ; J 
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Vigenza dell’ Imperadore per riunire la Repubblica 
Crifliana divi fa in varie opinioni delia religione , 
Wanò gli officj farti con Adriano, con Clemente, 
e con lo liete Paolo per indurii a convocare il 
Concilio : al quale poiché i ribelli di Germania 
ricufavano Sottometterli , indotto dalla ftete pietà 
li ha coftretti con le armi all’ obbedienza , nel 
che quantunque il Pontefice per non inoltrare di 
mancare alla pubblica caufa, abbia contribuito cer- 
to leggier ajuto di gente , li può dire però , che 
con le loie forze di Celare una tanta guerra iia 
ridotta a fine ; nella quale mentre egli era occu- 
pato , ecco , che la buona opera pnncipiata in 
Trento fu interrotta con un pemiciofo tentativo 
di trasferire il Concilio fatto pretelli non veri , 
nè verifimili , ma folo ad effetto , che non far- 
cite il fine della quiete comune, non oft.nte che 
la più pia , e lana parte de’ Padri li opponete , e 
rimanete nello liete luogo; che a quelli dovreb- 
be elfer dato il nome di Concilio , e non a quel- 
li , che fono ritirati a Bologna , i quali la Santità 
fua onora di quél nome , per etere aderenti a lei, 
la volontà de’ quali antepone alle preghiere del- 
lTmperadore , di .Ferdinando , e de’ Principi del- 
1’ impero , non curando la falute di Germania , e 
la converlìone degli Sviati, per ridurre i quali, poiché 
fi fono contentati di firn ometterli al Concilio di 
Trento , non reterebbe altro , che ritornarlo in 
quella Città . Del che etendo da elTo Ambafciado- 
re per i nomi fopraddetti fupplicato , ha dato una 
rifpolta piena dì artificj , e fenza alcuno fonda- 
mento di ragione : laonde vedendo, che delle requi- 
fizioni Evangeliche fatte a’ quattordici , e ventisette 
Dicembre alla Santità fua da lui , come Atnbafcia- 
dore Cefareo , ed a* Tedici Gennajo in Bologna da 
altri proccmatori della medelìma Maeftà , delle 
quali nè nell’ uno , nè nell’ altro luogo era flato 
’ « te- 
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• fenato conto , allora proteflava , la partita da Tren- 
to , e la traslazione del Concino a Bologna edere 
nulle , ed illegittime , che introdurranno contenzi- 
one nella Cluela , metteranno la fede Cattolica', e 

in r ^ ,g i°f 1 n P "/! COi '° ; oItrec hè di prefente dan- 
no Icandalo alla Chiefa , e deformano il fuo flato: 

i ru,ne> <Wr,d Ì> c f candni: , che nafte- 
ranno , li dovranno imputare a fua Beatitudine , 

“5* >. an 5 orch è obbligata fino . al (angue a 
provvedervi, favorilce e fomenta gli autori ; Che 
1 fmperadore ^ difetto , e colpa di fua Santità 
vi provveder con tutte le fue forze per officio 

l-W. C T^ IU,per l d r’ e Re ’ fecondo la forma fta- 
v an ,“ Padn -’ C , d ofrervata col confenfo del 
mondo Voltato poi a’ Cardinali diffe : che r.cu- 
landò il Papa di attendere alla pace della reiigio- 
" e ; “" I0 " e d ^i Ja Germania , e riformazione del 
efr * roanamente faranno negiigen- 
ti ..proteftava quel medefirno a loro, che alla San- 
no nV 6 i a ^ ua la fcritrura , che teneva in ma- 
no * non effendogh da alcuno fatta rifpofta , fi 

j-M ili* 

Ponte , Hcc » confiderà la protetta- 

' j c N ! le w OZZa \ AJr - L • 6 - r- «*• Thùan, 
4 * f leur l » L - M5- A?. IO.) e maturato 
.in c0 ^ ard, nali , fi avvide effier ridotto ad 

uno llretto pollo , e che era molto contra la di- 

fi voltar i effer pref ? per p ‘‘ rte ’ e che CQJltra lui 
li voitafTe la contenzione , nè efTer rimedio , fe 

non con trovare ftrada di farti neutrale , e giudice 

tra quelli , che approvavano la traslazione , e che 

1 impugnavano . Per fare quello era neceffiirio de- 

SrifSJ® pr0tt : ft:iZl0,ie » ^chè pareffe non contri 
rui ratta, ma innanzi lui contra i Bolognefi ; loc- 

chè non potendoli fare con diffimulazione , rifolvè 
r Ambafciadore la trasgreffione del 
mandato Cefareo, giudicando , che i’ ' fmperadore 

C • ve- 
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vedendo la deftrezza Tua nel caricare l* Ambafch-* 
dorè per fuggir di rompere con la Maeftà tua.» 
jovelT ini, urlo , c come fefolfe (tao ptotata- 
to contri i Bologne!! profegutre , luonolcendo il 
Papa per giudice (35) • biocche li Mercoldi pn- 
mo P Feohrajo nel concittoro fatto chiamar il M^n- 
dora , diede la nfpofta molto probità; dicendo m 
(bfcinza ( Btlcar. L. <2% . c. 9. Sieri. L. «Xf . 
S4 à Rayn. ad aka. 154». N * 8 - f J ^ 
V. io. / »3- Thuan. L. 5- N. 4- Spoad. N. 3~) 
che ’1 proiettare era cola di cattivo efempto , da- 
ta di quelli , che hanno (cotta 1 obbedienza ,0 
vacillano da queiia ; che duoie a lui , ed al Co- 
lendo de’ Cardinali di quell azione inaspettata per 
i’ “amor paterno Tempre portato a Celare , e pe 
efT.r fatta in tempo, quando meno era affettata, 
e 1 fendo fatta la guerra, ed avendo la vittoria con- 
tra i tuoi nemici , e della Chiefa , ajutato ^e 
e-nti Pontificie , mantenute con im menta (pela , 
aiuti prandi ed orportuniflimi , che non meritava- 
no dopo la vittoria un tal frutto ; cioè , che il fi- 


ne 

lui 


0 dopo la Vittoria un tai iruico , ^ ^ » ** 
e della guerra fotte principio di protestare contri 

1 Mitigava bene il tuo dolore , perche 1 Ambafcia- 

II..1VH ugav.vuc # f .pf.ireo. 


dorè aveo ecceduto i termini del mandato Celareo, 
«[ quale £ comanda, o Cuoi Procuratori a Ba- 
loena, che protetti no a’ Legati , ed a lui , che m 
Ardenza del Pontefice e de’ Cardinali protette^ 
lontra il Concilio d, Bologna , ma non contra fi 
Pontefice. Che Celare avea fatto officio 1 d. mo- 
ttetto Principe , conoscendo , che il , 

tlico e lepittimo giudice nella cauta detta trasla/i 
ope , la cfuale cauta, quando ncufafTe di «mofeerp, 
allora avrebbe luogo la protetta coatta »•' 
nero era più conveniente , che 1 Padri rumiti in 
Trento , te aveano caufa di querela contra quei di 
Bologna, ne iftituiflero giudizio innanzi a lui . ma 
l’Ambalciadore avea pervertito 1 ordine, trai al cu». 
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•do !a petizione , che doveva fare , e ricercando 
un indebito pregiudizio contra il Conci. io , onda 
cadendo da le T atro della protertaziun? , non di- 
rebbe bifogno di dar rifpofta . Nondimeno per (ince- 
rare la mente di tutti , voleva anche aggiungere : 
E prima, per quello che tafia lui da negligente, e 
loda Celare per foilecito, dille, non voler detrar- 
re aila buona mente , ed azioni dell’ Imperadore, 
ben precederlo , ficcome in età , così in degen- 
za ; inoltrò, che avea (empie defiderato il Conci- 
lio, e con effetti inoltrato il defiderio , e qui di- 
fcorfe tutte le azioni fatte a quello (ine , e gli 
impediménti attravcrfati da altri , e qualche volta 
anche da Cedue con diverfe guerre . Soggiunfe , 
che (e le caufe della traslazione fieno legittime , q 
no , fi riferbava giudicarlo : ma ben diceva , che 
• il lodare i rimarti in Trento , era lodar gli aliena- 
ti dal corpo della Chieda ; non ricufarc , nè mai 
aver ricufato , che fi ritorni a Trento , purché fi 
faccia legittimamente , e lenza offefa delle altré 
Nazioni ; che il voler riputar Trento folo atto a 
celebrare il Concilio, era fare ingiuria allo Spiri- 
to Santo , che in ogni luogo è adorato , ed è pre- 
fente; nè fi deve aver riguardo, che la Germania 
ha bifogno della medicina ; pGichè per quella ra- 
gione bifognerebbe fare anche un Concilio Gene- 
rale in Inghilterra , ed altrove : non fi piglia il 
comodo di quelli, per chi fi fanno le leggi , ma 
di quelli , che le hanno a fare , che fono i° Vefco- 
vi . Spefle volte fi fono fatti Concilj fuori delle 
provincie , dove erano le erefie ; fcoprirc bene 
che cofa gli difpiace nella ridporta datagli , cioè' 
ohe fieno ricevuti i decreti fatti , e da farfi , e fi a* 
tenuto il modo ofiervato lino dal tempo degli Apó- 
Itoli. Che egli c per fuggire ogni negligenza nel- 
lo cura della Chiedi , e fe Cefare vorrà ufare di- 
-•.ligetTza, purché ftia tra i termini prefc^itti dall 
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leggi , e da* Padri , che fi convengono a luì . Le 
funzioni dell* uno, e dell’altro dilhnte , faranno i’a- 
lutifere alla Chiefa ; e per quanto s’ afpettava a 
conofcere, fe la traslazione era legittima ,o no , av- 
vocava a fe la cauta ; e deputava quattro Caidi- 
nali , Pariti , Burgos , Polo , e Crefcenzio per co- 
nofcerla , comandando a ciafcuno , che pendente- 
la cognizione, non attenti alcuna novità , e dan- 
do termine un mete a’ Padri di Bologna , e di 
Tremo di produrre le loro ragioni. E quefto De- 
creto lo fece ridurre in ìlcritto dal Secretario con- 
cionale nella forma giudicale folita della Corte, 
con inibizione a* Prelati di Bologna , e di Trenta 
di non innovar alcuna cofa pendente la lite . 

Delia rifpolta del Pontefice non ballò agi’ Im- 
periali di riderti per la diftinzione ivi apportata 
di proiettare non contra il Papa , febben innanzi 
il Papa; ma ancora Diego ( PJhv. L. io. c. 13. 
R.7 yn» Nt 30. Fleury , L. 145* r ‘ 

r. 448. ) replicò una nuova protetta , dicendo , a- 
ver da Cefare fpeciale mandaro di proteltare nella 
forma , che udita avea . Ed in Bologna ricevuta 
la inibizione del Pontefice non facendofi più ridu- 
zione de’Vefcovi, nè Congregazione de’ Teologi ? 
a poco a poco partirono rutti .fuorché i tlipendiati 
dal Papa , che non potevano farlo con loro onore. 
Quei di Trento non fi modero , cosi volendo Ce- 
fare , per mantenervi il Segno di Concilio , e te- 
ner in ifperanza i Cattolici di Germania , ed in 
officio i Protettami , ed acciò non ireftafle caduca 
la prometta fatta da loro di (ottometterfi al Con- 
cilio di Trento , per non elTere quelio in efiftenza, 

XVIII. ( 36 ) Il Pontefice fece patTare a notizia 
de’ Prelati' rimafti in Trento la rifpolta ( PjUav. 
L. io. c. 14. Rovfl. dà ann. 1548. N. 3-* ) data 
al Mendozza , ed afpettò quindici giorni , fe da 
lui 0 da.loro forte fatta qualche apen ura , che lo 
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Ifactfà giudice , come avea defignato . Ma veden- 
do , che niente (accedeva ,,fcri(Te un breve hi Car- 
dinale Pacecco , ed agli Arcivefcovi , e Velcovi 
reftati in Trento, a fimilitudme di una citazione, 
( I 6 ij. N. 34. ) nel quale dopo^aver detto le ca- 
ule, che lo moffbro ad intimar n Concilio, e gli 
impedimenti , e dilazioni occorfe nel congregarlo , 
e P allegrezza , che ebbe vedendolo principiato , 
la quale s* aumentò per lo felice progrefìo , met- 
tendo in ifperanza che in breve dovefie efTere 
provveduto a tutti i mali della Chiefa , foggiunfe , 
che altrettanta moietta riceveva da’contrarj incon- 
tri : onde quando intefe la partita de’ Cuoi Legati , 
c della maggior parte de’ Velcovi da Trento , ef- 
fendo rimafti eflì nel medefimo luogo, fentl d fpia- 
cere , come di caufo , che poteva tirare in dietro 
il progrefib del Concilio , e dare (bandaio alla 
Chiefa ; le quali cofe eflendo così ben note a loro 
come a lui , fi maravigliava , perchè fe la trasla- 
zione del Concilio era parla loro giudi , non fo(- 
fero andati in compagnia degli altri; (e ingiuda , 
perchè non avevano fatto querela a lui : elTer co- 
la chiara , e loro non poterla ignorare , che erano 
iti obbligo dell’ uno , 0 deil* altro di quelli due ; 
de* quali qualfi voglia che iofle abbracciato , avreb- 
be levato le occafioni di fcandalo . Non poter ro- 
llare di ieri vergi i con dolore , che nell’ uno , o nel- 
1* altro abbiano mancato , e che egli lìa ftato av- 
vinato prima dille loro querele dall’ Imperadore , 
che da alcuno di loro, almeno per lettere , o per 
Nuncj ; e di quello officio tralasciato aver mag- 
gior caufa di dolerli del Cardinale maggiormente 
obbligato per la dignità del Cardinalato. Ma poiché 
quello, che egli afpettava , che fofle fatto da loro , è 
flato prevenuto da Celare, il quale fi è querelato 
per mezzo dell’ Ambafciadore fuo,che la traslaz>one 
del Concilio fia nulla e illegittima , cffeiifcé a loro 

£ 3 P ro- 


itized by Googl 


1 * IsfORTA DSL 

prontamente quello , che non gli avrebbe negato y 
fe etti lì folTero lamentati : cioè di udire le loro 
quereie , e conofcere la caufa . E quantunque do- 
vette prefupporre , che la traslazione fotte legittima, 
nondimeno per fape 1’ officio di giufto giudice , li 
offeriva pronto aa udire loro , e le ragioni , che 
addurranno in contrario; che in ciò ha voluto an- 
che tenere conto della nazione Spagnuola , e del- 
le loro pedone , non volendo , che prevalettero le 
grandi prefunzioni , che fi dovevano avere contro 
di loro . Perlochè avendo col configlio de’ Cardi- 
nali avvocato a se la caufa della traslazione del 
Concilio , e commetta ad alcuni di elfi per rife- 
rirla in Conciftoro , e chiamati tutti i pretenden- 
ti interettati f ed inibito a’ Prelati di Bologna, e di 
Trento di attentare alcuna cofa pendendo la lite , 
iiccome nella fcrittura , della quale manda copia y 
fi conteneva , defiderando finire la caufa quanta 
prima ; gli comanda , che pretendendo la traslazio- 
ne ettere invalida , tre di loro almeno , ben in- 
formati , debbano attiftere nel giudizio v ed allegare 
le pretenfioni loro , e prefentarfi per ciò quanto 
prima ; volendo che ia prefentazione fatta al Car- 
dinale , ed a noi , o tre di loro , con l’affiflione alle 
porte della Chiefa di Trento obblighi tutti , come 
le fotte perfonalmente intimata. (37) Mandò an- 
che ( Rayn. ad. ann. 1548. N. 3 6. Jeqq. Rallav. 
L. io. c. 15. Fleury, L. 145. N. 13. ) il Ponte- 
fice a’ congregati in Bologna ad intimare lo ftef- 
fo decreto , i quali mandarono a Roma imme- 
diatamente . 

Ma il Caidinale Pacecco , e gli altri Spagnuoli 
rimafti in Trento , che fi ritrovarono infierite al 
numero di tredici , avendo prima mandato ad in- 
tendere la niente dell’ Imperadore , rifpofero alla 
lettera del Pontefice fotto i ventitré Marzo in 
guefla foftanza. ( Rayn. N. 37. ) Che confidava-» 
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fio nella benignità , e prudenza fua , la quale facil- 
mente conofcerà effi peli’ avere contraddetto alla 
traslazione nell’ avere taciuto , nell’ ettere rettati 
in quella Città, niente avere manco penfato , che 
di offendere. la Santità fua ; anzi la principale cau- 
fa del difientire dagli altri ettere fiata il vedere » 
che fi trattava di cofa gtaviflìma fenza faputa 
della Santità lua , nel che anche defideravano, che 
non fotte tenuto sì poco conto deh* imperadore . 
Che pareva loro chiaro , che la traslazione non 
dovette ettere bene interpetrafa» nè facilmente ap- 
provata dalla Santità fua , la quale pregavano di 
non credere» che l’Imperadore abbia prevenuto la 
querela loro , allettata dalla Beatitudine fua fopr» 
la illegittima traslazione del Concilio , perchè etti 
gliene abbiano fatto querela , ma per proprio moto 
di Cefare » il quale riputava appartenere a lui la 
protezione della Chiefa . Che non farebbe mai ve- 
nuto in mente loro , la Santità fua aver potuto 
defiderare quello officio di ettere avvifata da elfi , 
la quale -riputavano avere avuto intero conto dai 
Tuoi Legati » avendo effi parlato in pubblico » e 
con ifcrittura di Notaj » che pareva loro ballare 
aver detto il parere loro, e del retto tacere. Per- 
lochè non credevano , che la loro prelenza folle 
necefsaria in altro . Che fe vi è mancamento , il 
candore dell’ animo nondimeno è chiaro . Che pen- 
favano » a loro ballare dittentire dada traslazione 
propella ,‘e per modcllia,ed umiltà non interpella- 
re la Santità fua , la quale fperavano non dovere 
mancare a quello » che avefle giudicato utile alla 
Chiefa. Non vedere, perchè dovettero partire cq* 
Legati » i quali promifero e nella congregazione 
generale » e nella pubblica- felfiohe « di dovere 
tornare a Trento » fubito che fotte celiato il 
fofperto del morbo » mattime fe la Germania 
£ fotte fottomelTa al Concilio • Che etti ” * er * 
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imrono nella Città , credendo , che dovedero lofi 
nare , maflime quando intefero per grazia di D:o* 
e per virtù dell’Imperatore ,h Germania efTerfi al 
Concilio fottomeira . Che alcuni abbiano ricevuto 
Scandalo , come dice l'uà Santità, dal loro efTere rima- 
rti , ballare a loro , che non l’hanno dato , e che dalla 
altra parte, la partita degli altri ha turbato molti; 
Che- la loro Nazione ha lèmpre venerato il (uccel- 
lare di S. Pietro , nel che da loro non è (tato 
commedia mancamento . Pregare Tua Santità , che 
non da afcritto loro a frode quello , che a buon 
line hanno fattoria quale pregano umilmente , che 
non confenti , fieno medi in lite . La caufa , di che fi 
tratta, noti edere di loro, irta di Dio; quando di loro 
l'ode, edere appai occhiati a (ortenere ogni torto; ma 
effondo di Dio, e di Crifto , come e , a nefl'uno ’ 
più appartenere , che al Vicario fuo . In line prega- 
rono fua Santità , che rimettere in piedi •]' inter- 
rotto Concilio, rendette a quel luogo i Legati» e i 
Padri , e il tutto lì facede per Ja breve , lenza 
trattare di traslazione ; pregarlo ricevere in bene 
le loro parole , non dette per lignificare, , quale da 
il debito della Santità fua , ma quello , che cdi da 
lei fperano . 

XIX. La rifpofìa degli Spagnuoli dal Pontefice'ri- 
cevutn , fu mandata a’ Cardinali commiflarj della 
ctufa , da’ quali fa comunicata a’ Pioccuratori dei 
Bologned , acciò profeguidero innanzi . Quelli ri- 
fpolero ( ì\ayn. N. 40. Fhury , L. 145. N. 14. ) 
ertergli grato , che gli Spagnuoli rtconolcono il giu- 
dizio , e ’l giudice , e che non vogliono edere 
parte : con tutto ciò edere necertario ributtare al- 
cune cofe dette nella rifpofta loro , per mettere 
in chiaro la verità. Per quel che dicono , che do- 
veva edere avvitata prima la Santità fua, quello era 
fuperfluo , edendovi una fpeciaJe bolla , che allora 
, fu ietta . Che l’ Imperudore fia Auto negletto , non 
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lì può dire, poiché tanto conto è ftato tenuto di 
fua Maeftà , quanto del Pontefice , non compor- 
tando il fatto dimora ; poiché era neceffario 0 
diflòlvere , o trasferire il Concilio , pel progref- 
fo, che faceva il morbo pefìilente nella Città , e 
luoghi circonvicini ; per la partita di molti Padri 
ikccefla, e imminente, e per la conteft azione giu- 
rata de’ Medici , fpecialmenre di F rafia fioro ftipen- 
diato pubblico ; per lo timore , che fi avea , che 
non forte levato il commercio delle Città vicine ; 
le quali cofe coftano tutte negli atti per coman- 
damento di fua Santità a Roma trafpor^ti : Che 
i Legati dopo il decreto gli eforiarono andare a 
Bologna, e giunti a Bologpa gli ammonirono per lette- . 
re , onde non poflbno dire non aver dovuto feguire i 
Legati , perchè non forterodi parere , che il Concilio 
fi tra-sferifse ; imperochè effendo liberi i voti di tutti 
nei Concilio , poterono con cofcienza di (Tenti re da- 
j»-li altri ; ma avendo la maggior parte fatto un 
decreto , a quello conviene , che la minore acco- 
modi la cofcienza fua'? altrimenti mai cofu alcuna 
lì terminerebbe. Che fia ftato promefTò il ritorno* 

Il può vedere nel Decreto con che forma ; ma fe 
fono reflati . credendo, che gli altri *doi’eflèro ritor- 
nare , perchè non rifpondere alle lettere de’ Lega- 
ti ? che li ammonivano di andare a Bologna ? ma 
quando chiamano allerta la fofpezione della pefti- 
lenza , è verilimile , che gli fia caduta quella vo- 
ce per calo , altrimenti non avendo caufà d’ alle- 
gare centra la traslazione , e non mandando , fe- 
condo il decreto di fua Santità , incorrerebbero 
nelle cenfure . Nè quella divifione vale , fe la cau- 
fa è di loro, o di Dio; perchè in quanto a loro 
appartenga , niuno vuole fargli ingiuria ; in quanto 
ila di Crifto , poiché è quiftione di fitto , è ben 
neceflario dilucidare quello , che in fatto non è 
chiaro i onde avendo l’Imperadore chiamato i Le- 
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giti aderti , e i Padri , che fono in Bologna non 
Concilio , ma privata adunanza , e aggregato mol- 
ti obòrobrj contra la traslazione , fu ragionevole # 
che la caufii folle adonta da fua Santità , non per 
fomentare le liti , anzi per fopirle . Se gli fcandali 
fièno nati per la traslazione , o perchè elfi fieno 
rimarti , da quarto lolo fi può vedere , perchè il 
loro ìimanei e è caufa , che non fi porta tornarvi ; 
e quando pregano la Santità fua di ritornare l’in- 
terrotto Concilio , fe ciò intendono delie folite 
congregazioni, quelle mai fi fono intermedie ; fe 
della pubb^azione de’ Decreti , quella è fiata dif- 
ferita in grazia loro , e già tante cofe fono di- 
fende in Bologna , così della fede , come della ri- 
forma, che fe ne può fare una lunga feflione . Per- 
lochè pregano la fua Santità di dare la fentenza, 
confiderando , che nirtuno Concilio , fuori di tem- 
po di fcifma , è durato tanto, quanto quefìo, on- 
de i Vefcovi fono defiderati dalle foe Chiefe, alle 
quali è giufto , che fieno renduti . Quefta icrittura 
fu in fine di Aprile prefentata . 

Dopo la quale non fu proceduto piè innanzi 
nella caulà , perchè i Cardinali deputati non fa- 
pevano trovare modo, come venire a fine': il pro- 
nunciare la traslazione legittima in atterza di chi 
al contraddiceva , non avendo modo di coftringerli 
fi ricevere la fentenza, era fare uno fcifma: meno 
a vedeva modo come sforzarli ad artiftere al giu- 
dizio . Il Pontefice era di ciò molto anguftiato , 
non vedendo manco partito alcuno , come ferza 

forma di giudizio fi potette comporre querta dif- 
ficoltà . r r n 

XX. Mentre quefte cofe fi trattano , dopo la 
morte del Duca fuo Figlio { P.iJfov . L. to'. c. 
té. ) il Papa con continue iftanze fece dimanda 
della reftituzione di Piacenza, e di altri luoghi re. 
cupati nd Farmegiano , valendoli degl’ interefl§ 

del. 
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della figlia dell* Imperadore moglie del Duca Ot- 
tavio, tìglio del defqnto . Ma Cefare ( Adr. L. 

7. p. 468. ) che diftgnato avea di tenere quella 
Città per lo Ducato di Milano, e dare ricompenfa 
al genero in altro , portava il tempo innanzi in 
varie rifpofte , e jiartiti , fperando , che il Papa , 
già ottagenario , e addolorato per la morte del tì- 
glio^ tanti altri difgufìi, dovelTe Infoiando la vi- 
ta dare luogo, e fine a tutte le controverfie . Ma 
il Papa vedendoti delulo con le dilazioni , e mo- 
leftato con le iftanze di fare ritornare il Concilio 
in Trento, e offefo con la dimora continuata dei 
Prelati Spagnuoli in quella Città , per fare almeno 
una diverfìone , fece intendere a Celare , che gli 
occupatoli di Piacenza , «Terra della foggezione del- 
la fede Apoftolica , erano incorfi nelle cenlure, al- 
la dichiarazione delle quali egli voleva palpare » 
fulminandone anche di nuove , fé fra un dato ter- 
mine non gli era redimita . (38) Rcfcrifie ITm- 
peradore una lèttera acerba ( Adr. L. 6 . p. 430. ) 
avvertendo il Papa a non dare fomento a’ ffioru- 
fciti di Napoli , narrando , che tutti i macchina- 
menti gli erano pafTati a notizia-» che aveva intefo \ 
te calunnie eccitate contro di lui > che proccurafTe 
fcifma , mentre per unire la Criftianità dimanda 
ii Concilio in Trento, e quanto a Piacenza » che 
quella è membro del Ducato di Milano , occupata 
indebitamente da’ Pontefici già pochi anni e fe 
la Chiefa vi ha ragioni fopra , fi moftrino » che 
non mancherà di fare quello , che- farà giufto . H 
Papa vedendo , che le armi fpirituali fenza le 
temporali non avrebbero fatto effetto , fi volto 
ft riftringere una lega contra 1 * Imperadore ; nel 
che l 'conno molte difficoltà , per non potere in- 
•durre i Veneziani ad entrarvi , e chiedendo i 
Franteli ( I d. lbid. ) attefa la decrepitezza del Pa- 
pa , affenfo del Ccnciltorio » e dcpufito de’ danari , 
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Be’ quali il Papa non voleva privarli per le molt# 
fpefe , che faceva , e pel timore di doverle fa* 
re maggiori ; (39) per la quale caufa ( Onuvhr. in 
vita Pauli. ) anche avea gravato i fudditi quanto 
potevano portare, e venduto, e impegnato quanto 
'poteva , e ordinato , che lì fp#ditte ogni Torta di 
difpenfe , e grazie , a chi componeva in danari per 
i bitògni della fede Apoftolica . Per conto del Con- 
cilio , di non farlo fuori delle terre fue era rifo- 
Jutiflìmo , e oltre le urgenti ragioni , che avea , fi 
. . aggiungeva anche quella della riputazione fua , e 

Sede Apoftolica , fe 1 * Imperadore Tavelle potuto 
coftringere . Ma come potelTe indurre T Impera- 
tore^ la Germania a confegtirvi , non Sapeva ve- 
derlo : il lafciarlo andare a monte ora gli pareva 
bene , ora male : più volte ne tenne proposto coi 
Cardinali e in Conciftoro , e in privati difcorfi . 
Ma (40) finalmente rifolvè di rimettere ( Vallavi 
L io, f. 1, ) alla buona ventura quella delibera- 
zione , alla quale fi conofceva insufficiente , nort 
tanto per le Suddette caufe , come per altri gravi 
rifpetti , che pattavano in Germania. 

XXL Imperochè Cefare col ritorno in Augufta 
del Cardinale di Trento r imefa la mente del Pon- 
tefice , e la rifpotta , che in fine di Dicembre ri- 
diede al Mendozza , fopra la quale diede ordine 

della proteltazione , come s’è detto , (41) e (li- 
mando, che con ricercare la reftituzione di Pia- 
cenza , fi fotte pofto il Pontefice a divertire di par- 
lare di Concilio, retto certificato in fe fletto, che 
vivendo quello o non fi farebbe , ovvero in o- 
gni modo soderebbe l.a rifoluzione in lungo , ( IcL 
ihìd. SleiJ , . L. ao. p. 343. Thu:in. L. < 3 . N. 5 » 

, fLryn, N. gì. Spo*4. N. 4 . & fet/q. AJr. I* 7 . 

p. 447. Fleury , L. 145. N. iB. ) e giudicò neces- 
sario, innanzi che d ifar mar fi , trovare via per met- 
tere pace della religione in Germania . Di ciò fu 
* * fat» 
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fatta proporzione in Dieta , e ordinato , che foG» 
fero elette perlone atte a lare quella buona opera. 
Fu fatta fcelta de’ riputati mignon , i quali non 
convenendo tra loro, linai me ine lu rimello tutto 
a Celare. Egli elette tre, Giulio Flugio , Michele 
Sidonio,e Giovanni Islebio . (42) Quelli dopo lun- 
ga conlultaztone compolero una forinola eli reli- 
gione, la qual anche fu molte volte dami nata rive- 
duta , e mutata , prima da loro itefli , poi da di- 
verte perfone dotte , alle quaii Cefare la diede a 
vedere, e furono chiamati alcuni mi ni ft ri de’ Pro- 
tèftanti principali per fargliela approvare . Ma tan- 
te volte fu alterata , e mutata , aggiunta^ e fini- 
n u ita , elle bene dimoftra eflfere opera di molte per- 
fone , che tra loro miravano a lini contrarj . f i- 
nalmente li ridulte nella forma 5 che lì vede , o 
ne mandò il Legato a Roma una copia , così vo- 
lendo 1* linperadore per intendere anche la mente 
del Pontefice , conftgliando così la maggiore parte 
dc’Prelati, i quali vedendo le controverfie tra lo 
Imperadore , e*’l Papa, temevano di qualche divi- 
sone, e che Tlmperadore non levalte i’ obbedienza, 
cola da loro fommamente abborrita per 1* innata , 
e inveterata opinione de’ Prelati Tedefthi di fbfien- 
ta-re la dignità del Pontificato , che fola può contrap- 
pelare l'autorità degl* lmperadoii , a* quali elfi len- 
za l’appoggio del Papa non poffono refìlìere , le, 
conforme ali* ufo de* Principi Criftiani antichi , vo- 
gliono tenera in otfiào , e levare gli abufi della 
decantata libertà Lcciefìaftica . 

(43) Il libro conteneva tremaci nque^api .( SleiJ» 
f->. 10. p. 3 afi. ) Dello fiato deli’ uomo neila na- 
tura intora . Dello fiato dell’uomo dopo il pec- 
cato. Della redenzione per Crilìo . Della giufti- 
ficazione. De’ frutti di efi'a . Del modo , come è 
ricevuta . Della carità , e buone opere . Della ficiu- 
della remiffione de’ peccati . Della Chiefa . Dai 
' r * fe- 


4* Istoria de'l Concili» 

itfegni della vera Chielìi . Dell* autorità di erta . 
De’ mi ni Uri della Chiefa . Del fornaio Pontefice , 
e de’ Vefcovi . De’ Sacramenti . Del Buttefirrro . 
Della Confermazione. Della Penitenza . Dell’Eu- 
cariftia . Dell* eftreina Unzione . Dell’ Ordine . Del 
matrimonio . Del fucrificio della metta. Della memo- 
ria , intercettane, e invocazione de’Santi . Della me- 
moria de’ morti . Deila comtnunione . Delle cere» 
monie , e ufo de’ Sacramenti . Il recitare qui la fo- 
ftanza làrebbe cofa prohtta, tediofa, ed inutile an- 
cora ; poiché per poco tempo durarono le confe- 
guen zecche da quello libro ebbero origine . Egli 
a;quiitò»il nome d Interim ; preferendo il m uto 
di tenere le 'cole della religione frattanto, che dal 
Concilio generale fodero (labi li te . 

Andata la copia a Roma ognuno re fio ftordi- 
to , poma per quefto generale , che un Principe 
temporale in un convento fecolare metta mano 
nella religione , e non in un foìo articolo , ma in 
tutte de* «viterie (44) I letterati fi ( Ltttr. du 

Cori Ha Bc/ìy. du 14. S ept. 1 54 ) ricordavano 
dell’ Enutico di Zenone , della- Ectefi d’ Eradio j 
e del Tipo di Coftante , e di quante divifioni fu- 
rono nella Chieia per caufa di coftltuzloni Impe- 
riali in materia di religione ; e dicevano , che tre 
no.ni erano fino a quel tempo , fatto pretefto di 
unità , influiti nella Chiefa per le divifioni intro- 
dotte . A quelli fi potrà aggiungere per quarto 
l’ Interim di . Carlo V. Dubitarono , che quella 
azione dell’ Imperadore falfe un principio per ca- 
pitare , dove' era arrivato Errico Vili. d’Inghil- 
terra , di dichiararli capo della Chiefa ^ con tant 3 
maggior ampiezza , quanto non avrebbe # coinpre- 
fo un’ Ifola , ma Spagna , Italia , Ge. mania , e 
altre regioni adiacenti ; che in apparenza inoltra- 
va contenere una domina Cattolica , ma era dal- 
la Cattolica lontaniffima . Difendendo a’partico- 

la- 


» " t 

- ’ Digitized by Google 


Tridentino Libro ni. 47 

, . lari, riprendevano , che nelle materie del peccato 

originale , della giuftificazione , de’ Sacramenti , del 
battefimo , e della confermazione non forte porta- 
ta la ltelfa dottrina determinata dal Concilio , (45) 
ertendo quella raccolta fatta per tenerfi fino al Coiw 
, cilto ; poi.chè quanto a quei Capi il Concilio era già 

, fatto , che occorreva altro dire , fe non che preci- 

, famente forte tenuto ? Ma f avere pubblicata altra 

, dottrina, ertere un annichilare il Conciliò, e l’arte 

. dell’ Iinperadore molto fottile dovere ertere p:ù che 

, mai fofpetta , perchè infieme faceva cosi gagliarda 

j irtanza , che *1 Concilio forte tornato a Trento , 

e levava tutta i’ autor irà alle cofe già ftabilite da 
quello. Dannavano tutto il corpo di quella dottri- 
na , che contenerti; modi di parlare ambigui , che 
, fuperficial mente confidenti ricevevano buon fenfo , 
ma internamente erano velenati; (q 5 ) che affetta- 
tamente in alcune parti fterte fui lo, o univerfale , 
acciò i Luterani avert ro modo a* interpretarlo per 
loro. Ma della concupifcenza parlava affatto alla 
Luterana, ficcome anche nell’ articolo della giufti- 
fìcazione , riponendola nella fiducia fopra le pro- 
mirti ni, e attribuendo troppo , anzi il tutto alla 
fede . Nel (47) capo delle opere niente parlarli 
del merito de corvliono , che è il càrdine in quel- 
j la materia . (48) N $1 capo deila Chiefa non ave- 
1 re prefa l’unità dal capo vifibile , che è ertenzia- 
, le, e quello che è p ggio, avere ftabilito una Chie- 
, fa invisibile per la carità , e poi fatta la fterta vi- 
j fibile ; ertere un’ artificiofa , e occulta maniera di 
diftruggere la Gerarchia, e ftabilire l’opinione Lu- 
, terana l’avere porto per note delia Chiefa la fana 
1 dottrina, e il legitimo ufo de’ Sacramenti , avere 
dato modo a tutte le fette di oftinarfi a tenerli 
( per Chiefa , taciuta la vera marca , che è 1* obbe- 
dienza al Pontefice Romano . Non ertere compor- 
! tubile , 4 ’ avere porto il Tornino Pontefice in ri- 
me» 
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medium fchlfmatis , e i Vcfcovi , de jure Divino. 
Che il Sacramento delia penitenza era affato Lu- 
teraniiìimo , quando fi diceva , che credendo di 
ricevere con quefto Sacramento quelto , che Cri- 
Ito ha proiueffo , gì avviene come crede . 
Del facritìcio ancora effe re taciuto il principa- 
le , che egli è efpiativo r , e propiziatorio per i 
vivi , e per i morti : (49) Qyel che diesano poi , 
dell’avere concedo le mog i a’ Sacerdoti , e il ca- 
lice nella communtone de’ -Laici , -ognuno lo può 
da «e comprendere , che con quelli due abufi era 
diftrutta tutta la fede Cattolica . Lra una la voce 
di tutta la corte , che fi trattava de fumimi re- 
rum : che erano crollati i fondamenti della Chie- 
fa , che bi fognava mettervi tutte le forze , eccita- 
re tutti i Principi, mandare «a’ Vefcovi di tutte le 
nazioni , e urtare in ogni maniera quefto princi- 
pio, dal quale indubitatamente era necefsario, che 
ne feguifie , non la diftruzione della Chiefa Ro- 
mana , effendo ciò impoffibile , ma bene una de- 
formazione , e deturpazione la maggiore, che mai* 
(50) Ma il Pontefice vecchio leni. iti filino, ( Pal- 
lav. L. io. c 18. ) che più di tutti vedeva con 
la finezza del fuo giudizio, penetrò immediatamen- 
te fino al fondo, e giudicò f im prefa falutifera per 
se , e per 1* Imperadore perniziofa . Si maravigliò 
molto della prudenza di un tanto Principe , e del 
configiio fuo ( Lettre de AL de Marilac i Henri 
H, ) che per una vittoria avuta fi penfarte etrere 
diventato arbitro del genere umana , e prefuppo- 
ftofi di potere folo contraffare con ambe le parti. 
Potere un Principe , aderendo ad una , opprimere 
1’ altra , ma combattere con tutte due , eflere cofa 
ardita e vana . Previde , che quella dottrinai più 
difpiacerebbe generalmente a* Cattolici che alla cor- 
te , e più a’ proteftanti ancora ; e che da ognu- 
no farebbe impugnata , da nilfuno difefa ; e non 
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efTervi bifogno , che egli travagliarti . Avrebbero 
operato per lui nemici Tuoi più , che egli me- 
defimo , che meglio per lui era lalciarla pubblica- 
re , che impedirla; e meglio ancora nello liato , 
che fi trovava , che rifoimata in meglio , acciò 
più facilmente precipitarti. Solo vi era bilogno di 
tre cole , che all* Imperadore non lolle aperto • 
quello fenfo , che lì ajutalfe a dare il moto al ne- 
gozio quanto prima, e che il primo colpo toccaf- 
fe i Proiettanti . Per effettuare il primo conveni- 
va leggiermente , e lenza molta inliltenza oppor- 
re ad alcune cofe ; per lo fecondo eccitare gli 
intereffi de 1 Prelati Tcdefchi ; e per lo terzo con 
deftrezza operare, che quella dottrina parerti rac- • 
colta non per unire ambe le parti , ma folo per 
metter freno a’ Proiettanti , che così era guada- 
gnato un gran punto, cioè , che il Principe non 
faceva fhfuti di fede a 1 fedeli, ma agli fviati. 

(51) Perlochè il Pontefice ( Fleury y L. 145. N. 

40. ) mandò iftruzione al Cardinale Sfondrato , 
che face (fé alcune oppofizioni , e per non trovarli 
quando f >ffe la dottrina pubblicata , pigliarti; licen- 
za , e fi partiffe . Il Cardinale efeguendo la cotnmif- 
fione , efpofe per nome del Pontefice ( Sleid . 

Z*. 10. p. 347. ) che la pernii filone di continua- 
re in ricevere il calice nella finta comunione y 
eziandio con condizione di non riprendere chi 
non lo riceve , effendo gui abrogata la confuetu- 
dine di ricevere il Sacramento fotto ambedue le 
fpecie , era cola rifervuta al Pontefice , liccome an- 
che il concedere matrimonio a’ Preti , tanto più , 
quanto quello non è mai flato in ufo nella Chie- 
fa; e i Greci, ed altri popoli Orientali, che non 
obbligano al celibato , concedono , che 1 mariti 
ricevano gli ordini. , e ritenendo le mog i eferci-- 
tino il miaiftero , ma che gii già ordinati lì pof- 
fano maritare , non lo permettono , nè mai I* hanno 
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permeffo. ($1) Soggiunfe , non eflere dubbio alcu* 
no, che quando la Maeftà fua concedefTe tali co* 
fe , come lecite , offenderebbe graviftimamente la 
Maeftà divina ; ma avendole per illecite, ed illegit- 
time le deve permettere per minore male agli 
fviati . E’ cofa tollerabile, anzi appartiene alla pru- 
denza del Principe , quando non può impedire tut- 
ti i mali , permettere il minore , affine di eftirpa- 
re il maggiore : che fua Santità , veduto il libro , 
ha intefo , che non fìa , fe non permiflione a quei 
della fetta Luterana , acciò non pallino da un erro- 
re in altro in infinito: ma per quello, che appar- 
tiene a’ Cattolici non gli fia concertò , nè crede- 
re, nè operare , fe non il prefcritto dalla fanta 
Sede Apoftolica , thè fola maeftra de’ fedeli può 
fare decreti delle cofe della religione ; ed effóndo 
certo , che così era la mente di fua Maeflù , egli 
confìderava , che farebbe necertario firme una di- 
chiarazione efprefa, e reftringere ancora la briglia 
a’ Luterani alquanto più , muffirne nella poteftà di 
mutare le cerimonie ; poiché l’ultimo capo pare, 
che dia loro troppo ampia libertà , dove concede , 
che fieno levate le cerimonie , le quali poflbno 
dare caufa alla fuperftizione . Aggiunte poi il Le- 
gato , che i Luterani fi farebbero fatto lecito ri- 
tenere i beni Ecclefiaftici ufurpati , e la giuridizio- 
ne occupata, fe non gli era comandata la refti- 
tuzione : nè di quefto fi doveva afpettare Concilio, 
ma venire all’ efecuzione immediatamente , e co- 
lando notoriamente dello fpoglio , non fi doveva- 
no ofservare puntigli di legge , ma procedere de 
plano , e con la mano Regia . 

Quella cenfura fu comunicata da ( U. ibìct ) 
Cefare agli Elettori Ecclefiaftici , i quali l’appro- 
varono, roa particolarmente, «Jùanto al capo della 
reftituzione de’ beni Ecclefiaftici , anzi l’ affermaro- 
no neceffaria » ed altrimenti non poterfi ricuperare 
** • il 
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il culto divino , nè confervare la religione , nè 
ailicurare bene la pace . E perchè colta delio fpo- 
E lio » *1 giufto vuole ; che fi tratti con pochi ter- 
mmi : . al patere de’ quali si accollarono tutti i 
Veicovi . I Principi fecolari , per non offendere 
Celare , tacquero ; ed a loro efempio gli Ambafcia- 
dori delle Citta parlarono poco , nè di quel poco 
fu tenuto conto. Per (53) la riinoftranza del Le- 
gato ordinò Celare un proemio al libro di quella 
foftanza . Che mirando elio alla tranquillità di 
Germania - , avea conolciuto non efTere poifltbile 
introdurla , le non compolìi i diflidj della religio- 
ne, onde fono nate le guerre, e gli odj ; e veden- 
do perciò unico rimedio un Concilio Generale in 
Germania , avea operato, che s’ incominciaHe in 
Treuto , e indotti tutti gli Stati dell’ Impero ad ade- 
rirvi , e lottoporvifi : ma mentre penla di non 
falciare le cole lofpele , e confule fino al celebra- 
re del Concilio , da alcuni grandi , e zelanti gli 
fu .prefentata una forinola , la quale avendo fatto 
efaminare a perfone Cattoliche e dotte , ì* hanno 
trovata non abbonente dalla Religione Cattolica 
intendendola in buon fenfo , eccetto ne’ due arti- 
coli della comunione del calice , e del matrimo- 
nio de' Preti ; perlochè richiede dagli Stati eh? 
fino al prefente hanno oflervato gli ftatuti deila 
Chiela uuiverfale , che perfeverino , in quelli , che 
ficcome hanno promefTo non mutino alcuna cofa , 
e quelli, che hanno innovato, ovvero ritornino al- 
1 antico , o fi conformino a quella confefTione , 
ritirandoli a quella dove avellerò trapalato , e fà 
contentino di quella , non impugnandola , non in- 
fognando , ne fcrivendo , nè predicando in contra- 
rio , ma afpettando la dichiarazione del Concilio . 
E perchè nell’ ultimo capo fi concede di levare le 
cerimonie fuperftiziofe , riferva a se la dichiara- 
zione di quel capo , e di tutte le altre difficoltà, 
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che nafceflero . Il quindicefimo giorno di Maggio fu 
recitato il libro nel pubblico confetto : {SUid.Lao, 
p. 348.) non fi pigliarono i voti di tutti fecondo il 
confueto , ma r Elettor di Magonza Joló fi levò , e 
come in nome comune ringraziò Cefare , il quale 
pigliò quel ringraziamento , per un’ approvazione t 
e attento di tutti . Da nettuno fu parlato , ma a 
parte poi molti de’ Principi, che già feguivano la 
confettione Auguftana , d fiero di non poterla ac- 
cettare ; ed alcune delle Città ancora difiero paro- 
le , che lignificavano lo fletto , febben per timore 
non parlavano apertamente , Fu il libro per ordi- 
ne dell’ Imperadore fìampato in Latino , e Tede- 
ito , poi anche tradotto , e ftampato in Italiano 9 
e Francefe . 

Oltra di quello a* quattordici di Giugno ( Id. pi 
ggO. Pallav. L, n. c. 1, Rayn. N. 61, Spond. N. 
io. Thuan. L. 5. N. 5. ) pubblicò Cefare una ri- 
forma dell’Ordine Ecclefiaftico , la quale da’ Pre- 
lati , e altre perfone dotte , e reltgiofe era fiata 
con maturità digefìa , e raccolta . Quella conteneva 
ventidue capi . Dell’ordinazione , ed elezione dei 
miniflri . Dell’ officio degli. Ordini Ecdefiàftici 
Dell’ officio de’ Decani , e Canonici . Delle ore ca- 
noniche . De’ monafleri . Delfe fcuole , ed Univerfi- 
tà .Degli Ofpedali, Dell’officio del Predicatore. Deli’ 
emminifìrazione de’Sacratnenti . Dell’ammtniftrazio- 
ne del battefimo . Dell*, amminiftrazione della con- 
fermazione . Delle cerimonie della Mefiti . Della 
amminiftrazione della Penitenza. Dell’ amminiftra- 
zione del Matrimonio , Delle cerimonie Ecclefia- 
fliche. Della difdiplina del clero , e del popolo . 
Della pluralità de’ beneficj . Della difciplina del 
popolo . Della vifita . De’ Concilj . Della fcomu- 
tfica . In quefti capi fono da cento trenta precetti 
così giudi , e pieni di equità , che fe alcuno dtcef- 
fe, non ettere mai ufcita innanzi quel tempo una 
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forinola di Riformazione più efatta , e meno in-» 
tereflata , fenza cavilli , e trappole per pigliare 
gl’ incauti , non potrebbe facilmente eflere redar- 
guito'. Se quella fotte Rata da’ foli Prelati coftitui- 
ta , non farebbe difpiaciuta a Roma , eccetto in 
due luoghi , dove autorizza il Concilio Baflhenfe,in 
alcuni altri , dove mette mano nelle difpenfe , ed* 
efenzioni Pontificie , e in altre cofe rifervate al 
Papa. Ma perchè per l’ autorità Imperiale fu (la- 
bilità , parve più infopportabile , che il fatto dello 
Interini ; ettendo una malTima fondamentale della 
corte Romana , che i fecolari di qualftvoglia dignità 
e bontà di vita , non pottano dare legge alcuna al 
Clero, eziandio per buon fine . Non potendo pe- 
rò altro fare, Rapportarono quella tirannide, ( co- 
sì dicevano ) alla quale per allora non fi potevano 
opporre. 

Pochi giorni dopo ordinò anche Celare, ( SponJ, 
N. 11 ) che i Sinodi Diocefani fodero tenuti a 
S. Martino , ed i Provinciali innanzi Quarefìma . 

perchè i Prelati defideravano , che il Pontefice 
s’ accomodafTe a confentire almeno a quei capi , 
che parevano non eflere in diminuzione dell’ au- 
sterità Pontificale fi offerì loro l’Imperadore per 
fcrittura data fotto i diciotto di Luglio di ufare o- 
gni diligenza con fua Santità, acciò li contentatte di 
non mancare del fuo officio . Fu lìampata quella 
riformazione in molti luoghi Cattolici di Germa- 
nia , ed anche lo (letto anno in Milano da Inno- 
cerizio Ciconiaria . ;Fu f ultimo di Giugno il fine 
della Dietà d’Augufta, e ( SleiJ. L. 00. 353. Fle- 
ury, L. 143. N. 31. ; fi pubblicò il recedo , nel 
quale promife Celare , che il Concilio fi farebbe, 
continuato in Trento, e che egli avrebbe operato, 
che pretto fotte reaflunto ; il che quando fotte fit- 
to , comandava, che tutti gli Ecclefìafticì v’inter- 
veniflero , e quelli della confettìone Auguftana vi 
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andaflero con fuo falvo condotto , dove tutto fa- 
rebbe trattato fecondo le facre lettere , e la dot- 
trina de’ Padri , ed elfi larebbero uditi . 

XXII. Il Cardinale d’Auguda , (Slcìd L.aó.p.351.) 
ed altri Prelati , gelofi che con quefti principi di 
confezione e riforme fatte , e pubblicate in Dieta 
non folle efclula di Germania l'autorità del Papa , 
pregarono Cefare , che 1 * inviaffe a mandare Legato 
elpieffo, il qwale ajutafle l’efecuzìone delle cofe decre- 
tate, allegando, che ciò farebbe un mezzo di facili-, 
tare grandemente , perchè molti , ne’ quali ancora 
vive il rifpetto al Pontefice , s’ adoperarono più pron- 
tamente, vetlendo intervenire arlche l’autorità fua. 
L’Imperadore avendo concepito nell’animo , che 
quietandoli i moti della religione , la Germania do- 
vere rettore oppreffa fotto il fuo fervizio , abbrac- 
ciava ogni propoli* di facilità r licuro che avreb- 
be poi ridotto il tutto , come gii folte piaciuto • 
( 54 ) Fece dare conto al Pontefice di tutte le cofe 
fatte per riformazione , e l’invitò a mandare uno, 
o più Legati. Il Papa mandò immediatamente(P<t£> 
fav. L.n.c.1. ) il Vefcovo di Fano , Preiato grato 
ah’ Imperadore per Nuncio , con pretefto d r inten- 
dere meglio la volontà di fua Maefti intorno la 
richieda fua , e per proporre ( Adr. L,. 7. p. 44?. 
Riiyn. N. 6 5. Spond. N. 11. ) la refiituzione di 
Piacenza, e ì fare partire gli Spagnuoli cfo Tren- 
to: poi ricevuta la prima rifpofta dal Fano, e po- 
llo il negozio in confultazione ( Mart. T. 8. p* 
1180. ) co’ Cardinali predo rifolvè, non efFere fua 
dignità mandare miniftro , che folte efecutore dei 
Decreti Imperiali r ma per la ragione che molte 
fi Cardinale d’ Auguda , prelè un termine medio 
di mandare Nuncj , non per quello , che P Impera- 
dòre difegnava , ( Adr. L. 7. p. 43». ) ma per 
concedere grazie, ed aflòluzioni* confiderando, che 
quello dovelfe fare effetti mirabili per foftenere 
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1* autorità, fua fenza incorrere il pregiudizio d’ af- 
ferltire , che altri s’ averte artunto l’ autorità , che 
pretendeva tlon potere convenire falvo che a lui . 

XXllI. Adunque delfino, ( Thu.in. T.ft.p. 1203. 
Sleid. L. ai. p. 357. Pallav, L. il. c. 2. Rayn. 
ad ann. 1549. N. 1. & ad ann. 1548. N. 66. ) 
appreflo il Fano i Vefcovi di Verona , e Fioren- 
tino luoi Nuncj in Germania , a’ quali {pedi con 
participazione de’ Cardinali una bolla fotto 1* ultimo 
di Agofto, dando loro commirtione di dichiarare 3 
quelli , che vorranno tornare alla verità Cattolica, 
che egli è pronto ad abbracciarli , fenza renderli 
difficile a perdonarli , purché non vogliano dare 
le leggi , ma riceverle ; rimettendo alla cofcien- 
za de’ Nuncj di rilafciare qualche cofa della vec- 
chia difciplina, fe giudicheranno poterli fare fenza 
pubblico fcandalo , e per quello dà loro facoltà di 
artolvere in utroque foro pienamente qualunque 
perfone fecolari , eziandio Re, e Principi , Eccle- 
fiaftiche , e regolari , collegj , e comunità , da tut- 
te le fcomuniche , ed altre cenfure , e dalle pene 
1 eziandio temporali incorfe per caufa d’ erelìa , an- 
1 corchè foflfero relaplì , e difpenfare dalle irregola- 

, rità contratte per ogni rifpetto , eziandio per bi- 

j gamia, e restituirli alla fama , onore , e dignità, 
1 con autorità anche di moderare , o rimettere in tut- 
t to ogni abiurazione , e penitenza dovuta , e di li- 

l berare le comunità , e Angolari perfone da tutti i 

1 patti, e convenzioni , illeciti contratti con gii fvia- 
ti , artolvendoli da’ giuramenti , ed omagj pre- 
1 fiati , e dagli fpergiuri , che fortero fin allora incori! 

per alcune pallate inortervanze , e ancora aflolve- 
l re i regolari dall’ apoftafia , dandoli facoltà di 
portare 1* abito regolare coperto fotto quello di 
1 prete fecolare , e di concederne licenza ad ogni 
perfona eziandio Ecdefiaftica di potere mangiare 
carne , e cibi proibiti ne’ giorni di Quarefima , e 
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di digiuno col configlio del medico corporale , 
e fpirituaie , ovvero fpirituale folo , o anche fen- 
z i , fe a loro torte paruto , e di moderare il mi- 
ni .ro delle fette ; ed a quelli , che hanno ricevuto 
la comunione del Calice , fe la dimanderanno 
umilmente , e confefleranno , che la Chiefa non 
falla negandola a’ Laici, concedergliela in vita , o 
per lo tempo , che a loro parerà , purché fia fatta 
feparntamente , quanto al luogo , e quanto al tem- 
po da quella , che fi fa per decreto della Chiefa « 
Concede anche a loro facoltà di unire i beneficj 
Ecclefialtici agli ftudj , e fcuole , ovvero Ofpedali , 
atfolvere gli occupatoti de’ beni Ecclefiaftici dopo 
la reftituzione degli ftabili , concordando anche per i 
frutti ufurpati , e per i mobili conlumati , con au- 
torità di poter comunicare quelle facoltà ad altre 
perforte intigni . 

Andò quella bolla ( Pallav. L. li. Fleury , L. 
145. N. 45. ) per tutto , etfendo tlampata per la 
occafione che fi dirà , e diede da parlare ; prima 
per io proemio , nel quale diceva il Papa , che 
nelle turbolenze della Chiefa fi era confolato fo- 
pra il rimedio Infoiato da Cri fio , che il grano 
della Chiefa crivellato ( Lue. xxn. 31. ) da Sa- 
tana farebbe flato confervato per la fede di Pie- 
tro, e maggiormente dopo che egli vi ebbe appli- 
cato il rimedio del Concilio generale , (55) quafi- 
chè non averte la Chiefa dovefondarfi , che l'opra lui, 
e feflanta perfone di Trento. (56) Poi attribuivano à 
gran prefunzione il retlituire agli onori , fama , e di- 
gnità i Re, e Principi. Era (57) anche avvertita 1 » 
contraddizione di atfolvere da’ giuramenti illeciti , 
perchè gl’ illeciti non hanno bifogno di afloluzio 
ne , ed i veri giuramenti nefiun può atfolverli . 
(58) Era riputata ftmilmente contraddizione il con- 
cedere il Calice folo a chi crede la Chiefa rton er- 
rare , proibendo il Calice a’ Laici. Imperocché co 
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me farebbe potàbile avere tal credulità , e ricer- 
care di non eflfere comprefo nella proibizione ? 
Ma (59) non contenevano le rifa leggendo la con- 
dizione nell’ artol vere i Frati ufciti , di portare 
l’abito coperto , quafichè il regno di Dio fotàe 
in un colore , o forma di verte , che non portan- 
dola in nioftra forte neceffario almeno averla in 
iecreto . Ma (< 5 o) con tutto che in diligenza forte 
fatta la deputazione de’ Nuncj , nondimeno 1 ’ efpe- 
dizione fi differì fino l’anno futuro , perchè Cefa- 
re non fi contentò del modo , nel quale non fi fa- 
ceva menzione di atàftere , nè autorizzare le prov- 
vifiom da lui fatte , nè il Pontefice volle mai la- 
rdarli indurre , che miniftro alcuno v’ intervenifle 
per fuo nome . 

XXIV. Partito Cefare d’Augurta, fece ( Adr,L% 
7. p. 451. e fegg. Sleìd L. 20. * 21. p. 354. ) 0- 
gni diligenza, acciò l ’ Interim forte ricevuto dalle 
Città Frotefìanti , e trovò per tutto refiftenza , e 
difficoltà, e nertun luogo vi fu , dove non i'ucce- 
deffe travaglio , perchè i Proteftanti deteltavano 
T Interim più , che i Cattolici . Dicevano , che forte 
uno rtabilimenro totale del Papifmo : biafimavano 
fopra tutto la dottrina della giuftificazione , e che 
forte porta in dubbio la comunione del Calice , ed 
il matrimonio de’ Preti . Il Duca ( lJ. L. 20. p. 
350. ) Giovanni Federico di Suffònia , febbene pri- 
gione , liberamente dirte , che Dio , e la propria 
cofcienza , a’quali era fopra tutto tenuto, non glie- 
lo permettevano. Dove fu ( Fleury , L. 145. N. 
Q?. ) ricevuto , fuccertero infiniti cali , varietà , e 
confufioni , Picchè fu introdotto in qualunque luogo 
diverfamente , e con tante limitazioni , e condizio- 
ni , che piuttofto fi può dire , che da tutte forte 
rigettato , che da alcune accettato . Nè i Cattolici 
fi curavano d’ajutare l’introduzione, come quelli, 
che non 1 * approvavano età ancora ( 61 ) . Quello 
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che fermi Celare affai , fa la modella liberti di 
una picciola, e debole Città , la quale lò fupplicò, 
che efTendo padrone della roba , e della vita di 
tutti , concedette , che la cofcienza fotte di Dio ; 
Che fe la dottrina propofta a loro fotte ricevuta da 
etto , e tenuta per vera , avrebbero un grande e-* 
fempio da feguire ; ma che fua Maellà voglia co- 
ftringere loro ad accettare , e credere colà , che la 
medefima Maellà fua non l’ha per vera, e non la 
feguita, pareva a loro di non poterfi accomodare • 
Al Settembre andò 1* Imperadore nell’ inferiore 
Germania , dove ebbe maggiore difficoltà . Perchè 
le Città di Saffonia li vallerò di molte fcufazioni 
per non riceverlo , e la Città di Maddeburgo lì op- 
pofe ( Sleid. L. 22. p. $62. ) con maniere anche 
di difprezzo ; perlochè fu polla in bando Imperiale, 
e follenne la guerra , che fu lunghiffima , la qua- 
le mantenne il fuoco vivo in Germania , che tre 
anni dopo abbruciò i trofei dell’ Imperadore, come 
a fuo luogo fi dirà . Per quella confulione , e per 
dare ordine di fare giurare il Figlio a’ Fiaminghi , 
Cefare finalmente , lafciata la Germania , pafsò 
negli Stari Tuoi di Fiandra: e quantunque aveffe fe- 
veramente proibito , che la dottrina dell’ Interim 
non fotte impugnata da alcuno , nè fotte fcritto , 
infognato , o predicato in contrario , nondimeno fa 
fcritto contra da molti Protettami . ( SponJ. N. 7. 
Fleury , L. 145. N. 25, ) Fd il Pontefice , che 
giudicò così effere efpediente per le cofe fue , or« 
dinò a Francefco Romeo Generale di San Domeni- 
co , che , congregati i più dotti del fuo Ordine 9 
facette con loro parere , e fatica , una gagliarda y 
e foda confutazione (62) . Fu anche in Francia da 
diverlì fcritto in contrario , ed in breve vi fu una 
ttuolo di fcritture di Cattolici, e Protettami , muf- 
firne delle Città Anfeatiche , in contrario ; e fegul 
quello , che ordinariamente avviene a -chi vuole 
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conciliare opinioni contrarie , che le rende ambedue 
concordi all’ oppugnazione della media , e più ofti- 
mti ciafcuno nella propria (6 3) . Fu anche caufa di 
qualche divifìone tra i medefimi Protettami )(Sleid. 
L. <2i. p. 363. Thuan. L. 5. N. 5. Spond. N. 8. e Q.Rayn. 
N. <53. Fleury, L. 145. N. 36. fin.) perche quelli 
coftretti avevano ceduto in parte a Celare , e re* 
ftituite le vecchie cerimonie , lì fcufavano dicendo, 
che le cole da loro fatte erano indifferenti , e per 
confeguente alla falute non importava più il ripro- 
varle , che il riceverle ; e che era lecito , anzi ne- 
celTario tollerare qualche fervitù , quando 1* empietà 
non è congiunta } e .pertanto in quelle doverli obbe- 
dire a Celare . E gli altri , che la neceflìtà non avea 
coftretti , dicevano effer vero , che le cole indiffe- 
renti non importavano alla lalute, ma che per mezzo 
delle indifferenti s’ introducevano delle perniciofe , e 
paffando innanzi , formarono una generai conchiufio- 
ne , che le cerimonie , e riti , quantunque di natura 
ind.fferenti , diventano cattivi , allora quando chi le 
ufa ha opinione , che fieno buone , o neceffarie ; e di 
qua nacquero due fette , che pattarono poi ad altre 
differenze tra loro , e non furono mai ben riconciliate. 

XXV. Non pattavano le cofe della religione con 
minor tumulti in Inghilterra : ( Burnet. T. <2. L. 
1. p. 42. Sleid. L. 20. p. 350. Thuan. L. 3. N. 1 6. 
Fleury , L. 145. N. 54. ) perchè Edoardo Conte 
d’ Oxford , Zio materno del giovane Re Edoardo , 
acquiftata autorità appretto al Nipote , ed i gran- 
di del Regno , infieme con Tommafo Cranmero 
Arcivefcovo di Cantorberì , favorendo i Proteftan- 
ti , ed introdotti alcuni Dottori di loro , e gettato 
qualche fondamento della dottrina , tra la nobiltà 
mattane , congregati gli Stati del Regno , che chia- 
mano il Parlamento , per pubblico Decreto dal. Re, 
e da quello fu proibita per tutto il Regno la Mef- 
fa , e poco dopo levatali fedizione popolare , che 
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richiedeva la reftituzione degli editti dì Errico Ot- 
tavo a favore della vecchia religione, nacque gran- 
diffima confufione , e difTenfione nel Regno. 

XXVI. Venuto il dì di S. Martino , con tuttoché 
grandi foflero le confufioni di Germania , i Concil j 
Diocefani furono in molte Città celebrati , ricevuta 
la riforma nuova dell’ Imperadòre , mutata fola la 
forma, fecondo che più pareva convenire al modo 
di decretare di ciafcurta Diocefi , fenza però prov- 
vifione per Tefecuzione, e parevano bene ftabilite 
per pura apparenza . Innanzi Quarefima non fu te- 
nuto alcun Sinodo Provinciale, fecondo il Decreto 
Imperiale . Nel principio “di Quarefima ( Sleid. L* 
ai. p. 360. Fleury , L. 145. ’N. ) 1’ Elettore 

di Colonia Incominciò la fua, e narrato il bifogno 
di emendazione del Clero, foggiunfe, tutta la fpe- 
ranza eflere fiata pofta nel Concilio di Trento y 
che era principato con qualche fuccetTo felice ; 
quale fperanza tutta perduta per T inafpettata di- 
lazione , fufcìtata per le difcordie de’ Padri nel 
trasferirlo, Cefare per non mancare del fuo dove- 
re , poiché ebbe con la guerra Soggiogati i ribel- 
li , reftituì la dottrina , e cerimonie Cattoliche , 
rimile al Concilio folamente la determinazione 
di due articoli , e ordinò la riformazione del Cle- 
ro , in efecuzione di che il Sinodo dopo molte 
trattazioni , per la Domenica di Paffione avea 
ftabilito una forma conveniente alla fua Metropo- 
li . Soggi unfe poi i decreti , ne* quarti non è' tratta- 
ta alcuna materia di fede , ma folo i mezzi di ri- 
formare , al numero di fei,la difciplina ; la reftau- 
razione degli Studj ; 1 ’ efame degli Ordinandi ; e 
ufficio di ciafcun Órdine ; la vifrta ; i Sinodi ; 
la Reftituzioàe delia gturidizione Ecclefiaftica , con 
molti decreti in ciafcuno capo ; fopra ciafcurto dei 
quali r» fatto un lungo difcorfo con molti precet- 
ti , cola bella per Speculativa trattazione , final- 
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mente fono aggiunti trentotto Capi per reftitu- 
zìone delle antiche cerimonie , ed uli Ecclcfia- 
Ilici . I paefi Baffi ereditar; dell’ Irriperadore lono 
foggetti alla Metropoli Coloniefe ; onde i’Impe- 
radore ricevuto quel Concilio , e fattolo elami- 
nare da’ Configlieri , e Teologi fuoi , lo approvò 
con fue lettere de’ quattro Luglio , e comandò, che 
per tutte le terre fue fotte ricevuto , ed ottervato , 
imponendo a’ Magilìrati , che ricercati affiliano alla 
, efecuzione . 

Non lerbò lo fletto ftile Sebaftiano ( ld. ibid. 
ìd. 98, Sleid. L. ai. p, 3Ò3. ) Elettore di Magon- 
za , che ridotto nel Concilio della provincia fu» 

' la terza fettimana dopo Pafqua , fece quarantotto 
decreti di fede , e cinquantafei in materia di ri- 
forma . In quei capi della dottrina decifi dal Con- 
cilio di Trento , fegui la fletta dottrina , negli al- 
tri 1 * opinione più comune degli Scolaflici , afte- 
nendofi da* luoghi fra loro controverfi . Fra (64) 
quelli i capi quarantuno, e quarantadue fono notabili, 
dove infegna, e replica, che le immagini non fo- 
no propofle per adorarle , o preflargìi culto alcu- 
no, ma folo per ridurre a t memoria quello, che fi 
deve adorare ; e fe in alcun luogo farà fatto po- 
polare codcorfo ad alcuna immagine , e fi vedrà, 
che gli uomini gli attribuivano quafi qualche opi- 
nione del a Divinità , fi debba levar via , o ri- 
ponere un’ altra differente da quella in quantità , 
acciò il popolo non fi perfuada a credere , che 
Dio, ed i Santi s’inducano a far quello, che gli è 
dimandato , per mezzo di quella immagine , e non 
altrimenti (65) . Nè di minor avvertenza è degno 
il Cap. cinquantacinque , dove afferifce , che i Santi, 
debbono effere onorati , ma con culto di focietà^e 
dilezione, come anche pottono effer legittimamen- 
te onorati i Santi Uomini in quella vita , fe non 
che più divinamente fi dovranno onorare i Santi 
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beati , come quelli , che fono in iftato più licuro i 
le (66) quali lpiegazioni ben confidente inoltrano, 

3 uanto foflTero in quei tempt differenti le opinioni 
e’ Prelati di Germania Cattolici , da quelle della 
Corte Romana , e dalla pratica , che fi è introdot- 
ta dopo il Concilio di Trento (67). E ciafcuno, 
prefo efempio da quefto Concilio , che ha decre- 
tato tanti articoli della religione y potrà certificar- 
li, quanto fia vero quello , che tante volte hanno 
fatto dire i Pontefici in Germania , che le cofe della 
religione non fi poffono trattare in un Concilio Na- 
zionale. E febbene maggior fondamento fi può fare 
fopra diverfi Concilj provinciali celebrati in Afri- 
ca , Egitto , e Soria , ed altri luoghi orientali , 
nondimeno quefto y come moderno y quantunque 
non così rilevante y provocherà forfè più 1’ avver- 
tenza del lettore . L* Elettore di Treviri ancora 
celebrò il Sinodo fuo,e gli altri Metropolitani non 
partiti dalla comunione del Pontefice , tutti pubbli- 
cando gli editti Imperiali d’Augufta , così per la 
interreligione , come per la riforma Écelefiaftica. 

( 68 ) I Nuncj , che fino 1 ’ anno innanzi furono 
dal Papa deftinati y e differiti per le caute dette y 
fi pofero ( f layn. ad a nii. 1549 N. 1. P/tury , L, 
145. N. 45. Adr : L. 7. p. 454. Palla. L, 11. c, 
C. ) in viaggio per Germania , dove per qualfìvo- 

f iia luogo , che paffavano , furono difprezzati dai 
battolici medefimi ; così per i difpareri con Cefa- 
re , ed i modi ufati , era venuto efofo il nome 
del Pontefice, e l’abito, e l’ infegne di ogni mini- 
ftro fuo , e finalmente nel' fine di Maggio andaro- 
no a Cefare ne’paefi Baffi , ( SlàJ. L. 21. p. 365. ) 
dove dopo molta difcuffione del modo di efeguire 
le comtniffioni del Pontefice trovando difficoltà in 
qualunque de’ propofti , o per l’ una , o per 1* altra 
parte, in fine rifolvè l’Imperadore , che effendo loro 
data la facoltà dal Pontefice di foftituirey foftituifrero 
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i Vefcovì , ciafcuno nelle Diocefi loro , ed altri 
principali Prelati in altre giuridizioni , rimettendo 
il tutto alla cofcienza di quelli . Non molto pron- 
' tamente fu ricevuto il partito da’ Nuncj ; con tut- 
tociò condifcendendo elfi , fi fece (lampare un in- 
dulto fotto i nomi de’ tre Nuncj , lafciato in bian- 
co il nome del Prelato , a chi fi dovette indirizza- 
re , ed inferto prima tuttQ il tenore della Bolla 
Papale, ed allegato per caufa del foftituire il non 
poter ettere in ogni luogo , comunicarono la loro 
autorità , ( Rayn. ad ann. 1549. N. 2. ) con av- 
vertenza di non concedere la comunione del Cali- 
ce, e 1’ ufo della carne , fe non con gran maturi- 
tà, ed utilità evidente , proibendo , che per quelle 
grazie non fi facette pagar cofa alcuna. Cefare pi- 
gliò 1’ affunto di mandarle a chi , e dove occorre- 
va , e dovunque le inviava , faceva intendere , che 
fi trattaffe con piacevolezza , e deftrezza ; Leggie- 
rilfimo fu l’ufo di quelle facoltà ; perchè chi per- 
feverava nell’ obbedienza Pontificia , non ne avea 
bifogno , e chi s’era alienato , ( IJ. N. 1. ) non 
folo non curava la grazia , ma la rifiutava ancora 
( 6g ). Pochi giorni dopo partì Fiorentino, Fanone 
Verona reftarono appretto Cefare , finché da Giu- 
lio III. fu mandato l’ Arcivefcovo Sipontino, come 
a fuo luogo fi dirà . 

XXVII. Il Re di Francia in quelli medefimi tem- 
pi ( Thuan. L. 6. N. 4. Siti ri L. ai# p. 3 66. Rayn. 
pd ann. 1549. N. 33. Spond. N. 5. Fleury , L. 145, 
IV. 131. ) ettendo entrato in Parigi la prima volta 
il dì auattro Luglio, fece far una folenne procelìione , 
e pubblicò un editto , rendendone ragione al popolo, 
ciò etter fatto per fignificare a tutti , che egli ri- 
ceveva la protezione della religione Cattolica , e 
della Sede Apolìolica , e la tutela dell’ Ordine 
Ecclefiallico , e che abborriva le novità della reli- 
gione , e teftificava a tutti , la fua volontà ettere 
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di perfeverare nella dottrina della Chiefa Romana} 
e di efterminar fia tutto il fuo Regno i nuovi ere- 
tici ; e quello editto lo fece Ita in pure in lingua 
Francefe , e mandare per tutto il Regno . Diede 
anche licenza a’ Tuoi Prelati di fur un’adunanza pro- 
vinciale per riformare le Chiefe ; lo:chè Caputo a 
Roma fu tenuto un cattivo eleni, nio , come quel- 
lo , che forte principio di fare ia Chiefa Gallicana 
indipendente dalla Romana . Fece ( Thuan. L. 6 . 
JV. 4. ) anche ii Re giuftiziare in Parigi molti 
Luterani, al quale fpertacolo vo.le ertere prefente; 
e. nel principio dell’ anno fegaente replico anche 
l’editto contro di loro , imponendo graviflìme pene 
a’ giudici , che non follerò diligenti in ifcoprirti , 
e punirli. 

XXVflI. Ma ( 70 ) avendo dormito due anni il 
Concilio in Bologna , ( Fleury , L. 145. N. 441. 
Palluv. L. II. c. 6 , Rjyn. N. 47. Spani. N. 12. 
Thuan. L. 6 . N. io. ) il dì fette Novembre , il 
Pontelice veduta una lettera del Duca Ottavio fjo 
Nipote , che fcriveva , volerli accordare con Fer- 
rando Gonzaga per entrare in Parma, ia quale Città 
il Papa faceva tenere per nome della Sede Apo- 
stolica, fu artalito da tanta perturbazione d’animo, 
ed ira , che tramortì , e dopo qualche ora ritorna- 
to in fentimento , le gli fcoprì la febbre , dèlia 
quale dopo tre giorni morì (71) . Locchè fece par- 
tire di Bologna il Monte , per ritrovarfi alla Ele- 
zione del nuovo Pontefice, e ritirare tu to il rima- 
nente de’ Prelati alle cafe loro . Il coltume porta 9 
( Rjyn. N. 48. Thuan. L. 6 . N. io. SleiJ. L. ai, 
p. 3 dj. 370. ) che nove giorni i Cardinali fanno 
l’elequie al morto Pontefice, ed il decimo entrano 
in conclave (72). Ma allora per Partenza di mol- 
ti fi dilT-eiì 1’ entrarvi fino a’ ventotto del mele . 
Il Cardinale Pncecco non partì di' Trento , finché 
Cefare , avuto avvifo della motte del Papa , non 
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gli ordino, che andatTe a Roma , dove egli giunfe 
aliai giorni dopo che il Conelave fu ferrato : <kve 
ridottili i Cardinali per la creazione del Papa , e 
facendoti fecondo il folito i Capitoli 9 che ciafcuno 
giura ollervare, fe fati eletto Papa , fu tra 1 pri- 
BU , ( Rayn. ad. ann. 155O.ZV. 3. VLart.T. 8. p. 
1210. ) quello di fare prolèguire il Concilio . O-, 
gnuno credeva, ( Sleid. 16 . p. 371. ) che dovelTe 
elfere eletto il nuovo Papa innanzi il Natale; pei- 
che dovendoli nella vigilia di quella feftività aprir 
«a porta Santa al Giubileo dell* anno ieguente 
* 550 - > al che è neceffaria la prefenza dei Pontefice, 
ed efiendo in quell’ anno un grandi ffimo concorfo 
di popolo a quella divozione , ognuno fi credeva , 
che quella caufa dovelTe muovere i Cardinali a pro- 
cedere prello all’Elezione. Erano ( Adr. L. 7. p. 
484- ' faq. Sleid. L. 21. pi 370. Sfond. N. 13. 
Heury , L. 145, jV. 14^ ) i Cardinali divifi in 
tre fazioni, Imperiali , Francali , e dipendenti del 
morto Papa , ed in conleguenza de’ Nipoti : Gli 
Imperiali portavano il Cardinale Polo, ed i Fran- 
celi il Salviati . Ma non foìo nelTuna di quelle parti 
era fufficiente d* includere l’elezione , ma nè an- 
che potevano tra loro convenire , per i. contraTj 
rifpetti de’ Principi loro. La parte de’ Farnefi era 
per venire all* inclufiva , femprechè avelie aderito 
' una delie a * tr f » fi contentavano del Cardinale 
Polo per la bontà della Tua natura , e per 1 conti- 
1 nui olTequj al Papa, ed al Cardinale Farnefe (73), 
*na oppugnandolo il Cardinale Teatino , che tolte 
macchiato ( Thuan. L. 6 , N. io. Sport i. N. 13. ) 

! delle opinioni Luterane , fece ritirate molti . Al 

I Salviati il Farnefe non aderiva, ed era rifoluto di 

non confentire , le non in creatura di Tuo Avo . 
Gt’ intereffi delle fazioni erano così grandi , che 
! il rifpetto dell’ anno Santo , e 1 ’ afpectazione di 

1 tanto popol®, il quale anche quel giorno lliede a- 
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donato fino a notte intera , non poterono prevaler?. 
Ann. i 55 °* Giulio 111 » 

Finalmente la parte del Farnefe a ju tata da Fran- 
teli prevalle , e fu creato Papa Giovanni Mara del 
Monte , che era flato . Legato al Concilio ’n^nto, 
ed in Bologna , nel quale Farnefe concorfe, com 
in fedele femdore foo, e dell’ Avo, ed itafi 

come in riputato Cardinale inclinato alle cofe del tuo 
Re ed alieno dall’ Imperadore per caufa della tras- 
lazione ^Concilio ? . Nè g ’ ‘Ma 

contrarj (74) , 6. 

N. i o.°) che egli non era Francete : , fé non per 
oumto li gratitudine dovuta al Papa 1 
S ,af' intere® del quale gli pareva efTene 
fuo debito aderire , onde levata quella caufa s av- 
rebbe portato verfo il giufto . Moki ancora ama- 
vano in lui la libertà della natura, aHena dalt if^ 
crifia , e diffimulazione , ed aperta a tutti .Egli 
immediatamente dopo l'Elezmne . coaforme a que - 
lo che era capitolato , giuro di profeguire il Conci 
Pò ( 7*0 . Fu eletto ( Rayn. ad ann. 1550. N.i. rl'uryy 
X, 6 VÌt x. 154. ) a dì otto Febbraio, e coronato 
a’ ventitré , ed a’ venticinque aprì la porta Santa. 

(76 ) L’Imperadore vedendo le cofe deila * eh *>'*' 
re in Germania non camminare a modo fuo , fpe- 
jpando pure con la prefenz* fua fuperare le difficoha 

( SlnJ. L. ai. P . 373. T/iuan: L. 6. N. 17. A*. 
L. 8. p. 498. Valla». L. n. c. t.Fleury , L. 140. 
Tv/ 1 ì intimò la Dieta per quell anno in Augu- 
£ L] è mandò Luigi Davrla al Pontefice per 
congratularti con lui dell 1 ?(Tunf om to , 
cercarlo di rimettere in piedi il Concino . Al C 
corrifpondendo , il Pontefice , con altrettanta cor- 
tei , fece C Rayn. N. S . 3 grandi offerte della 
fua benevolenza : ma al fatto del Concilio r /P°? 
parole generali, non efiendo ancora in le fte ^ n * 
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foluto , e di quefto medefimo parlò col Cardmale 
di Guifa , che doveva tornare in Francia , con la 
, medelìma irrifoluzione ; ma ben affermando , che 
| non. farebbe paffuto a farlo , fe non comunicato 
prima ogni cofa col Re di Francia . J£d al Cardi- 
nale Pacecco, che fpeffo ne tenne con lui propofi- 
j io i ed agii altri Imperiali diceva , che farebbe 
j fiato facilmente d 1 accordo con 1 * Imperadore iti 

, quello particolare , tutte le volte che fi camminalTe 

, con fincerid, e ( Pallav . L. u. c. 8.) che il Con- 
cilio lì dovelTe fare per confondere gli eretici , 
i per favorire Je cofe deli’Imperadore , e non per di- 
j sfavorire la Sede Apoftolica , fopra che avea molte 
conlìderazioni , che a fuo tempo avrebbe fatto in- 
, tendere a fua Maellà . Diede prefto faggio , quale 
dovelTe effere il fuo governo ( 78 ) , confumando i 
giorni interi ne’giardini , (ir/, c. 7 Onuphr. in vH 
tjJul. /Ur. L. 3. p. 505. ) e difegnando fabbri^ 

I che deliziofe, e moflrandoft più inclinato a’ dilet- 
ti 4 che a’ negozj , maffime che avefTero congiunta 
qualche difficoltà . Le quali cofe avendo accurata- 
mente offervato D» Diego Ambafciadore Cefareo ; 
fcrifle alt’ Imperadore, che fperava dovere riufcire fa- 
cilmente ogni negoziazione , che fua Maeftà avef- 
fe introdotta col Papa; imperochè, come vago dei 
diletti, s’avrebbe fatto fare tutto quello, che *’ uo- 
mo aveffe voluto, mettendogli paura , Si confer- 
mò maggiormente l' opinione , che il Papa dovef- 
fe riuscire più attento agli affetti privati , che al- 
le pubb iche efigenze, per la promozione , che fe- 
ce if dì trentun^ Maggio di un Cardinale', a cui 
diede, fecondo il coitune ufato , il fuo cappello . 

Lffend.i Giovanni Maria del Monte ancora Ve- 
fcovo Sipontino al governa della Città di Bologna, 
I ' ( L. 8. p. 503. Sleid. L. ai. p. 373. Thuaiu 

L. 6 . N. io. Fleury , L\ 145. N ^ 157. ) ricevè 
«iella fua famìglia un putto Piacentino di nazione, 
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He* natali del quale non è 'pattato notizia al morv- 
do . A quefto prefe tanto affetto , quanto fe gli 
fotte flato Figlio . Vi è memoria , che effendo 
quello infermato in Trento di morbo grave , e 
lungo , con opinione de’ Medici che doveva con- 
durlo a morte , per configlio loro lo mandò in 
Verona per mutare aria , dove avendo ricuperato 
la fanità , e ritornando in Trento , lo fletto giorno 
del luo arrivo ufcì il Legato dalla Città per di- 
porto , accompagnato da gran numero di Prelati , 
e i’ incontrò appretto la Città con molti fegni di 
allegrezza ; locchè diede da parlare affai , o fotte 
flato quefto incontro per cafo , o fotte il Cardina- 
le andato a fludio , fotto altro colore , a quefto 
effetto d’ incontrario . Kgli era folito dire , che lo 
amava , e favoriva , come artefice della fua for- 
tuna « attefochè dagli Aftrologi era predetta gran 
dignità, e ricchezze a quel giovane, quali non po- 
teva avere , fe egli non afcendeva al Papato (70) . 
Subito ( Pallav. L. ir.. c. 7. ) creato Pontefice 
volle, che Innocenzio ( così era il nome del gio- 
vane ) fotte adottato per figlio da Baidoino del 
Monte fuo fratello , per quale adozione fi chiamò 
Innocenzio del Monte , e conferitogli molti beneficj, 
il giorno fopraddetto lo creò Cardinale , dando 
materia di difcorfi , e pafquinate a’ Cortigiani Ro- 
mani, che a gara proiettavano dire la vera caufa 
di un’ azione tanto infolita , per congetture di varj 
accidenti pattiti . 

XXIX. Carlo, innanzi che ( Sltid. Ij.i’i.p. 378. 
Thuan. L. 6 . N. 17. Spond. N. 4. Rnyn. NI 24* 
Fleury , L. 146. N. 3. ) da’ Paefi Batti partitte , 
fece pubblicare lo ftabilimento della Inquifìzione in 
quegli Stati: per lo quale fi commottero di tal manie- 
ra i Mercanti Tedefchi , ed Inglefi , che in gran- 
dittimo numero fi trovavano in quelle regioni ; ed 
tbbero ricotto alia Regina Maria, ed a’Magiftrati, 
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I dimandando mitigazione dell’ Editto , altrimenti 

i protefìando di volere partire . Ferlochè quelli $ 

i che doveano efeguire 1’ editto, ed ittituire i’inqui- 

i fìzione , trovarono impedimento quafi per tutto 4 
1 onde fu sforzata la Regina Maria per «juefta cau- 

i fa andare a trovare Celare , che era in Augufta 

1 per celebrare la Dieta , acciochè quella regione 

1 frequentiflima non fi difertafle , e nafcelTe qualche 
1 notabiliflima fedizione . Cefare con gran difficoltà 

1 fi lafciò pervadere; pure in fine fi contentò di le- 
[ vare il nome d’Inquifizione, che era odiofo, e di 

ì rivocare tutto quello , che toccava i forefìieri nel» 

1 1 ’ Editto , reftando però fermo quello , che appar- 

1 teneva a’ naturali del luogo . 

i XXX. Fece l’Imperadore opera col Pontefice coti 
. ( Fleury , L. 146. N. 2 . ) fue lettere , ed cfficj 

1 deli* ambafciadore , che fi riattumette il Concilio in 

, Trento , pregandolo di una precifa rifpofta , non 
come quella , che diede al Davila , nemmeno con 
I l'ambiguità ufata nel trattare col Cardinale Pacec- 

t co ; ma fi lafciafle intendere ( Pdllav. L. il. c» 

3. ) le capitolazioni , che ricercava , acciò etto po- 
j tette rifolvere , fe doveva trattare di rimediare ai 

mali di Germania con quella medicina , ovvero 
| penfar ad altri rimedj , effendo imponibile conti». 

, nuare più in quello liuto. 

1 II Pontefice ritiratofi con i più confidenti fuoì » 
confiderando , che quelli*, era la più importante de» 
liberazione , che potette occorrere nel fuo Pontifi- 
cato , bilanciò le ragioni , che lo potevano perfua-, 
dere , o dittuadere . Confiderava prima , che rimet- 
tendo il Concilio in Trento condannava la tratta» 

. zione iatta a. Bologna , principalmente per opera 

fua,e che era un’aperta confettione di aver opera- 
to male , o per propria volon’ì , o per motivo di 
1 altri ; e fe pur altro non fotte pattato, che la tras- 
lazione , non etter cofa di tanto momento ; ma 1’ 

1 E 3 aver- 
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averli fatto parte a difenderla , ed anche con acri- 
monia , non fi poteva fcufare , che non folle mali- 
zia , quando fi ritrattane con tanta facilità . Ma 
quello, che più importava, metteva se , e la Se- 
de Apoftolica in tutti i pericoli , per liberarli da» 
quali Paolo, Principe prudentiflimo, giudicò aflicurar- 
fi , e fino alla morte perfeverò in quel parere , che 
folfe errore manifefto il rientrarvi . t itbben for- 
fè l’an rao d» molti non foffe mal difpofto contra 
lui , come nuovo Pontefice, nondimeno efTer cola cer- 
ta , che la maggior parte non pretendono effere gra- 
vati dal Papa, ma dal Pontificato -, ed anche, quan- 
to s r afpetta ai particolare, nell'un efler certo , che 
in progreflo non p.flfa occorrer cola , che gli con- 
citane odio maggiore , eziandio fenza fua coipa . 
Oltra che non tutti gli uomini fi muovono per lo 
odio , ma quelli che fono i più nocivi lo fanno 
per awanzare fe ftefli con la depreflione degli altri. 
Però poterli conchiudere , che reitino le ftelfe ra- 
gioni , che coftrinfero Paolo , per neceflìtàr anche 
Giulio alia (iella rifoluzione. Confiderava il trava- 
glio grande follenuto da Paolo per ventifei meli 
per quella caula, e le indegnità , che gli conven- 
ne lopportare , e la deteriorazione dell 1 autorità 
Pontificia , non tanto in Germania , ma in Italia 
ancora ; c che fe a Paolo fermato nel Pontificato 
tanti anni , e ftimato da tutti , fu caufa di diminu- 
zione, tanto più farebbe a lui nuovo Pontefice, non 
avendo ancora fatte le intelligenze , ed aderenze 
neceflarie per pigliar imprefa di contraltare ; fe a 
lui avvenifle una proteftazione addotto, ovvero un 
Decreto, come l y Interim , farebbe la fua autorità 
vilipefa da tutti . Che non occorreva mettere in 
conto l’opera da se fatta nel trasferir* il Concilio , 
e la coftanza nel difender la traslazione , perchè 
con la mutazione della fortuna , ha mutato anche 
tutto A conseguente a quella , e le azioni di Gio- 
vai*, 
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vanni Maria del Monte Cardinale non appartenere ai 
Giulio Papa, e quelle cofe, che davano riputazione 
a quello , non efler per darla a quello : allora con- 
veniva operare , come opeiò, per moftrarfi ftdeie 
fervidore del Padrone , ora eilendo fenza Padrone t 
cefiar afflitto il rifpetto di mofìiar coftanza in ben 
fervire ; ed eReme fucceflo un altro , che ricerca 
' prudenza in accomodarli . ( Pallav. L. 1 1. c. P. ) . 
Confiderava , quanto avefle dello fpeciofo la richie- 
dila di Celare , poiché li trattava di ridurre la Ger- 
mania ; quanto lcandalo avrebbe dato il non udir- 
la ? Le caule , che incitavano a far il Concilio ef- 
fer in aperto , e note a tutti ; quelle che dilfuade- 
vano , eller in occulto , e note a pochiflimi . Fi- 
nalmente il giuramento dato, e repetito dover ef- 
fer Rimato : e febben obbligava a profeguir il Con- 
cilio fenza prefcrizione di luogo , era però certo , 
che contra il voler di Cefare Imperadore * Re di 
Spagna , e di Napoli , Principe de’ Paefi Baffi , e 
con altre aderenze in Italia , era imponibile far 
Concilio generale ; tanto che lo Reflo era negar di 
rimetterlo in Trento , come non voler profeguirlo. 
In quella parte inclinava più, come più conforme 
Alla natura fua , avida più di fuggire lè incomodità 
prefenti , che evitare i pericoli futuri ; eleggendo 
quella , lì liberava dalla molellia , che l’imperado- 
re gli avrebbe dato : quanto a’ pericoli , che il Con- 
cilio apportava , jncominciò a Rimarli meno ; 
penfava non èlfer fa RelTa fortuna di Cefare allo- 
ra, che già due anni : allora era Rimato affai , afpet- 
tando la vittoria , e poi ottenuta ; era fi vede 
• che quella gli è più di pelo , e difficoltà . Tiene 
due Principi prigioni , come il lupo per le orec- 
chie ; le Città di Germania hanno aperti fpiriti di 
ribellione : gli Ecclelìafìici fono l.'zj di quella do- 
minazione : efler vi anche i domeRici mali per ’i 
figlio , ed il fratello , ed il nipote } che afpirano 
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all’Jmpero , negozio che gli darà t forfe travaglio 
l'opra le fue forze . In fine fece conchiufione fe- 
condo il fuo naturale „ ufciamo della difficoltà, pre- 
,, lenti, con ifperanza , che la noftra buona fortuna 
} , non ci abbandonerà „ . 

(80) K ritenendo in seia rifoluzione , deputò una 
Congregazione di Cardinali , ed altri Prelati , perla 
maggior parte Imperiali . ( Pullav. L. n. c.d.Rjyn, 
N. 9. Fleury , L. 14 6. N.v. ) acciò capitaflero alla 
rifoluzione da lui prela , Irappoftivi pochi Puoi conti- 
denti per tener regolato il negozio fecondo 1* inten- 
zione 1 lua , alla quale propofe larichielta deli’lmpe- 
radore : ordinando che lenza alcun rifpettociafcun di- 
ceflfe quello, che gli pareva elfer fervizio di Dio, 
e della Sede Apoftolica ; e quando fi rioutafie bene 
condifcendervi , penfafle anche la maniera di farlo 
con dignità , ficurezza , e frutto . La Congregazio- 
ne , dopo che ebbe più volte confultato , riferì al 
Pontefice , che giudicava neceflario profeguire il 
Concilio , perchè cosi era giurato nel conclave , e 
da fua Santità dopo 1’ all'unzione , e per levar lo 
fcandalo dal mondo, che fenza dubbio farebbe gran- 
difliino , non 'lo facendo . Il profeguirlo aver due 
modi ; uno continuandolo in Bologna;, l’altro rimet- 
tendolo in Trento : il continuarlo in Bologna non 
fi poteva fate , avendo Paolo avvocato a se la co- 
gnizione della traslazione , ed inibito il proceder 
più oltre , fe fua Santi 1 à non fentonziava prima , 
che la trapazione lolle fiata valida , ‘non fi poteva 
camminar innanzi in quella Città : il che quando 
avelfe voluto fare, avrebbe dato legittimo pretefio> 
di elfer allegato per fofpetto, efiendo roto , che fit 
opera fua , come di nrimo Legato , e Prefidente . Per-, 
lochè refìava folo l’altra via di rimetterlo in Tren- 
to: e che fi levava anche 1 ’ occafiore alla Germa- 
nia di ricalcitrare , e fi foddisfaceva l’ Imperadore , 
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Che WR punto affai effenziale . Quello coniglio 
portato al Papa, fu da lui. approvato, onde fi paf- 
aò al rimanente. 

E prima fu conchiufo , che era neceffhrio aver 
• il conlenfo , ed affiftenza del Re di Francia > t 1' 
intervento de’ Prelati del fuo Regno , ( Rayn. N. 
7.) fenza le quali cofe farebbe molto debole la ri- 
putazione del Concilio , e s’ incorrerebbe il perico-' 
lo di perder la Francia , che fi ha , per acquifìare 
!a Germania perduta , e fecondo 1 ’ apologo , lafciar 
cader il corpo per acquillar 1’ ombra . Pareva diffi- 
cile poter indurvi quel Re , e levargli i fofpetti 
celebrandoli in luogo foggetto a Cefare , e vicino 
alle fue armi. Ma efaminando, che fofpetti potef- 
fero effer quelli , altro non li trovò , ( Pali. L. li. 
c. 9. ) fe non che il Concilio non deliberaffe qual- 
che cofa pregiudiziale al governo di quel Regno » 
o contra i privilegi di quella Corona , o contra le 
1 immunità della Chiefa Gallicana ; di che quando 
foffe afficurato , non li poteva cubi tare , che per 1* 
l obbligo ereditario di proteggere , e favorire la Sede 
Apoftolica , non foffe per affiftere , e mandare i 
1 Prelati Tuoi. La feconda difficoltà nafceva , ( Rayn. 

! N. 9. ) perchè i Prelati Italiani , che fono per lo 
1 più poveri , abborrifcono quel luogo , non potendo 
l ioftenere le fpefe ; e la* Camera Apoftolica efaufta 
1 malamente può fovvenire di quanto fa bifogno, ol- 
tra le fpele nel mantener i Legati , ed officiali 
I del Concilio, ed altri ftraordinarj . Al che penfato, 

1 e ( Pallav. litici. ) ripenfato, non feppe trovar ri- 
I medio di far Concilio fenza fpendere , ed effer ne-* 
I ceffario bevere quello calice : ben fi poteva troncar 
1 le fuperflnìià, ifpedendo il Concilio prefto ,.e ron 
1 dimorandovi , fe non quanto foffe neceffario . La 
1 terza difficoltà nacque , fe i Proteftanti aveffero 
I voluto rivocare in dubbio le cofe determinate , nel 
che tutta la Congregazione prontamente rifolvè , 

che 
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che conveniva fhrfi chiaramente intendere , che fi 
dovettero aver per indubitate ,e non permettere , che 
fottero porte in difputa , e di ciò dichiararli in- 
nanzi il Concilio , e non afpettare a farli intende- 
re allora . • _ 

La quarta , e più importante di tutte , era 1’ au- 
torità della Sede Apoftolica, così nel Concilio, co- 
me fuori , e fopra di elfo j la qual certa cofa è , 
che non folo i Protelìanti impugnavano , ma molti 
Principi avrebbero voluto reftringere ; e tra i Ve- 
fcovi non mancava buon numero , che penfavano 
a moderarla : ( P.illav. L. li. c. io. ) che era fiata 
Principal iflima caufa , perchè i Pontefici partati non 
si avevano Infoiato indurre a Concilio : e Paolo, 
che vi fi era trafportato, fc n’era avveduto in fi- 
ne y e con la traslazione avea rimediato . ( 8 1 ) Que- 
llo pericolo era da tutti veduto , nè alcun lapeva 
trovar fcampo , fe non dicendo , che Dio , il 
quale avea fondato la Chiela Romana , e portala 
fopra tutte le altre y avrebbe dirtìpato Ogni confi- 
glio : il che da alcuni creduto per femplicità , da 
altri per interelTe , e da alcuni detto folo per non 
faper che altro dire , non pareva che bartalfe . 

Ma il Cardinale Crefcenzio , fitto prima gran 
fondamento fopra quella confidenza , aggiunfe , non 
elfervi alcun negozio umano f dove non convenga 
correr qualche pericolo ; là guerra dimortrarlo , che 
è l’apice delle umane azioni , quale mai s’intra- 
prende , fia pur con quanta Ih urezza della vittoria 
fi vuole ) che non rerti pericolo di una perdita , e 
diftruzione totale : nè alcun negozio s’ intraprende 
con tanta certezza di buon efito , che non potta per 
caufe incognite, o {limate leggieri , precipitare in 
grand’ inconvt menti . Ma chi è neceflitato , per evi- 
tar altri mali , a condifcendere a qualche delibera- 
zione , non dee avervi rifguardo : le cofe etter 
in uno ftato , che fe il Concilio non fi fa , vi è 

mag- 
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1 maggior pericolo , che il mondo , ed i Principi 
1 fcandalizzati s’alien>no dal Pontefice, e facciano più 
1 di fatto , che nej Concilio con difpute , e con de- 
1 cret ;il pericolo fi ha da correr in ogni modo, me- 
glio è pigliar il partito più onorevole , e meno 
I pencojolò . Ma effervi ben anche molte provvifioni 
i per divenirlo , come cortener i Padri in Concilio 
! occupati , quanto più fata potàbile in altre mate- 
rie , ed efercitarli ficchè non abbiano tempo di 
1 penfare a quefta ; tenerli amorevoli molti , e gli 
l Italiani matàme con gli officj , con le fpeianze, e 
1 co’ modi altre volte ulati ; tener anche contrappela- 
1 ti i Principi , nudrendo qualche differenza d’ ìnteref- 
1 fi tra loro , acciò non portano facilmente trattar 
1 una imprefa tale in cornine , e trattandola uno, l’al- 
> tro abbia intcreffe d’ oppcrfegli : ed altri rimedj oc- 
1 corrono fui fatto all’uomo prudente, co’ quali por- 
ta innanzi i negozj , e li fa fvanire. Fu approva- 
1 to da tutti quelto parere, e rifoluto , che non li 
doveffe moftrar di aver quéfto timore ; folo accen- 
nar all’ Imperadore , che ii prevede , ma inficine 
moftfargli , che non fi dubita , ma fi ha preparato 
il rimedio . 

XXXf. Maturata quefta confultazione , e rifoluto 
1 di rimettere il Concilio in Trento, il Papa ne die— 

I de conto al Cardinale di Ferrara , ed all’ Anibafcia- 
I dorè FYancefe ; e fpedì anche corri ero elpreffo al 
| Re di Francia a fign ficargli il fuo penlìero , fog- 
| giungendo , che gli avrebbe per quello mandato un 
iNuncio per dargli conto più particolare delle ragio- 
1 ni , che 1* aveano moffo . E nel fine di Giugno 
| ( Pul/av. L. 11. c. p. F/eary, L. 14 6. N. io. d" 

li. ) fpedì tutti in un tempo due'Nuncj, Sebaftia- 
j no Pighino Arcivelcovo Sipontino all* Imperadore , 
I ed il Triulzio Vefcovo di Tolone al Re di Francia. 

| A quello, diede iftruzioni di parlare conforme alle 

; deliberazioni prefe nella Congregazione ; al Triul- 
zio 
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zio Ordinò , che andafle per le porte , acciò poteP- 
fé dar prefto avvifo della mente del Re , la qual 
voleva afpettar di faper prima , che paliar più in- 
nanzi . ( Rayn. N. r». & i 6. ) Gii diede irtru- 
ziope di dar conto particolare delle caule , perchè 
deliberava di ritornar il Concilio in Trento; 1’ ef- 
lerfi la Germania fottomelTa ; il farne irtanza l’ Im- 
peradore ; il non poterli continuare in Bologna per 
la coTa fopra narrata ; ed acciò le cofe de’ Proie- 
ttanti non fi fortero accomodate in qualche manie- 
ra pregiudiziale , verlando la colpa (opra il Papa : 
Ma die il primo , e precipuo fondamento lo face- 
va fopra 1’ afliftenza di fua Maeftà Criftianilfima , 
e 1’ intervento de’ Prelati del fuo Regno : Je quali 
cofe fperava ottenere, per efler fua Madia protet- 
tore della fede , ed imitator de’ fuoi maggiori , mai 
dilcoftatifi dal parere , e configli de’ Pontefici . Che 
nel Concilio fi attenderebbe alla dichiarazione , a 
purificazione de 1 dogmi , e riformazione de’ corta- 
mi ; nè fi tratterebbe di cola .pertinente agli Stati , 
e dominj , nè a’ privilegi particolari della Corona di 
Francia. Che alla richieda dell’ Imperadore di vo- 
ler intendere , fe il Pontefice era per voler profe- 
rire il Concilio in Trento , o nò , il Pontefice 
avea rifpofto di sì , con le condizioni difeurte nella 
Congregazione , le quali ordinava al Nuncio , che 
comunicarte tutte alla Maefìà tua : dalla quale de- 
fiderav» intender quanto prima , qual forte la men- 
te , fperando di doverla trovar conforme alla pietà 
di fua Maeftà , ed all’amore , che porta, ad erto 
Pontefice T ed alla confidenza , che ha in lui . Die- 
de anche carico al Nuncio di comunicar tutta la 
fua iftruzione col Cardinale di Gaifa , e congiunto 
con lui, o come meglio ad eiTo parefle , efporla al 
Re , ed a chi facefle bi fogno. 

XXXII. All’altro Nuncio diede limile iftruzione , 
in particolare di dire -all' Imperadore) che il Pori- 
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fefice moftrava con effetti l’offervanza di quanto 
promife a Don Pietro di Toledo ; cioè , di procedere 
con fua Maeftà puramente , apertamente , e lènza ar- 
tiiicio , e dirapprefentargli Ja prontezza dell’animo in 
profeguire il Concilio a gloria di Dio , per fcarico 
della cofcienza propria , e per lo comodo , che ne 
può rifukare a Tua M-ieftà , ed all’ Impero . E per 
nfpondere al motto dato dall’ Imperadore , cioè , 
che fi lalciaffe intendere delle capitolazioni , che 
ricerca, gli diceffe, che mai fognò di fare patti, 
nè capitolazioni per profeguire il Concilio , ma 
ben di fare alcune confiderazioni neceffarie , le 
quali anche dava carico al Nuncio di efporre alja 
Maeftà fua . Ed erano quattro. La prima , ( Pri/av. 
L. 11. c. io. Rayn. N. 7. ) che era* neceffaria 1 ’ 
affiftenza del Re Criftianiffimo , e l’ intevenziona 
de’ Prelati del fuo Regno , fenza le quali cole il 
Concilio avrebbe poca riputazione \ e li potreb- 
be temere di fare nafcere un Concilio Nazionale^ 
o perdere la Francia ; non dovei fi ingannare fs 
fteifi , cbe liccome -il luogo di Trento è molto 
confidente a fua Maeftà Celàrea , così è troppo 
diffidente alla Criftianiffima : e però doverli trova- 
re modo di afficurarla . Che comunicaffe all’ impe- 
radore il modo trovato, il quale, quando non ba- 
ftaffe , farebbe neceflario, che fua Maeftà ciaggiun- 
geffe qualche altra cofa . La feconda confiderazio- 
ne , per le fpefe , che converrà fare alla Camera 
Apoftolica efaufta , e carica di debiti , per i 
Legati , e per altri ftraordinarj , che porta feco il 
Concilio , e parimente per le fpefe , che i Prelati 
Italiani poveri non poffono foftenere in quel luo- 
go : perchè converrà calcolare bene il tempo , 
così dell’ incominciare , come del procedere innan- 
zi , ficchè non fi fpenda un’ ora in vano : altri- 
menti la Sede Apoftolica non potrà fupplire al 
difpendio , nè fi potrà ovviare , che i Prelati Ita- 
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liani non diano nella impazienza , come l’efperien- 
za per lo paffuto ha infegnato . O tre che non vi 
è la d gnua (leda Seue Apolfcolica tenere i fuoi 
Legati ozioft , e la le ancore , e lenza frutto . 
Per.ochè ertere neceffario , che innanzi lì venga • 
all’atto, fua Maeftà lì aflicuri bene della intenzio- 
ne, ed obbedienza così de* Cattolici di Germania , 
come de’ Protettami , ttabiiendo le cole m nuovo 
reità Oieta , e tacendo (pedi re i mandati auten- 
tici delle terre , e de’- Principi , obbligandoli fua 
Multa , e tutta la Dieta irniente alla efecuzione 
de’ Decreti del Concilio , acciò la tatica,la Ipefa ,e 
l’opera non rieCa vana, e derila , ed anche per 
levare con quello ogni fperanza a chi penfalTe da- 
re difturbo . Che in teizo luogo confideri fua 
Maeftà > edere necefsaria una dichiarazione , che i 
Decreti già fatti in Trento in materia di fede , e 
quelli degli altri Concilj partati non pollano ertere 
in alcuno modo rivocati in dubbio , nè i Prote- 
.lìanti fopra quelli portano dimandare di ertere uditi. 
Conlideraffe in line ali* Imperadore , che il Ponte- 
fice confidava , e teneva per certo la buona volon- 
tà di lua Maeftà verfo lui ertere reciproca , e fic- 
come egii prontamente condifcendeva a favorire le 
cofe di fua Maeftà , e del fuo Impero , con met- 
tere il Concilio in luogo tanto a fuo propofito , 
così ella de fiderà , che la lincerità e lealtà di lui 
non abbruno. a riportargli carico. Ma fe alcun ten- 
tarti? altrimenti , o con cavillazoni , o con calun- 
nie , lua Maeftà non avrà da marivigliarfi , fe 
egli uleià i rimedj , che occorreranno per difenfio- 
ne dell’autorità d ta da Dio immediatamente a lui, 
ed alla Sede Apoftoiica , così in Concilio , come 
fuori . 

(82) Stimò il Pontefice utile per le cofe fue , 
che a riduzione prefa forte interamente faputa 
in Italia , ed in Germania , e fece , ( Falluv. L. t U 
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#. io. ) che Giulio Canario fuo Segretario , mo- 
ftrando di favorire alcuni Cortigiani Tuoi amici , 
comunicafle loro , con obbligo di fecreto , le i- 
ftruzioni lopraddette ; con' qual modo furono fparfe 
per rotto . Di Francia ebbe il Papa dai nuovo 
Nuncio preda r.fporta ; perchè quel Re fapendo le 
eaufe , che il Pontelice avea di fidarli poco deli’ 
lmperadore per le cole pallate , e dimando che 
grande forte l’ inclinazione lira nella parte France- 
te, fece gran dimodrazione d’aggradire il Nuncio, , 
e l’officio, offerì al Pontelice tutti i Cuoi favori , 
promife 1 ’ affidenza al Concilio , e la m. filone 
de’ Prelati del fuo Regno , con promeffa di ogni 
favore e protezione , per mantenimento deh’ au- 
torità Pontificia . 

L’ lmperadore , ( Fleury , L. 146. N. 12. ) 
udita l’efpolizione del Sipontino , e deliberato ma- 
turamente l'opra di quella, rrfpofé , lodando l’in- 
genuità , e la prudenza del Pontefice , che cono- 
fcendo la pubblica necertità di fare, il Concilio in 
Trento, averte trovato modo efpediente di rimet- 
terlo , fenza fare andare innanzi la cada della 
traslazione, cofa aromatica , di molta dfficoltà, e 
di nertuna utilità. Aggiunte , che le quattro confi- 
derazioni erano tutte importanti , e ragionevol- 
mente proporte da fua Santità . Che quanto alle 
cofe di Francia , non folo lodava quanto ella a- 
vea deliberato , ma si offeriva ancora di coadju- 
vare, e dare ogni poffibile ficurtà a quel Re : che 
èra molto ragionevole lo fcampare le fpefe fu per-, 
flue , e non lafciar il Concilio aperto , ed oziolo ; 
che già 1 ’ anno innanzi si era fatto il Decreto in 
Auguda , che la Germania tutta , eziandio i Pro- 
tedanti , fi fottometteffero , che di quello avreb- 
be dato copia al Nuncio , nella Dieta d’ allora lo 
avrebbe fatto confermare : che non gli pareva 
tempo di trattare al prefente , che le cofe già de- 
cide 
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cife in Trento non fieno rivocate in dubbio, per- 
chè ciò s’ avrebbe fatto più opportunamente in 
quella Città, quando il Concilio folle Irato ridot- 
to. E per quel, che todca l’autorità, di l'uà San- 
tità, e della Sede Apoftolica , egli , Jiccoine nei 
tempi palliti n’ era ltato protettoie , così voleva 
ellere nell’ avvenire , deliberava di mantenerla 
con tutte le fue forze, e con la propria vita , fe 
fotte foto bilogno. Che non poteva promettere a 
fua Santità, che il Concilio non fotte da qualche 
inquieto detto , o trattato : ma gli dava ben pa- 
rola , quando ciò avventile , d’opportt talmente , 
che ella dovelfe lodarfi dell’opera l'uà. 

XXXIII. .tra Celare, come di fopra si è detto,' 
in Augufta per fare la Dieta , la quale , ( Fleury . . 

Xu 14 6. N. 13. & 14. ) febben non era circon- 
data da tante armi, come fu la precedente , non- 
dimeno tuttavia era armata . Propofe di profegui- 
re il Concilio ( Pa/lav. L. 11. c. 11. S/eJ. L. «2. 

F- 376. Rayn. ad ann. 1550. N. 1?. Spond. JSl . 5. ) di | 
Trento , di fervare ['Interim coftituito nella Die- 
ta precedente , e di trovare modo alla rcftitozione 
de’ beni Ecclelìaftici , ed alla redintegrazione della 
giuridizione . A’ Principi Cattolici piacque , die il 
Concilio li feguitatte , ma gli Ambafciadori o’ al- 
cuni Principi Proteftanti non consentirono , le non 
con quelìe condizioni ; che le cole già determina- . 
te per innanzi in Trento fofsero rielàminate ; che 
i Teologi della Confelttone Auguftana non folo 
fottero uditi , ma averterò anche voto decifivo : 
che il Pontefice non fotte Prefidente, ma fi fotto- 
mettefe etto ancora al Concilio , e rilafciatte il 
giuramento a’ Vefcovi , acciò potettero parlare li- 
beramente . Si lamentò l’ Imperadore ( ld. iUd. )• 
co’Protettanti , che il fuo decreto delia interreli- 
gione non fotte da loro obbedito; e co’ Cattolici , 
che la riforma dell’ordine EcclefiaftjfO non fotte 
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efeguita . Si Grufarono quefti , dicendo parte , ch e 
infognava camminare lentamente per fuggire ie 
dittenfioni , e parte con dire , che gli efenti , pre- 
tendendo privilegi, non voleano obbedire . I Pro- 
iettanti davano la caula al popolo , il quale , tratr- 
tandofi della cofcienza , tt ammutinava , e nón fi 
poteva sforzare . Di tutti quefti particolari l’ im- 
peradore diede conto al Nuncio , narrato non fo- 
lo il confenfo de’ Cattolici , e del numero magr 
giore de’ Proiettanti, ma anche la limitazione pro- 
potta da quegli altri , acciò , fe per altra via gli 
fotte andato alle orecchie , non facette cattivo effet- 
to ; foggiungendo però , non aver voluto , che 
fotte potta negli atti, perchè da quei Principi avea 
avuto parola , che non fi fareboero {cottati dal 
fuo volere : però poteva affermare al Pontefice , 
che tutta la Germania fi contentava del Concilio . 
Trattò poi più {grettamente Celare co’ principali 
Ecclefiaftici , proponendo , che fi dette principiò 
innanzi Pafqua , e che vi andattero in periona , ed 
avutane prometta dagli Elettori , fijlleci'ò il Pontefice 
di venire all’ atto della convocazione per Pafqua , 
o almeno immediatamente dopo , poiché avea per 
ittabilito il confenfo di tutta la Germania: il quale 
per fermare meglio ancora , ( Rayn. N. 9. ) pre- 
gava fua Santità , che formata la botta , prima che 
pubblicarla , mandatte la minuta , acciò con quella 
occafione egli potette ( fattala vedere a tutti nel 
recetto ) ordinare il decreto , ed operare , che fotte 
da tutti ricevuta . 

Al Pontefice pareva , ( Fleury , L. 14 6. N. 
54. ) che niente fotte conchiufo delle cofe da lui 
propofte , mentre non era decifo , che i decreti 
fatti fotterò ricevuti : nnnvoleva , che nel bel prin- 
cipio del Concilio fi mettette quofìo in difputa , 
perchè era chiaro l’ efiro , cioè , che fi confume- 
rebbe molto tempo fenza niente lare , ed in fine fi 
■«} F ~ dii- 
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diffolverebbe fenza conchiufione » Er» co fa ehia** 
da vedete , che la difputa generale , fe fi do- 
veva ricevere , tirava una particolare di ciafcu- 
no , e che egli non avrebbe potuto interporli , che 
farebbe fiato allegato per foipetto, come quegli > che 
fu Preftdente , ed autore principale ,.L’mfiftere mag* 
giormente con 1 * Imperaelore , che quefto punto fotfe 
decito , era dargli dilgufto grande, e metterlo in dif- 
ficoltà inoperabili » Fu coniìgliato , che lenz’ altro 
dire avelie il punto decilo , e nella bolla fua pre- 
fupponefle, che i Decreti fatti fodero da tutti ac- 
cettati , perchè andando la bolla alla Dieta con quel 
tenore, o i Tedefchi fe ne contenteranno , e così 
egli avrai’ intento; o non faccetteranno, ed in quel 
cafo la difputa comincierà nella Dieta, ed egli fa- 
rà ulcito di penfiero . Gli parve ( Pallav. JU il, 
c. li, Thuan. l > . 6 . N. ig, ) buono il configlio , 
il quale feguendo , ordinò la bolla , « per com- 
piacere l’Imperadore in parte , la mandò , non in 
minuta , parendogli eflere contra la dignità fua , 
ma formata , datata , e bollata , non però pubbli- 
cata ; (83) il giorno della data fu fotta j quindici 
Novembre , 

In quella diceva , ( Rayn. N. Si. Fltury , L. 
14 6. £ 7 . 25. ) che per levare le difcordie della re»- 
ligione di Germania , efiendo efpediente , ed op- 
portuno , come anche l' Impara dorè gii avrà ligni- 
ficato , rimettere in Trento il Concilio generale 
g : à convocato da Paolo III. principiato, ordinato, 
e profeguito da etto, allora Cardinale , e Prefidea- 
te , e »n quello ftatuiti , e pubblicati molti decre- 
ti della fede , e de’coftum» ; perciò egli , al qual 
s’afpetta congregare, e indirizzare i Condì j Gene- 
rali, a fine dell’ aumento della Religione Orto- 
dotti, e reftituire la tranquillità alia Germania , 
che per i tempi pattati non ha ceduto ad altra Pro- 
vincia. in obbedire , e riverire i Pontefici Vicari di 
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Crifto , fperando , che anche i Re , e Principi lo 
favoriranno , e affilieranno , eforta e ammonifce i 
Patriarchi, Àrciveicovi, Abbati, e altri , che per 
' legge , confuetudine , o privilegio debbono inter- 
venire ne 7 Concilj , che il primo di Maggio debba- 
1 no ritrovarli in Trento : per lo quale giorno ha 
| ordinato per autorità Apottolica , e con confenlo 

i de’ Cardinali , che, il Concilio Ila realiunto nellp 

I fiato y nel qual lì ritrovava , e profeguito , dove 

I e^li invierà i luoi Legati , per li quali preluder 
i ra al Concilio , fe non potrà trovarvi» perlq- 

nalnieote , non oliarne qualunque traslazione , o 
1 fofpeuhone, o altra colà , che vi lolTe in contrario, 

I e /penalmente quelle cofe , che Paolo IH. nella 

1 bolla della convocazione , e altre fpettanti al Con- 

I cibo, ordinò, che non oftafiero , le quali bolle e- 
1 gli vuole , che retti no in vigore con tutte le lue 
claufole , e decreti , confermandole , e rinnovando- 
le quando faccia di .bifogno . 

XXXIV. I mini tiri imperiali , ed altri Cattolici 
, zelanti , a’quali Celare la comunicò , giudicavano, 

j che quel tenore dovette efacerbare i Protettanti , 

c dar loro occalione di non .accettare quel Concilio, 

[ nel quale il Papa dichiarava , non tanto di volpr- 

1 vi prefedere , ma anche di volevo indirizzare ; ol- 

i tre che il dire di rialfumerlp , e proleguirlo , era 

1 metterli in troppa folpeziotfe , ed il parlare così 

I magnificamente dell’ autòma fua . era un irritarli. 

I Configliarono ( Slei f. L. 3. p. 301. ) 1* Imperado- 

I re di fare opera , che il Pontefice moderale ia 

1 bolla , e la riducete in forma , che non def- 

j fe occafione a’ Protettami di alienarli muggiortneq- 

I te . {84) Ne trattò 1 ’ Iinperadore col Nuncio , e 

1 fcriffe al fuo Ambafciadqre , che ne parlafle al Pa- 

pa > pregando fua 5 antità attettuofamente , ed elfi- 
, cacemente , e per la Carità Crittiaqa , ( Thuan. 

| L. 6 . N, vj, ) che indplciire quelle parole , che 

' Fa po. 
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potevano divertire la Germania dall* accettare fl 
Concilio . Trattò 1 * Ambafciadore in Roma con la 
deftrezza Spagnuola ; proponeva ( Rayn. ad. ann. 
1550 N. 19. Spond. N. 3. Pallav. L. II. c. II.) 
che ficcome le fiere prele al laccio conviene tirar- 
le al palio moftrando di cedere , nè tur vedere il 
fuoco , o le armi per non irritarle , e ponerie in 
difaerazione , che loro fa accrefcere le forze , così 
biibgna co' Protettami , i quali con dolci maniere, 
C con iftruirli , ed afcoltarli , conveniva tirarli al 
Concilio , dove , quando faranno ridotti , farà tempo 
di moftrarli la verità. Che il far loro la fentenza 
contra innanzi che udirli , era un efacerbarli , 
ed irritarli maggiormente , Il Papa con la folita 
libertà rifpole , non volere efiere inlegnato a com- 
battere col gatto ferrato , ma' volerlo in libertà , 
che polla fuggire ; che appunto il ridurre i Prote- 
ttami con belle parole ai Concilio, e là non cor- 
jrifpondere co’ fatti , era fare , che entrati in di- 
fperaz'one pigliaflero qualche precipiti rifoluzio- 
ne : che quello , che s’ha da fare, fe gli dica pur 
alla chiara . L’ Ambafciadore fecondando diceva , 
(R.jya.N'.iQ.) che lodava ciò quanto alle cote, che 
era necerturio ,ed opportuno dire ; non vederli, op- 
portunità di dire , che a lui tocca d’ indirizzare i 
Concilj : quelle cofe ertere verirtime , ma la veri- 
tà non avere quello privilegio di eflere detta in 
ogni tempo , ed in ogni luogo ; effere bene tacerne 
alcuna , quando il dirla fia per fare cattivo effetto ; 
fi ricordale , che per lo duro parlare di Leone X. 
e del Cardinale Gaetano fuo Legato è accefo il 
fuoco, che vede ardere , il quale con una dolce 
parola fi poteva ellinguere ; che i feguenti Pon- 
tefici , e martime Clemente , e Paolo , Principi 
favj molte volte fe n’ erano doluti ; fe aderto con 
deliri modi fi può acquiftare la Germania , perchè 
con le amarezze feparajda niaggiormeite ? 

XXXV, 
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XXXV. Il Papa quafi (degnato diceva , che fi 
ha da predicare Tempre apertamente , ed inculcare 
quello , che Crilìo ha ingegnato ; che Tua Divina 
Maelìà lo ha finto Tuo Vicaiio, Capo delia ChieTa , e 
principale Lucerna del mondo ; che quefia verità 
era di quelle, che bifognava dire, che Tempre bi- 
Tognava avere in bocca in ogni tempo, ed in ogni 
luogo , e Tecondo S. Paolo ( <1. Tira. iv. a. ) op- 
portunamente ed importunamente ; che il tare al- 
trimenti Tarebbe contra il precetto di Crilìo , por- 
re l'otto lo lìajo la lucerna , che fi deve alzare nel 
candelliere . Che non era dignità della Sede Apo- 
lìtica procedere con artificj , e diflimulazioni , ma 
parlar all’aperta. L’ambalciadore così in dolcezza 
di ragionamento ditte , anzi parergli , che P afcon- 
dere la sTerza , e inoltrarli benigno , e condifcen- 
dere a tutti èra il veto officio Apolìtico ; avere 
Pentito leggere in San Paolo ( i. Cor. tx. 19. ) 
che ejjendo li foro fi era fatto fervo di tutti per 
guadagnare tutti ; co ’ Giudei Giudeo ; co Gentili 
Gentile $ co deboli debole , per guadagnare anche - 
quelli, e che quella era la via di piantare P Evan- 
gelo . In line il Pontefice per non entrare in di- 
ìputa fi ritirò a dire , che la Bolla era formata 
Tecondo lo lìile della Cancelleria , il quale non fi 
poteva alterare ; che egli era alieno dalle novità , 
che conveniva Teguire le yelìigia de’ Predeceffori 
ufando la Polita forma , neffuno poteva attribuire 
a lui quello, che fotte riufcito; e Te ne avette inven- 
tato una nuova , tutto il male Tarebbe attribuito a 
lui . L’ Ambafciadore per dargli tempo di meglio 
penfare., conchiufe di non volere ricevere la rilpo- 
fìa per una negativa, ma confidare , che Tua San- 
tità avrebbe con affetto paterno comparito alla Ger- 
mania ,difegnando dr ialciar pattare le felle di Na- 
tale , perchè allora era mezzo Dicembre , e poi 
•li nuovo dargli un altro affai to ( Spunti, N. 3*)» 
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Ma il Papa rifoluto di non mutare un jota , di- 
* cendo fpeffo, voglio prevenire , e non elfere pre- 

venuto , e di levarli ogni naoleftia di ragionamen- 
to , fece nel dì di San Giovanni un Breve , nei qua- 
.le narrato fommariamente il contenuto della Bolla 
Tua fopraddetta , e prefo pretefto , che per non elfere 
pubblicata, alcuno potrebbe pretendere ignoranza, 
ordinava , che così quel Breve , come la Bolla 
foffero lette , pubblicate, ed nffifTe nelle bafiliche 
di San Pietro , e di San Giovanni Luterano , con in- 
tenzione di mandarne efemplare ftampato agli Ar- 
civefcovi , acciò da loro follerò intimate a’ Vefco- 
vi, ed altri Prelati. Fu levato il modo di parlar- 
ne più col Papa all’ Ambafciadore , il quale imme- 
diatamente fpedì corriere efpreflTo a lignificare il 
tutto all’ Imperadore , ed egli vedendo la risoluzio- 
ne del Papa , e penfato come rimediare , fece 
leggere ( SleìJ. L. 22. p. 386. Fleury , L. i$6. 
N. 26. ) la Bolla nel pubblico confelTo j la quale 
veduta produfle appunto 1’ effetto , che egli ave* 
preveduto , cioè , che farebbe rivocata la paróla 
data da’ Proteftanti di rimetterli, e da’Cattolici di 
andare al Concilio . A’ Cattolici difpiacque per il 
duro modo , ed intrattabile ; a’ Proteftanti per le 
tofe dette . Quelle erano, appartenere a lui non fo- 
to congregare, ma indirizzare anche, e governare 
i Concilj ; che avelie rifoluto di continuare , e 
profeguire le cofe incominciare , lochè levava $t 
riefaminafe le già trattate ; che fuor di luogo , è 
fenza occafiorte diceffe , la Germania avere rico-* 
nolciuto i Pontefici per Vicarj di Crifto ; che li 
averte dichiarato Prendente del Concilio , e che 
ifon chiamaSTe fe noti Kcclelìaftici , che gli obbe- 
divano , e confermali? con tanta ampiezza di pa- 
ro’ e affettatamente la Bolla della ^invocazione di 
^ Paolo . Dicevano i Proteftanti , che vanamente fi 
farebbe il Concilio con quei fondamenti : che M 
1 i fot- 
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fottometterfi a quelli era fare contra Dio , e con*, 
tra la cofcienza . I Cattolici dicevano f che quan* 
do non vi era fperanza di ridurre i Proteftanti 9 
vanamente fi pigliava la litica , e la fpefa • Cefa- 
re temperò l' ardire di ambedue le parti , con dire 
che il Concilio era generale di tutte le nazioni 
Criftiane, che obbedendo tutte le altre al Pontefr* 
ce , egli avea formato la convocazione , come con* 
veniva a quelle ; che per quanto fi afpettava alla 
Germania , rimetteflero il tutto alla cura fua , che 
fapeva come trattare, e lafciafTero convenire le al* 
tre nazioni , che egli farebbe andato perfonalmen- 
te , fe non là , almeno in luogo prommo , ed a* 
vrebbe operato , non con parole , ma con fotti , 
che le cofe paflaflero per i dovuti termini ; non 
averterò rifguardo a quello , che il Papa diceva » 
ma a quello , che egli prometteva Copra la parola 
Imperiale , e Regia. 

Gon quefta maniera V lmperadore quietò gli a- 
nimi , ed a’ tredici Febbrajo ( Situi. L. 04. p. 187. 
Rayn. ad ann. 1551. N. I. Thuan. L. 8. N.l. Sfondi 
JV. i. Fleury , L. 146. N. 7 6. ) lì fece il recerto pub- 
blicando il Decreto , il tenore del quale fu (85), 
Che eflendo propolìo nella precedente Dieta non 
tflervi modo di comporre le difcoTdie di Germa- 
nia per caufa della religione , fe non per mezzo 
di un pio , e libero Concilio generale , tutti gli 
Ordini dell’ Impero hanno confermato la propor- 
zione , e deliberato di accettarlo , approvarlo , e 
fottometterfegli ; la quale cofa non ellendofi efe- 
guita ancora , nella prefente Dieta è fiata fotta 
la medefima propofizione , e deliberazione. Perlo- 
chè Cefare uvea operato , e Analmente impetrato 
dal Papa >, che rimetterte il Concilio di Trento al 
primo di Maggio dell’ anno futuro ; lochè avendo 
il Pontefice fatto , ed eflendo la convocazione fia- 
ta letta ) e propofia nella Dieta , è cofa giufia , 

F 4 che 
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«he fi redi nella medefima rifoluzione di afpeftare 
con la dovuta obbedienza il Concilio, ed interve- 
nire in quello , al quale tutti i Principi Criftiani 
a flirteranno , ed erto Cefare , come Avvocato delia 
Santa Chiefa , e difenfore de’Concilj , opererà tutta 
/ quello, che fi conviene al fuo carico d’imperadore, 
ficcome ha prometta ; e pertanto notifica a tutti , 
eflere tua volontà , che per 1* autorità , e potertà 
Imperiale fia ficuro ciafcuno , che andexà al Con- 
cilio , di pQtere liberamente andare , Ilare e ritor- 
nare , e proporre tutto quello , che in fua co- 
icrcnza giudicherà neceflhrio , e perciò ftarà nei 
confini dell’ impero , ed in luogo più proflimo , che 
fi potrà; ed ammonrfce gli Klettori , i Principi, e 
gii Stati dell’ Impero , maflime gli Ecclefiaftici , e 
quelli, che hanno innovato nella religióne, che fi 
preparino per ritrovarli là ben iftruiti , acciò non 
portano avere alcuna fcufa , dovendo egli aver cu- 
ra , che tutto parti legittimamente , e con ordine , 
ed operare, che fi tratti, e definita ogni- cola pia, 
e criftianamente , conforme alla Sacra Scrittura, c 
dottrina de’ Padri . E per quello , che s’ alpetta 
alia trafgreflione de’ Decreti della interreligione , e 
riforma , fatto certo che era impoflibiie fuperare le- 
difficoltà , e che quanto più fi operava , tanto le 
cofe più peggioravano , acciò maggior confufione 
non nafcerte , avvocò a fe ogni cognizione delle 
contravvenzioni pattate , incaricando però i Principi) 
ed Ordini dell’ Impero alla oflervanza in futuro . 

(V6) Il Decreto veduto per il mondo, fu llima- 
to, come era, ( Paìlav. L. 11 . c. n. ) un contrap- 
porto alla Bolla del Papa , appunto in tutte le 
parti . Quello vuole indirizzare i Concilj , quello 
vuole avere cura , che tutto fi faccia con ordine , 
e giuridicamente ; quello vuole prefedere , e quel- 
lo vuole , che fi decida fecondo la Scrittura, e Pa- 
dri; quello vuole continuare, e quel|o vuole, che 

- ognu- 
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egnuno po/fa proporre fecondo la cofcienza . In 
fomma la Corte non poteva digerire quello affron- 
to , e fi doleva , che folle un’ altra convocazione 
del Concilio; ma il Papa con la folita piacevolez- 
za diceva:,, l’fmperadore mi ha refe la pubblica- 
„ zione della Bolla fatta fenza di lui . ,, 

XXXVI. Entrato 1 ’ anno 1551. applicando il 
Pontefice l’animo al Concilio intimato , ebbe due 
principali mire ( Fleury , L. 14 6. N. 102. ) di 
mandare perfone confidenti a preludervi, e di fare 
minore fpefa,che fo/Te pofTibile . A fuggire la fpe- 
fa con/ìgliava, che non fi mundufie più di un Le- 
gato ; ma gra con troppo carico della perlòna di 
quello . Prima il non avere appreflo perfona coi 
medefimi interdir , di che porerfì confidare pièna- 
mente , e di tutto quello , che fi facefTe dovere 
effere /limato unico autore ? per tutti i quali ri- 
spetti ‘era necefìario , che il carico fòlle compartito 
in più perfone. Trovò il Papa la via di mezzo ma«- 
dando un Legato con due Nuncj con autorità pari, 
penfando anche di dover effere meglio fervito ; 
perchè le fperanze fanno operare con diligenza 
maggiore ( Fallav. L. ir. r. 13. Rjyn. N. 4. 
SponJ. N. 1.). Voltato l’occhio fopra tutti i Car- 
dinali , non trovò il più confidente fuo , ed infic- 
ine di valore , che Marcello Crefcenzio Cardinale 
di S. Marcello : a quefto aggiunfe per Nuncj Se- 
baftiano Pighino Arcivefcovo Sipontino , e Lui- 
gi Lippomano Vefcovo di Verona ; in quello ele/Te 
una /fretta confidenza tenuta con lui innanzi il 
Pontificati , in queffo una fama di pietà , bontà 5 
e lealtà grande . 

Con tutti tre avendo tenuto molti fecreti confi- 
gli , ed aperto loro il /incero del fuo cuore, ed i- 
flruitili interamente, diede loto un ampio mandato 
( Fleury , I„ 14 6. N. 103. ) d’ intervenire per 
nome fuo al Concilio, la continenza dei qu^Ie fu: 

• Ài 
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Al Padre di famiglia appartiene foftituire altri % 
fare quello , che comodamente non può elfo mede- 
fimo. Perlochè avendo ridotto in Trento il Con- 
cilio generale, intimato da Paolo, fperando,che i 
Re , e Principi avrebbero predato il loro favore , 
ed afliftenza , citò i Prelati foliti ad intervenirvi 
per il primo di Maggio f per riafluniere il Conci- 
lio nello fiato 1 che fi ritrovava : ma per la fua 
grave età , ed altri impedimenti , non potendo fe- 
condo il fuo defiderio trovarvifi perfonal mente pre- 
fente , non volendo ( Pallav. L. n. c. 13. K<r- 
y n. ad ann . 1551. N. 4. ), che la fua alfenza por- 
ti impedimento ( ^7 ) , cofiituifce Martello Cardi- 
nale zelante y prudente , e faputo per Legato ; ed 
il Sipontino , e Veronefe cofpicui in fcienza , ed 
efperienza , per Nuncj , con ifpeciale mandato con le 
claufole opportune • Mandandoli come Angeli di 
pace, dando loro autorità di riaflumere, indirizza- 
re , e profeguire il Concilio , e fare tutte le altre 
cofe necettarie , ed opportune , fecondo il tenore 
delle lettere di convocazione loro, e del predecef- 
fore . L’ Imperadore ancora , a chi maggiormente 
premeva il negozio del Concilio , e 1’ avea per 
unico mezafo di farfi aflòluto padrone di Germa- 
nia , mandò a tutti gli ordini dell’ Impero Proie- 
ttanti il falvocondotto in amplìflima forma per 
loro medefìmi , ovvero per gli Ambafciadori loro , 
e per i Teologi , che inviattero . 

XXXVII. Ma mentre che fi gettano quelli fon- 
damenti in' Roma , ed in Augufia , per fabbricar- 
vi fopra il Concilio di Trento, ( F/turj, L» 146. 
N. 84. ) altrove erano ordite tele, che poi letture 
fecero grande dinbra alla dignità, ed autorità di quel 
Sinodo , e fabbricate macchine , che lo fconquattard- 
no , e di fciol fero « Il Pontefice immediatamente 
. dopo la lun affunzione ( Bayn. ad ann. 1550. N. 
g* ) per oflervanza di quello , che avea prometto 
lAr -TVJP 
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fri Conclave refiituì Parma ad Ottavio Farnefe , 
la quale Paolo avea tirato in mano Tua per nome 
delia Chiel'a , e ( Palla*. L. 11. c. 7. e 12. ) gii 
aflegnò anche due mila feudi ai mele per difender- 
la . ÒttaVio per 1 * inimicizia di Ferrante Gonzaga 
Viceduca di Milano* e per molti indizj che avea, 
che l’ Imperadore dilegnaife impadronirli anche di 
Parma * avendogli anche il Pont elice levata la 
proVvifione affegnata di due mila feudi , dubitando 
di non potere difendere la Città con le fue forze, 
trattò col Pontefice ( Thuan. L. 8. ISf, io. lìelcar • 
L 25. N. 32. Adr. L. 8. p. 524. Onuphr. in vita 
Julii . ) per mezzo del Cardinale fuo fratello , che 
gli deire ajuto , ovvero gli concedere di provve- 
derli con la protezione di altro Principe futficiente 
di foftentarlo contra Celare (88). il Pontefice , fen- 
ato più conli derarvi , ri fpofe , che facelTe il fatto. Tuo 
al meglio che fapeva ; perlochè Ottavio , adope- 
tando per mezzo d 1 Orazio fuo fratello , genero del 
Re di Francia , lì mife fotto la protezione di quel- 
lo y c ricevè guarnigione Francefe nella Città ; la 
cjuale cofa difpiacendo a Cefare fuo fuocero , per- 
fuafe il Pontefice , che folle contra la dignità di lui , 
che era di quella Città , e di quel Ducato Princi- 
pe fu premo ( Adr. L. 8. p. 525. Si Ad. L. 22. p. 
388. Palimi. L. li. c. 13. Rayn. N. 13. e ftqq. ). 
Perlochè il Papa promulgò contra il Duca un gra- 
ve editto, Citandolo a Roma , e dichiarandolo ribel- 
le , quando non comparirle , e dimandando aiuto 
all’ Imperadore contro di lui : il quale li dichiarò 
di approvare la caufa del Pontefice, e con le armi 
difenderla ; onde fu fatta apertura a manifefta guer- 
ra tra l’ Imperadore ed il Re di Francia , ed a dile- 
guili dello ftefTò Re col Pontefice . Ed in SafTcnia 
fopra 1 * Albi fu tra Saflonia , e Brandemburgo dato 
principio a ragionamenti di una lega contra Cefare, 
per impedirlo dal foggiogarli totalmente la Germa- 
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nia , come a fuo luogo fi dirà . Non ortante que- 
lle, ed altre Temenze di guerra , che in Italia nel 
principio di Aprile fi vedevano già pullulare , vol- 
le il Pontefice, che il Legato , e Nuncj andaflero 
a Trento, e diede loro commiflione, ( Pallav. L, 
il. c. 14. Fleury , L. 146. N. 104. ) che nel primo 
di Maggio , giorno ftabiiito , apriffero il Concilio 
con quel numero , che vi era , ed eziandio lenza 
numero alcuno , con 1 * efempio de’ Nuncj di Mar- 
tino V. , che aprirono il Concilio di Pavia foli, 
lenza intervento di alcun Prelato. . ' 



FINE DEL LIBRO TERZO. 



Digitrzed by G 


s 


• 4 • 5 93 

THOMjE C AMPEGIJ. 

’Epi/copi Feltren. Translaùonìs Concili j ex Trid. 
Bo noni ani de f enfio , 

T Mprimis impugnatur translatio , quod non debuifi- 
fet congregatum , & caeptum Tridenti Concì- 
liuni , SandtifT. D. N. indizione, flagrante Impera- 
tore, Principibus Chriftianis atlentientibus,nifi fum- 
ma & urgenti nece/fitate, tradlatibus prarcedentibus, 
& diligenti difcu filone , confultis etiam Sanerà Se- 
de , Cctfarea Majeflate , alio transferri ; fadlain 
autem tam immaturo , praecipitique confilio , ut 
Rrifidentes nullo dato Prmcipibus ad deliberan- 
doti fpatfo , pndie propofuerint , poftridie decre- 
verint, perjnde difcelTerint, 

Secunao , caufas translationis fuilTe minus legiti— 
mjis , vano, inaqique timore finjulato: procuratuni 
medicorum, aqcillarum, vililfimorutnque hominum 
teftimoniutn , ac arreptam , qui fe primum obtu- 
lit , djfcedendi occqfionetn. 

Tertio , paucorunj fententias , quod firmiores { 
graviores , & faniores effent , prxferri debuifle . Po- 
tuifTeque Patres , qui receduti] derelìabantur , & fi 
multitudine aliis impares , translationem mere vo- 
luntariam , eamdemqne Reipublicae Chriflian® per- 
niciofam impedire, . 

Quarto , ex translatione imminere fcandala , rixas, 
contentiopes in Ecclefia Dei , damna , tumultus , 
difiidia , clades , excidia PopulQrum exinde prove- 
nire pofTe, y J - ' 

Quinto, quod fi translatio fieri oportebat , fuerant 
Sacrorum Conciliorum decreta fervanda , ne ciifce- 
deretur a termini* ejus regionis : propterea deligcij- 
dCmì fuifie locum in Germania , idque fieri opor- 
tuifie j ut Germani , de quorum cauta precipue a- 

ge- ; 
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gebatur , portent turo ad Concilium venire . Idqwe 
jujnc eo maxime quod Germani pollicentur le libe- 
re , & abfque ulla conditione , aut praetextu Tri- 
4entinam Synodum fufcepturos: nulla autem ratio- 
ne defendi porte deledhm Bononiam in medio ita- 
li* collocatati! > fubditamque Imperio Ecdefi* , 
QUO nemiai dubiuni i non adituros Qermanos 1 q- 
cum , quern portent omnes merito recufare , 

At ortendemus non precipiti confilio decretam 
traoslatipnem > nec opus fuirte eonfulere Romanum 
Pontibcem » aut Capfarem : Caufas fuifTe juftas , & 
probabiles : rite receptos hde dignos teftes , in re 
notoria etiam minus neceflarios . Non prxferendas 
paucorum fententias ; nec illas faniores, aut nrmfc* 
ores extitirte ; Non Patrum , qui & Bononiam con- 
tulerunt, culpa imminere clades , & aha,quae enu- 
mcrantur , pericula : non contra Sacrorum Concili? 
orum decreta deleftam Bononiam , & minime re- 
cufandum Concilii judicium > rt alibi * quam il 
Genninia habsatur | fatis omnibus p^rtualu. n 
timam fuUFe translationem » ae ornai culpa parere 
patres, qui fe Bononiam contuse . 

Non immaturo , prxcipitiqqe confino decretam 
translationem ex eo cogaofcitur, quod temo ea de 
caufa convenere Patres , anditi* fingulorum fen- 
tentiis mature, quantum urgens nec erti cas patiebatur, 
fumta eli, deliberano . Immmens enim vit* peru- 
culum* majoretti non adinittebat cunetitionem > 
ne viderentur (a) Q-um tentare , fi fa luti fux 
non confuluirtent , tefte Nicolao Pontifice ad con- 
fulta B algarorum , cum inquit , ~ videtur noma 
Deum tentare , fi habet quod faciat , & tu» , & ali- 
qrum Calati eonfulere non procurat , ~ At omnibus 


(a) C- fi nulla xxm. q. vii». 
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S ilam eft , non tentandum Deum ? nec inverni» 
eum ab his» qui tentant eum. Sapientia probat. 
ssEadem ratione carent Patres omni culpa , fi de 
• translatione , nec SS. D, N. nec Cnef. Majeftatem 
«confuluerunt » quod lcilicet imminens periculum lon- 
1 giorem cuncflationejn non admùteret . Sed nec opus 
• fucrat ea confultatione ; quam quod ad Samfiitatem 
Suam attinet , jam inde provifum fuerat eo dir- 
! plomate , quq Praefidentibus , & Patribus data e(l 
) iransferendi audloritas . Supervaeaneum enim fu- 

iffet , quam diximus audlontatem , & poteUatem 
dedifTe,iì adveniente transferendi neceflitate expe- 
I (ftandum fuiflfet etiam>ut de eju* voi untate certio- 

j jres fuerint , Ipfe etiam , quod fuorum Legatomi?» 

f confenfus , & audloritas interceflerit , affuifle cen- 

• feri poteft: (a) juxta illud Leonis primi Epiftola 
1 quadragefimaquinta ad Svnodum Chakedonenfem . 

> c;In his fratribas Pafchafino, & Laurentio Epilieo- 

| pii, Bonifacio , & Bafilio patribus, qui ab Apolìo- 

Jiea Sede diretti funt , me Synqdo fraternità* vc- 
| (tra exiftimet praefidere . 

De Caelarea Majeftate idem foret judiciym ; fi 
I fui affuiflent Oratores , qui fi interfuiflent, & trans- 
latio difplicuirtet , potuiffent alios in fuam trahere 
fententiam > maxime fi de Ccefaris voluntate do- 
1 cuiflent , de qua alii quavis infigni dignitate prae- 

, ditiflimo mandato fidem gerere minime teneban- 

! tur . Nec Ccefari moleftum effe debet , quod eum 

1 non confuluerint , cum omififlent & SS. D. N. 

1 confulere , Et fi non defint % qui afleverent hoc 

ad officium j & auttoritatem Majeftatis fuse in fiacri* 
* Concili» minime pertinere . 

1 Txanslationem vero fattam fuifle ex legnimi* 

cau- 

| * * " ’ i I I I | Il + 

(a) L. a. C. de vete. Jur. cnucL 
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<ttufts , quod fecondo proponebatur, deducrturexee 
•auani fi Aeris intemperies •, & contagiofi morbi cau- 
fx fuor Jegitimae indicendi jolhtiam , fi excufat 
rocatos , quod Judicio fiftant ? quod fortuita fit ca- 
lamitas , quae venienti periculofam reddit praefcnti- 
am (a) , fi efì: legitima caufa ccdendi regimini Ecr 
cleiue (b), fi eft legitima cauta non refidendi (c), f» 
excufat a juramenti obfervatione y quod jure Do- 
mino debetur (d) , multo magis , aut fultem pari 
ratione excufabat Patres Concilii , qui receflam 
ftatuerunt , fi metu mortis quo terrentur & eon- 
ftantifliiifi Viri (e) ad falubriorem lopum conpefTere. 

Quod autem ea fuerit vis morbi , qux jufium 
tìmorem incutere potuerit , fatis conftare potefit , 
lì meminerint qui vanum timorem > & inanem fu- 
ifie formidinem illis ohiiciunt > obiiffe Epilcopum 
Caputaquen. virum graveni , ac probatum ; Mini- 
ftrum generalem Ordinis Minorum , virum multar 
au&oritatis , religionis , & docHrmse ; Balduinum 
Canonicum Tride$tinum , ac alios plures minori» 
exiftimationis , Medico» monuifle eos , qui officii 
caufa Caputaquen. Epilcopum ▼ifitabant , ne pro- 
pius accederent , aut ne diutius morarentur . Ipfos 
Medicos ufos his antidoti» , quibus tempore peftis 
fe premunire confuevere : iildem diebus cegrorafle 
Epifcopum Vercellenfem, Cardinalis Viennenfis con- 
fanguineum, Pompejum Magiftrum cteremoniarum, 
Jacobum Magiftruiq domus Archiep. Panar mitani , 

& alios 



(a) L. II. §. cum glo: d- fi qiiis caut, 

(b) C. ad fupplicationem cum glo: in §. mora ri de renunt, 
glo in C. cui fihtis in §. fuonun intirmitas Hxtn. di. c. Quq- 
pjundam Ixxmi. d.ft- 

(c) Clem. ne in agro §. fi de (tatù mona, 
fd) C. li vero cum glo; de jur. jurand, 

|e) Dal. ut tra£t. fettina. col, 5 ; - 4 


Digitized.by C^nogU 


C O N C I L. I T R I D E N T. •' 97 

& alios ignobiles vi moibi mente nlienatos in ma- 
ximo vitse penculo conltitutos fuilìe . Erat ne va- 
nus timor , cum nulla fere domus , vel funere , 
vel aegroto careret ? Si nofte efferebantur mortui , 
ne confpetfu homines deterrentur , lì campante fu- 
nebres filere juflx ne auditu . Referebant nonnulli 
Cardinalein Iridentinum fuos monuiife.ue Baldui- 
num cegrotantem familiarem gratifiìmum , & quem 
iple Canonicum fecerat , ofhcii cauli* vilitarent , 
quod morbo laethali contagiofo laboraret . Ipfum ob 
*>#ris intemperiem Tridento abeffe . Fracafìorius 
Medicus ille inlìgnis a Patribus pluribus ante men- 
lìbus magno fiipendio accerfitus aegrotos vifitarere- 
cufabat , quod non ad curandos pelìiferos y & con- 
tagjofos morbos vocatus fuiiret , palam conteftarus 
nec centum quidem aureorum in fingulos dies Iti- 
pendio tantum periculi , ac laboris lubiturum . 

Receffcrant eo metu perculfi plures Epifcopi di- 
fcedendi venia, nec habita , nec petita .-Fiebat a- 
liorum ad Romanos Fraefidentes concurfus prote- 
ftantiunr fe nolle cum vitae periculo Tridenti ma- 
nere : féftinabantque recedimi , ne fi morbi fama 
crebrelceret , holpitiis , & te&is vicinorum arce- 
rentur , fi major dilcedendi necefiitas advenilTet . 
Memores-fuperiori anno cum vi* duo , nec Tri- 
denti quidem, fed Rogoreti (quod oppidum ad xn. 
mi!. palTuum diftat ) pefte periiflent a Venetorum 
dominio interdicftum commercium Tridento venien- 
tibus . Quo fàdtum fuit , ut nonnulli ad quos edidli 
notitia minime pervenerat, eo fe contuliflent, co- 
gerentur , aut retrocedfre , aut fub dio cum maxi- 
mo eorum difpendio pernottare , Nec enim tunc 
licuifiet , nec recefius tempore fefe in Germania 
recipere, quod laboraret Germania morbo , & bel- 
lo arderet, militibus ultra citraque commeantibus , 
quorum praedie expofiti fuiffent : fremebant omnes , 
fi communi confilio , communi periculo confale-; 

G rent 
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rrnt , fingulos (aiuti fus confuituros . Quibus quc- 
relis permoti Reverendils. Prxfìdentes , ac deferì ù 
Jormidantes , nec enim eum paucis Concilimi! ha- 
benduiu cenfebant ; praFrntibus ad confuitandum 
vacar un 1 , audititque , fic his qui magnis Ciamoribus 
contradicebuiu , cmn non piaceret Patribus , nec 
dimoivi, nec lufpendi Concinnili, eo deventum eli, 
ut Bononiam tiansferreni . 

Comprob.ivit tiunsiatioms caufam Epifcopi Portu- 
galieniis rece/ius.is enim ludo translauoms decreto, 
cum abire conlntuiffet , multis prenbus- exoratus , 
ac deterritus ab his , qui trans laiioni non conltnfe- 
rant , quod rem ingratam Cal'ari , & Regi luo 
faceret , fi ab Hifpaniarum Epifcopis diflfentiret , 
mutata fententia fubftitexat ; At eo ipfo die , & fe- 
quenti nonnulli ex familianbus (uis , eo moroo cor- 
iepti , ac uno ex eis fibi gratifliino triduo vita fun- 
do , in cauta fuere , ut nec vale quidetn dido fu- 
gienti fìmilis difcederet. Excufat 6c Patres , quod 
uno , aut altero ex eis morbo ilio , feu febre af- 
fumptt difcedendi confilium fumferint > a-iorurn 
Conciliorum exempla fecuti . Cnius enim Dionyfii 
Sarden. Epifcopi obitu adeo deterriri funt Graeci , 
qui ad Ferrarienfe Concilium acceflerant , ut opus 
fuit Concilium Florentiam transferre .* Papienfe quod 
quinquennio polì Conftantienfe ex iiiius decreto 
fìtum eft, nec uno quidem ex Patribus pefte fublato, 
fed quod plebem aflfìcere ccepiflet, Sen.is translatum 
eft. Minore etiam quandoque ex caufa Concilit lo- 
cus mutatus eft , ut cum per terrxniotum ex Ni- 
cxa Seleuciam conceiferunt^ qui Concilium Nicseae 
habere conftituerant , & li hxretici in eo praeva- 
luerint . ? 

Quod dicitur procuratum medicorum , ancillarum, 
& vilifliniorum nominimi teftimomum , longe a ve- 
ro diftat. Fracaftorius enim medicus priufquam con- 
fultus fui ilei, ulti o vini morbi detulerat* dein con» 
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fultus,& (cripto confirmavit febres fore peftiferas, 
& contagiofas , qui Se li a principio leves videan- 
tur , virtutem tamen proftemere , inox delirium , 
aut furorem fubfequi , quod Caputaquenfi acciderat, 
ejufdemque generis fore , qui macuias in dorfo , 
& brachiis exprimunt , cum his qui bubones circa 
emun&oria , aut aures , hoc foio dilìantes , quod 
non ita Cubito , & facile perimunt . Teftes autem 
recepii, non ancillx , nec viles homines,led probi 
viri, & integri fami mulieres,qui quod igrotan- 
tibus fervierant, certi us teftimonium dare poterant; 
quos , & circumvjflire , & affettare non oportebat , 
ut qui minus neceffarii eflent in re (a) notoria , & 
manifefta.Sat enim fuiflet, Prxfidentes pronunciare 
caufam fore notoriani , quod & ( b ) fecere , At ab 
eo recepti teftes , qui a Reverendi Legatis , ad 
quorum officium id fpeélabat , mandatum accepe- 
rat , ut reciperet , & ea forma , 8r folemnitate , 
quam angufìia temporis , & inftans periculum ad- 
niittebat , cum tamen nulli formi , nulli folemni- 
tati adftringerentur. 

Non autem ideo formido vana fuit , quod mox 
vis morbi refrixerit , quia nemo futuri pril'ciu* 
erte poterat , quin potius fi ex priteritis futura 

G 2 con- 


(a) Notorium enim non indiget probatione , fed fufficit 
illud allegare , & proponete , glo: in Clem. appellanti de app. 
C. in & ibi lo. And. Ut lit. non conteft. imo nec in notorus 
«pus cft citatione C. Hone , & ibi Abb. in j. $. not. de e- 
left. & de ordi. juris fuper notorio, & Tex. in C. ad noftram 
il. 3. de jurejur. ubi lì Se aliquis judex juravit in omn bus 
caufis ordinem judiciarium fcrvare , illud in notortis fcrvarc 
non tenetur . 

(b) Secati monita Abb. in C. ad noftras d. Jur. jur. ubi 
dat judici Cautelano , quod pronuntiet crimen efic notorium , 
quia crìi non ellet notorium , valerct procella s ordine non fer- 
vati) , ex quo proceda lanquam fuper notorio . Clem. paftora- 
lis de re judi. 
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conijcere voluerimus, jufte timere potuerant crafia- 
turum Epidimialem morbum , quod lix febres , hi 
lenticulares morbi prxnuntii faepius fuere Epidimi- 
alis morbi : quod etti non femper eveniat , id propter 
cujus timorem res aliqua fit , non propterea arteren- 
dum definite periculum (a). Navis enim fxviente 
tempeftate mari ventis agitata , non ideo caruiite 
naufragii periodo cenferi deberet , quod mox po- 
fuerint venti, ferenitas affulferit , in portum inco- 
Jumis pervenerit . Non ideo quis , & fide data fé 
committere debet capitali inimico , quia is non lem- 
per, aut etiam quia raro fidem ifdlere conlueverir. 

Sed demus eam non oninino legitinumi caufani 
fuifle transferendi Concilium , non ne liciiifTet Pa- 
tribus prò arbitrio , aut alia de caufa , fed prxei- 
pue celante caufa , qua indidtum fuerat Tridenti 
Concilium le alio transferre, vulgata illa regula — 
«ertante caufa ceffare debet effedras (b) . Foliulan- 
te enim Coefare , expetente Germania , ut com-i, 
mode convenire portent Germani ad componendas 
religionis controverfias indidfum fuit Tridenti Con- 
cilium ; bis a SS. D. N. Papa mirti legati , qui 
primum ad menfes leptem , deinde ad xim. prx- 
ftolati funt Germanorum adventum . Aderant Gal- . 
Harum Epifcopi , Hifpaniarum , fc qui iongius di- 
fhnt Lufitani , propiores vero Itali* : cceptum Con- 
cilium , & ad menfes decem continuatum . Ger- 
manorum vix duo procuratore* , aut tres , qui nec 
omnes perftitere , & nonduin bellum erat in Ger- 
mania , quod eos detineret , & plures longe abe- 

rant 


(a) ad fupplicationem de rcnuntiat. , junfta glo: p. & C. 
fi. cum glo: in 5. periculum de H^retic. f.vi. ubi collig-.tur 
quod quòties eft iurta fufpicio mortis timetnr elle periculum 
morti s . C. accedicns d. 2. n. 14. non concef. 

(b) C. Cum cenante de App. 
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rant a periculo belli . Decebat etiam , quin potiui - 
debuerant , fi aliquo detinebantur impedimento , 
excufatores mittere , ut facri decefnunt Canones : 
primum (a) fuifiet judicium , an legitima forent 
impedimenta : nec negle&a videretur Concilii au- 
cftoritas . Incerti erant Patres de Coefaris volunta- 
te , an fibi cordi efiet Concilium celebrari : quia 
Oratores fui vix fijfe oftendebant, & abibant , nec 
fingulis feifionibus intererant: quia nullus ex Prin- 
cipibus ( ut mos eft ) datus fuerat Concilii cuftos* 
&,aliis de caufis . Quid mirabatur igitur , fi data 4 
ìx fi levi» fuifiet abeundi occafio , decreta 
Concilii translatio. 

Arreptaip vero qux primum fefe obtulit abeun- 
di occafionem definent Patribus obiicere , fi memi- 
nerint non modo occafionem , fed caulain , & ne- 
cefiìtatem prius oblatam fuifle . Cum fcilicet C<e-i 
laris hoftes occupata univerfa Romani Auguften. di* 
rione cum arce Clufx , quse quia non longe Tri- 
dento difiet, ejus Civitatis antemurale dici potei!* 
ìn maximo fuerunt Patres periculo , ne rullici , ( & 
'quod alias lecere ) tumultu & feditione fatfta cor- 
reptis Armis urbem obfiderent , aut hoftes , fi ms- 
gnam occafionem agnovifl'ent cum omnibus Copii* 
ultra prof refii Trident uni oppugnarent , & occupa- 
to fai tu Tridentino , cum nondum Coefar exerci- 
tum comparaffet , viam prxcluderent his Copiis * 
quae a SS. D. N. in illius auxilium mittebantur : 
perftiterunt Patres , & periculum fuftinuerunt , nC 
eorunr difcefiu Ccefivi, cui omnia profpera, omnia 
felicia cupiebant, & cupiunr , obefTent , cum laepiua 
in re militari etiam parva: res maxi pii fint mo- 
menti . Potuiftent enim hoftes ex patrum receflu } 
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(a) C. Epifcopus SynoJvun c< placuit xvin, «lift. 
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«quatn fugam appellaflent , animum fumere , & id 
animadvertere , quod infcitia omifere . 

Ut diluamus, quod tertio loco proponebatur , non 
iiegamus quamquam minori» partis fententiam pro- 
ferri , ut cum majorem conti rtet pietatem ex fen- 
tentia AugufHni ad Cafulanum, cutn dixitts dignio- 
ra lurit imitatione , quae excellentiora funt (a) pie- 
tate . :=: Concordar illud Ilìdort ad Mattati. Epifco- 
pum cum ait , s Si in Conciliorum geftis difcors 
tentenna inveniat , illa magis teneat , cujus major t 
& potior fuerit auftoritas (b) =: Non autem dixit', 
qu® a majori parte fuit decreta , quoniam etiam 
minori parte adeft aucftoritas & meritum , dignità* 
major , & zelus inelior r propter qu® Gregorhi» IX. 
„ irritarn fecit eledtionem Cathalanenfìs Epilcopi, idem 
quando (c) agitar res communis pluribus , ut fin-» 
gulis , qualia funt jus agendi , aut eundi per alie- 
fsum (d) fandum * jus derivandi (e) aquam , (f) jus 
fepulchri , & pupilli (g) adrogatio , in qua non fuf- 
ficit majoris partis confenfus : nee etiam fufficit 
majoris partis confenfus , cum derogandunr foret 
ordinationi fa<tt® in honorem , & utiliratem Ecde- 
fix y (h) aut id decernendum , quod foret contri 
Ecclefi® (i ) utilitatem : Non pr®f?rtur per majoris 
partis judicium , cum major pars fcienter indignum 
eìigit : Non pr®fertur majoris partis judicium , cum 
**'■ major 
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(ai Sana ix d'A. 

(b) C. Domili'' fanflo I. d.flf. 

(c) C. Fcclcfia Je eieft. 

(d) L. fimdi d. de ferir ìt. nifi; cali . . 

(ci L concedendo d. de aqua pluv. arcen. 

(f) Inftit. Je Rer diri: <j in euin. 

(gl L vetenim Ci. de aoflont. pr»flan. 

(fi) Inno, in C. accedei .ribus de privil. 

(i) (J. !• de ius qua: Jiunt a ma. part. cap. 
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major pars fcienter indignimi eligit, non (a) quan* 
do per viam compromiffi transferenda eft in ali* 
quem eligendi poteftas ; (b) non cum fit qued ex 
mera voluntate , non autem ex n ece Aitate , (c) aut 
militate, & aliis quibufdam cafibus. Non negamus 
inquam quandocumque , & multis cafibus paucio- 
rum vel etiam unius fententiam . Sed dicimus non 
devolvi collegi» audoritatem a majori parte ad mi* 
norem, nifi in cafibus a jure exprefiis , (d). Nulli- 
bi vero cautum fuiire Sacri Concilii translationem 
a. majori parte ad minorerò devolvi , propferea ne» 
Ceflano fubfequi pauciorum fententiam in ea faci- 
enda vel non facienda praferri : quod nec per lo* 
cum a fimili in cafibus prxdidis deduci poteft , nec 
enim illa paucorum fententia majori pradita eft 
pietate, non ipfi melioris zeli , non major s aude- 
ntatis , aut meriti , ut quie Concilium , quod uni- 
cum effe debet , quod uno regitur Spirito Sando > 
dividebat, & in diverfas partes diftrahebat . Quod 
& fi prò comperto habeamus venerandos illos Pa~ 
tres , qui Tridenti remanfere , cum finguli vocati ab 
111. Frane. Toleto Caffaris Oratore fingulis de alio- 
rum vocatione ignaijs conveniffent , palam conte- 
ftatos fuiffe non eo animo illic effe , ut congrega- 
tionem facerent conciiiarem ; Ea tamen divifio , & 
diftradio abeuntium Fratrum piis mentibus timo- 
rem incufiit, & imminentis fchifmatis horrorem, ne 
altare contra altare erigerent . Qure res quanti fue- 
rit fcandali , nemo eft, qui ignoret. Quod ipfi pau- 
cioribus non majori parti imputandum eft . Nulli* 
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C. cum Wimfloricn. de cleft. 

D. c. curri Winftnrieiv 
cum oinncs de Confi' t. 

notant Doft. in d. c. cum omnes . > - 
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us etiam fcandali fuifTet fufpicio , fi minor pars fe- 
cuta fuifTet judicium majoris non diffidii , non fchif- 
matis , quod omnium eli maximum . Et fi quod 
fuifTet fcandaium recedente integro concilio ,( quod 
tamen negamus ) ionge minus fuifTet , quam vide- 
re illud lacerum , & divullum \ propter quod non 
videmus qjonammodo pauciorum Tementi a; firmio- 
res dici poffint , fi infirmius reddidere Concilium : 
qua ratione , etnam liquet , nec antiquiorem , nec 
potiorem fuilfe pauciorum fententiam . Non Se res 
ifta erat communis pluribus,ut fingulis, qualis fun- 
di, aut derivando aqua? fervitus , fervi manumif- 
fio , aut ordinano , pupilli adrogatio , mortui in a- 
lienum Tepulchrum illatio. Sed & fi fuifTet commu- 
sis omnibus , & fingulia , potuifTet pars major in 
praejudicium minoris decernere : quemadmodum ca- 
nonicis cum Kpii'copo conferre partem fuorum red- 
dituum prò Ecclefi* inftauratione ad omnes perti- 
net ut fingulos: valuit tamen decrett m majoris par- 
tis in fingulorum detrimentum prò ut* relctipfit In- 
nocentius HI. Archiepifcopus (a) Rothomagenfis . 

Si dein obiiciatur extare exempla plurimorum 
Conciliorum , in quibus a Romanis Pontitìcibus , 
& fubfeqilentibus Conciliis damnata , & explola 
majoris partis lententia recepta fuit, & approbata» 
quae fuerat pauciorum , quemadmodum in Ephefini 
fecundi , Anminenfis fub Confhntino , Leonis III. 
filio , & Carthaginenfis Conciliorum ncfbis legìmus . 
Refpondebimus Ephcfini fecundi adeo damnatam 
majoris partis fententiam a Leone Primo , quem 
Tubam Evnngelicam.vocarurlt, & a Cha'cédonenfe 
Concilio, quia vis a Diofcoro,& militari manu il- 
lata fuerat Patribus,ut Euthycis vefaniae lubfcribe- 

rent, 


(a) li. de his quae fuint a ir», par. cnp. 
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fent , quod contra decreta Nicaeni Concila decre- 
viflent , quod in eo reclamafient Apoftolicae fedis 
legati , quod Flavianus Conftantinopolitanus Epi- 
fcopus dcdiifet appeilationis libellum . Aruninenfis 
veio quod, invito Liberio per Tauruin prsefectum 
jufTu Coniami Imperatoris convocatum fuifiet 9 
quod occidentali Epifcopi aflu , & lraude Orien- 
talium circuniventi tuerant : quod errorem dein a- 
gnofi-entes revocalfent , qua: decreta fuerant ; quod 
eum Damafus Papa damnverat . Conftantiniani vero 
( Tic enini vocatam eft illud Conftantinopolitanum 
Conciiimn ) quod reclamante Gregorio^ Vi. con- 
gregò jiti fuifiet , quod a Schifmutico , a Hoereticp 
Imperatore vis Patribus iliata fuerit ; quod ex Ca- 
ttolici Epifcopi pi urea venire recul’averint , prx- 
«videntes omnia arbitrio Imperatoria decernenda . 
Et propterea in VI. Synodo Nicsese congregata fub 
Irene Imperatrice merito damnata fuit majoris par- 
ti fententia , Ut Sacrarum Imaginum ufus reftitu- 
tus . Primo autem Ca^haginenfe Concilium non u- 
niverfale fuit,& particularia Concilia quae per fin- 
gulas Regiones , v^l Provincias fìunt , tefle Augu- 
rino lib. a. con. JDonat. plenariorum Conciliorum 
aucforitati , quae fiunt ex univerfo orbe Chriftiano 
fine ullis ambagibus cedunt. Nimirum fic decretum 
majoris parti Concilii Generali derogavi decreto 
majoris parti provincialis > quod fecere fequentia 
Concilia Carthaginen. illi primo 9 cui Se interfuit, > 
& praefuit D. Cyprianus. 

Quod fi rurfus obiiciatur, nedum pauciorum len- 
tentiam 1 fed unius & folius quamquam prolatam » 
ut de Olio Cordubenfi Epifcopo legimus in ( a ) 
Micxno Concilio. Cum enim Patres vellent ftetue- 


(a) C. Nicsna x/xi, dift. ^ i »*> 
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re , ut Epifcopi , Presbyteri , Diaconi , Subdinconi 
cum conjugibus T quas ante confecrationem duxeranr, 
non dormirent, praevaluit unius Ofii fententia , & 
unius Hieronvini decreto Aquifgranenfis Concilii non 
licere raptori cum rapta marrimonium jungere (a) . 
Refpondebimus non unius Ofii fententiam aliis prx- 
latam , fed iplum tantse autftoritatis , ut alios in 
fuain fententiam pertraheret.Decreturrr vero Aquif- 
granenfis Concilii, pofthabitum unius Hieronymi fen~ 
tentiae, quod Hieronymus jure divino juvaretur, cui 
nec plurium fententia derogare poterat. Cum enim 
confenfus conjugium faciat , fi rapta de non con- 
fentiente facta eft confentiens, copulatum era? ma> 
trimonium, quod jure humano dirimi non poterat . 
Sed quid in hoc laboramus t quafr fubfequatur \ A- 
liquo cafu predata eft paucrorum fententia , erger 
praeferenda paucorum fententia in translatione Con- 
cila. Infirma eft ab exemplis ratioematio, quod ex 
particularibus inferatur r 

Unum tamen non eft praqfereundum , quod etfi 
quandoque pauciorum fententia praeferatur , non ta- 
men , cum longe major eft numerus ex altera par- 
te : eo enitn cafu tantum praefutnunt jura prò ma- 
jori parte , quando non admittunt probationenf in 
contrarium, quam prxfumptionem vocant, jure prò 
ut de jure , ut ftatuit Gregorius- X, in Lugdunenfi 
Concilio (b) . At cafu noltro> fi exatfte coiligantur 
fuffragia, & his, qur fine condirione transiationem 
decernebant , adjungantur hi y qui fib conditione , 
fi de voluntate SS. D* N, certi eiTent , afienrie- 
bant; quodeumque mox lecto S. Sr diplomate pia- 
tte conftitit, quod ejus auctoritate transferebantur , 

fané 

(a) C. placuit. xx xvi. a. u. C. de libellis xx. d.ft. 

l!>) C. fi quando de election. in vn 
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Cane irtdubium erit etiam longe majorem partem 
quarti fìnt du* ex tribù»- partibus in eam lententi- 
am veniffe , ut transferretur . Sine his autem a lon- 
ge tmjori parte omnium fuffragiorum , Se fere a 
duabus partibus ex tribus . 

Quod ex translatione immineant fcandala , rix* jf 
rontennones , 8r quotquot enumerante mala , non 
1. ti* nobis conftat, nec prò verifimili habetur ; nec 
fli. m a Caefàrea Majeflate formidanda funt , qui 
ejus. in Deum pietatem , in homines charitatem , 
eam probitatem , eum animi candorem , eam in re- 
bus omnibus pfudentiam , & omnium confiliorum 
maturitatem agnofcamus , ut minime formidanda 
fìnt , quod fcimus officii Majelìatis Su* effe Eccle- 
fiam tutari , & defendere , tumultus fedare , fedi- 
tiones compefcere f Se alia mala , ac pericula pro- 
pulfare (a) non inferre ; quem novitnus Deum ti- 
mentem ; giorix cupidum , honoris zelo ardentem 9 
matrem fuam Ecclefiam , cujus eli primogenitus 9 
& ejus in terris Vicarium venerari 9 Se fufpicere . 
Minus etiam ea formidamus a ver* fidei , & reli— 
gionis noftrx hoftibus , quod eorum vires Omnipo- 
tentis Dei opé, Summi Fontilìcis auxilio , Cxfaris 
invidia virtute , fortuna 9 Se viribus adeo attrii* , 
& debilitat* funt, ut de eorum falute, non de in- 
curia nobis inferenda fìt ab eis cogitandum . Nec 
in Italia religioni» caufa timemus rufticorum tu- 
multtis , popularium feditiones , nobilium confpira- 
tiones , quod pauciffimi fine ea labe infecti , Se fi 
qui funt, in dies refip'fcant, qui in poteftate Prin- 
cipum funt , quod facilius compefci , quam oriri 


(a) C. nos ad (idem xcvi. difl. C. nolitc xc. q. ili. C. 
principe: xxiu. q. v. C. quali ca ca. Se c. q. C. lì Ecc. xxiui. 
q. 4Ui. 
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pofTunt . Et (ì qui Principes , quod non credimus , 
Eccleiiam Dei, ejufque in terris Vicarium, armis, 
aut aliis quibafvis modis offendere , & injuria affi- 
cere tentaverint , non deerunt potentiflìmi Reges , 
& Principes , non liberi populi , Se Civitates , qui 
veluti ad commune incendtutn extinguendum opein 
ferent , & tutabuntur . 

Curi deinde dicitur , quod fi translatio fieri o- 
portebat , fuerant lacrorum Conciliorum decreti 
iervanda , ut non difcederetur a terininis ejus re- 
gioni* : propterea deligendum faille locum in Gerì 
mania : facile diluitur , fi diligentius perfpiciantuif 
verba Conftantienfis Decreti innovati a B.iiiiienfi : 
nec enim alia extant de mutatione loci Concilio- 
rum Decreta . Natn providet Decretum illud eo 
cal'u , quo in. fine unius Concilii defignatus eli lo- 
cus fubfequentis ; quod fi ante exitum decennii 
nonduin ccepto Concilio caufa obfidionis , guerra- 
rum , peliis , & limilis neceflìtatis adveniat mu- 
tandi loci neceffitas , liceat Summo Pontifici de 
fratrum fuorum , aut duarum partium ipforum con- 
fenfu , & fubfcriptione alium locum viciniorem , 
& aptum fub eadem natione deputare . Non au- 
tem loquitur cum cceptum eli Concilium : quod 
colligitur ex fubfequentibus decreti verbis , cum di- 
citur,— quam tamen loci mutationcm , vel termini 
abbreviationem per annum anta prxfixum termi- 
num teneatur Summus Pontifex publicare , & inti- 
mare.— Nec enim verba illa conveniunt jam ccep-, 
to Concilio , nec etiam deceret propter loci mu- 
tationem tantain fieri intermiflionem. Quin nec de- 
cretum illud Concifium jam cceptum adligat ; cum 
pari fungantur auctoritate, nec par in parem habeat 
jurifdictionem , poflitque Concilium fua auctoritate 
locum deligere . At nec Bafilienfe Decretum il- 
lud obfervarant , cum delegerunt Civitatem Ave- 
nionenfem , ad quam fé tianftuliilent , fi Gricci ad 
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eam accedere voluiffent . Sed nec Bononia alte- 
rius eft nationis a Tridento , cum utrnque Civitas 
-intra fines Itali* defcribatur . 

Cum vero fubijcitur, quod id nunc maxime fieri 
oportebat , quod Germani polliceantur fe libere ^ 
& abfque ulla conditone, aut praetextu Tridentinam 
Synodum fufcepturos : non impugnatur translatio . 
Quoniam cum facta eft , non le l'ubmiferant , nec 
ulla lpes erat Proteftanjes Synodum fufcepturos . In- 
certi etiam eramus de Cathohcis , cum ad Con- 
cilium non veniflent : fed & nunc quidem incerti 
fumus , quam Synodum ipfi Proteftantes fe fufcep- 
turos protìteantur . Tergiverfari enim poterunt , ( ut 
funt flexiloqui ) fe quidem obtulilìe Synodi judicium 
fubituros , fed non ejus , qua fit Kpifcoporum , 
qui Romani Pontifici juramento obnoxii fint, non 
ejus , qux ab eo indie» fit , cum nimis timerent , 
& impudenter aulì fìnt Summum Pontitìcem par- 
tem appellare , & fe ex advedo partem conftitue- 
re , fomniantes nefeio quam Chriftianam , & li- 
berati Synodum ex omni gentium , & ordinum 
colluvione , ad quam clerici, laici, nobilés , igno- 
biles , populares , plebei , & quofeumque voluerint, 
admittantur, ut facile difTentione , feditione, ac tu- 
multu omnia perturbentur , opufque fit re infecta 
difeedere , ipfis interim in fuo errore confirmatis , 
qui a Concilio fublati non fint , nec damnati . 
Propterea explicandum foret quam Synodum fe re- 
cepturos profiteantur : praefertim cum editis libellis 
Tridentinam Synodum deteftentur, fingula quaeque 
in ea decreta , & fancita carpentes , & improban- 
tes , ac etiam Tridentinam Civitatem , ut eis fu- 
fpectam, & minus tutam recufantes. 

Deceret etiam, quin potius oporteret Patribus , 
qui ad Concilium convecturi funt , eas fecuritates 
prseftari , quae dari confuevere , cum alia celebrata 
funt Concilia , nec folum Tridentini Brinci pis , 
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^ed & Romani Regis fub cejus protectione eft Ci- 
vitas Tridentina , òr aiiorum Frincipum , per quo- 
rum ditiones eflet iter faciendum , ut S. accedere y 
morari , recedere , Concitimi! transferre, quacum- 
que majori parti hbuerit , libere polfint,Ó< valeanr. 
Quod maxime in pntfentiarym rieri oporteret, quod 
Patres prò comperto habeant, cum de transferen- 
do Concilio latfta eft deliberalo , non defui fle , qui 
requirerent Dominum Tri^entinum Fatres Tridenti 
retmeret, nec difcedere permitteret, quoad Caefari 
foret gratiflimum , òr nifi conflantia , inconcuiTaque 
iides iilius nunquam fatis laudati Principia nobis 
praeiidio fuiftet , omnes , ut belluae in cavea , in 
Civitate Tridentina inclufi fuitfemus . Quod modo 
& nos deterrei y ne ad Tridentinam Civitatem re- 
vertamur , etiamlì a Reverendiflimis Prsefidentibus 
facta fuiftet oblatio, fi refrixilfet morbi visTriden- 
tum redituros : qua tamen non pure , fed fub con- 
ditione facta eft, fi SS. D. N., chriftianiftimo Re- 
gi, & aliis Fnncipibus p’.acuiflet reditus , & ea e- 
tiam tacita conditione , fi omnes Bononianr conve- 
nirent , nec tìeret Patrum Concilii divifio : qui fi 
veniirent , nec factae fuiftent contra nos acres , & 
contumeliis pieni proteftationes , qu* nobis augent 
fufpiciones , & metum : nefcimus quonammodo po- 
ftulante Cariare , expetentibus Germanie > id nega- 
re potuiflemua , aut SS. D. N. , & alti Principe! 
aflenfum negare . Sed his & condonati , precipue 
oporteret Patres, qui Tridenti permanfere Bonomam 
accedere , ut hombile illud fcandalum , quod ex 
patrum divifione univerfo orbi datum eft , tollere- 
tur : quod fi dixerint fcandalum dediife eos , qui ( 
levi ex cauri, ut prsetendunt , receiferunt , ad eos 
pertinere reditu fuo Tridentum fcandalum tollere . 
tacile diluitur objectum ex his , qui diximus y 
omnem jure praefuinptionem fore apud longe majo- 
rem partem , majoretti orimi culpa carere . Quod 
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«xeni pio coiti pr obatur . Dicant quxfo hi Patres , qiii 
'Indenti permaniere , (ì dux exercitus fublato ve- 
xnio dujfrnt cabra mutare , detrectanfque aìiquis 
ducem lequi , & in cabris manexe , eaque de cau- 
la dux cuni hollibus contìigere , aut urbem , quam 
expugnaxe propofuerat debilitatis viribus oppugnare 
deìtnexit , cujus culpa cenfebitur retardata expedi* 
fio* ? *-* erte eorunt , qui contra omnem militarein 
dilcipiinam detrectarunt dueejn fequi . Nos Prxfi- 
des nollros fecuti burnus : nos Crucis vexillum : 
ipli in caftris manfere ; ipfì vexilli defertores fuere. 
quo xetardata elk oinnis Concilii adio. 

Quod vero delecra fit Bononia in medio Itali* 
collocata , fubdita imperio Ecclelì* , quo nemini 
dubium iìt non adituros Germanos , delìnent repr&* 
tendere , li nieminerint quot pisciare Concilia Ro- 
lli* celebrata lint , in quibus hxreles longe diftan- 
tium Proviociarum coniutatx fuere, & proiapb mo- 
res novis legibus retti turi ; qux non foluin ett di- 
tionis Eccidi* , fed Caput , & Sedes Romani Pon- 
tiiicis . Et Gr*cos Gregorio X. Romano Pontiiice 
i.ugdun.um , òc Eugenio It/. Ferrai iam , dei n Floren- 
liam ad Conciiium accedere Jegimus , nec conten- 
dine tam inttanter in Grascia beri Conciiium: non 
declina#)? , nec «culatte Galios , Grxcos , Germa- 
nos, Hilpanos , Britanno», & alios urbem Romam, 
quod ditionis iit Eccidi* , aut quam longe ab eis 
dillaret . l^uod et li decere videatur , ac etiam con- 
fuevifle medicum ad inbrmum , non inttrmum ad 
medicum accedere , fxpius tamen in chroni.cis x- 
gritudimbus , & propter magnam medici auctorita- 
tem,& prxttantiam non dedecet inbrmum ad me- 
dicum accedere , idque lxpillìme beri vidimus:cum 
prxlertim adfunt juttilTiuix cauf* , quibus medicus 
prohibetur xgiotum accedere . Quin potius decerei 
inibì habere Conciiium , ubi refidet verus medicus 
in terris aninèaiuin nottrarum Roinanus S. Pootttex* 
*» - - • ■ Chri- 
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Chrifti in terris Vicarius . Quod plorimam expe- 
diret,ne res tanti momenti eo ablente trc^hrentur, 
cujus praefentia, & auctoritas plura commoda prac- 
Itaret , & ejus abfentia incortnmoda , & pericula . 

Ex his piane fublata cenfen poirunt qusecumque 
franslationi obi jciebantur , fed quia nulla res eft tam 
clara, & perfpicua, quie li in controverfia ponatur, 
dubia non reddatur, demus rem ùubiam fore : Ju r 
dicem habemus SS. D. N. & Reverendifsimos Cnrdi- 
nales nobis auditores datos , quos in Judices agno- 
fcere debemus juxta illud Deuteron . Si videris 
in portis tuis judicum verba variare inter cauiam 
& cauiam , fanguinem & fanguinem , vade ad lo- 
cum , quem elegerit Dominus Deus tuus , veniel'que 
ad Sacerdotes levitici generis , & ad Judicem in ilio 
tempore , qui judicabit juftitix veritatem . Et ju- 
Xta illud Moylis , qux figura tenuit Summi Pontiti- 
cis,ut inquit'D. Bemardus ad Eugenium , cui man- 
datum fuerat, ut conftitueret judices in Populo , & 
fi quid mali ortum foiet , deéerent judices referre 
ad eum , quem etiam Ccelar judicem agnofcit, qui 
Reverendifs. Prxfidentes, & Patres , qui Bononiain 
concedere Sancitati fu® , ut reos detulit illegitim* 
translationis . 

Miramur etiam , & dolemus Reveren. illos Pa- 
tres , qui Tridenti perftitere , qu® & fi in literis 
ad SS. 1). N. datis illurn judicem agnofcant , ju di- 
cium tamen diffugiant,eo prxtextu quod nolint fe 
litibus implicare , quod fi caufa propria eft, parati 
funt potius injuriat'i pati , quam jud.cein fubire : fi 
Dei eft , ad ejus Vicarium pertinere defenfionem • 
Mirainur inquam , 6c dolemus , quod cum litigare 
lèrvos 13ei non deceat, vocati non accedant ad eum, 
cujus eft litem tollere , ut a litibus explicentur , qui- 
bus feiplos implicuere: nec enim lis ifta, difcordia, 
contentio inter Patres Condili rolli , non ipfi fide 
lite elfe poffunt , pifi ab eo , ad quem fpcctat ju- 
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dicium , fopiatur ; quamdiu ab eo non decernatur 
translationem validain , aut invalidam , lis eric inter 
nos, & contentto. Miramur etiam , quod fi ca pro- 
pria eft , mali.nt ìnjuriam pati , quaiik judigium fu. 

r ' j ° pna e " un e ft > ^ uod ipfi magno fcandaJo ca- 
ulam dedere . Sed etiam eft Eccidi*, quam fi lcto 

fuo Jaceram , & divalfam fe cere , & Dei , quem 
offender un t : nec propterea ex judicio eximuntur , 

q j°?^ a i. d ir JUS - Vlcar,um * fl Dei eft, pertineat: cum 
ad JJef Vicanum pertineat ,.ut judicem ad éos,qui 
magni crimum rei fune, fchilmatis fcilicet, & divi- 
fionis EccJefiae ; quo nullum majus , nulJum horri- 
bihus eli. ìnjuriam autem terre, velie tf* honorem 
luum negligere : filere , non judicio fiftere eft cri- 
men Inveri , eft contumacem erte , contra quos 
( vulgato adagio ) omnia jura clamant . Prxterea 
n caula Dei eft ,_cur ipfi, qui cum Summo Ponti- 
fici; vocati funi m partem follicitudinis , caufam 
delerunt , cum potius cum eo defenfionem fulcipe- 
re debeant : Si hanc in Sandlitatem fiuam reiiciunt, 
cur nem & alias qu* Dei funt , cur non fide ab 
Epiicopah munere abdicant ? Quum caufa Dei fit 
ammarum Curam cerere , populos virga , & baca- 
to regere, Se gubernare? Cur Sagerdotiorpm colla, 
tiones, reorum judicia * & alia fimiiia ad Sancti- 
tatem Suam non reiiciunfi ? Cur tantum lamen- 
tantur , quod & his Sanctitas S, manus aoponat . 
li i)ei caulae ad eum reiiciend* fiunt? 

. nolunt fie litibus implicare, fi taciti volunt 

judicium expectare , cum adeo a Sancta Sede vocati 
Iinr , ut Icihcet Jis ifta , aut concordia aut iure 
per celerem fiententiam terminetur , cur fi nolunt 
vocati accedere, ne litibus fiefie implicent, cur non 
accedane , ut amicabili concordia , fiervata chriftia- 
na chantate monftrum hoc diffenfionis , & Schifala, 
tis m Ecclefia prorfus tollatur , ut conftituta pace, 
ve. omnes concordi animo , & mutua chantate Tri- 
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dentum redeamus , vel de alio loco concordiam 
fumamus . Huc dirigit virga directionis , virga re- 
gnt fui eirantem gregei» Pauius Pontifex maxi- 
mus , & O^fcmus . Cur vocati ad concordiam , 
ad pacem , ad paf~ua Synodalia vocem ejus non 
aan-lcunt f Cui paicua non Paftor fed ipfi libi de- 
ligunt ? Cur diffuniles effe valunt majoribus l'uis , 
qui femper obedientes fuere Apoftolicje Sedi , fem- 
per Roinanum Pontiticem > Beati Petri fucc^fforem 
coiuerunt , òc venerati funt . Non eli eum colere , 
non venerari , ad eum non accedere , prsefertim ad 
pacem ; ad concordiam , & dandam , & recipien- 
dain vocati . 

* • ■ > 
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Continuazione Cronologica de* Romani Pontefici , 
fuccefiori di Pàolo 111 . , che vifiero fino al- 
la conchiufione del «Concilio Tridentino* 

GIULIO III. 

m 

t i ’ ' \ ' 

D Opo la morte di Paolo III, fubito i Cardina- 
li fidenti inBologna, ed in Trento s’incam- 
ininarono verfo Roma , ove dalla Francia a’ 13, 
Dicembre giunfero il Bellaj, ed altri. Tofto com- 
parvero le fazioni . Alcuni' volevano il Papa del 
partito Cefareo ; I Francefi leguivano il rproprio 
Monarca; ed altri erano diretti dal Farnefe : Que<- 
Ri erano di numero fuperiori , ed opportuni ad e- 
liggere il , Pontefice . È (Tendo coftume di chiùderli 
i Cardinali in conclave nel decima giorno dqpo là 
itiorte del Papa , in quello rincontro fi alterò la 
faccenda differendoli fino a’ 29, Novembre fecon- 
do glt atti del Vaticano : In Venerdì vigilia 
di Sunto Andrea Apojìolo (debraia la Ì/Lefla del - 
lo Spirito Sunto nella Bafilica dì S. Pietro , e. re~ 
(ilòta V orazione del Reverendo Ve/covo Telefino , 
i Reverendijfimi Signori Cardinali preceduti dulia 
Croce entrarono in Conclave per P elezioni del Pon- 
tefice . A ditTerire l’elezione diedero caufa i Car- 
dinali Franteli per attendere i lóro Nazionali' , ma 
prima, dell’ arrivo di Coftorq fu fcelto al Pontificar 
to il Cardinale Polo fornito della nobiltà del San- 
gue, di gravità ^el fcoftùme , e di grànde dottin#; 
ma nello fcrutinio due voti mancarono per effer 
Papa . Egli cori ngfial dolcezza ringraziò i |rne- 
voli , ed i contrarj , e con maggio» fortezza fi op- 
pdfe a’ tumvri trafa modi di colóro , che deaera- 
vano promanalo i dicendo , poiché il Papa eleg- 
ger fi dovea nella luce , e non ndU tenebre \la vol- 
li a le 
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le differita al giorno •> e fe farebbe piaciuto a Dio > 
avrebbero potuto con meglio modo promuoverla * Il 
Cardinale Teatino Carrata «il proclamò per amico 
de’ Protettami , perchè "nella Legazione di Viterbo 
con la {olita (everuà non punì i fofpetti di eretta, 
perciò retto efclufo. Finalmente nella notte prece- 
dente il dì otto di Febbrajo retto concordemente 
eletto Papa ( per opera de’ Cardinali Famefe , 
Guifa , e d' E/le ) Giovanni Maria del Monte , 
Vefcovo di Porto Cardinale Veterano , creduto de- 
gno della Sacra Tiara per i meriti Tuoi anche dal 
defunto Pontefice . Nacque égli a’ io. Settembre’ del 
1487. da Vincenzo. Aretino oriundo da Monte San 
Sovino , Terra del diftretto d’ Arezzo , e per la 
trattila. di varj impieghi fottenuti con lode da Pao- 
lo III. fu proclamato Cardinale , e fi dittinfe per 
lo Capere , e per la prudenza nel Concilio Gene- 
rale , come Legato Apoftolico , tanto in Trento , 
che in Bologna . Prelè Egli il nome di Giulio 
III. ; E perchè correva 1 ’ anno del Giubileo , e 
per la morte del Pontefice non fi era aperta la 
Porta aurea nel Dicembre , così coronato egli nei 
CO, Febbrajo nel dì <24. fod disfo al copiofo po- 
polo concorfo in Roma per ottenere ^le Indulgen- 
ze . I prificipj del governo di Giulio furono lode- 
volittimi, perciocliè s’ impegnò non folo a rimet- 
tere in Trento il Goncilio Generale , aderendo al- 
le premure deli* Imperadore , e de’ Tedefchi , ma 
eziandio attefe alla riforma della corrotta difcipli- 
na Ecclefiaftica . Infatti pubblicò Egli il decreto 
del riaprimento del Concilio in Trento pel dì 
prinj° di Maggio dell’ anno prottimo . Concilioflì 
1 ’ amore del Popolo. Romano con levare i dazi 
della macina , e de’ contratti , che Papa Paolo a- 
vea introdotti con gravi doglianze mnflimamente 
4 e’ poveri ♦ Riconfermò lo Stato di Campagna ai 
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Colonnefi, e per riconofcenza al Cardinal Farnefe, 
confermò la Prefettura di Roma ad Orazio Far- 
ne/e Duca di Caftro , e ’l grado di Confialonier 
della Chiefa al Duca Ottavio Farne/e fratello di 
effo Cardinale . li nel dì 04. Febbrajo fece refti- 
tuire da Camillo Orfino ad efib Ottavio la Città 
di Parma colle Fortezze , artiglieria , e munizio-- 
ni , il che fu caufa di molti trattati co’ miniftri 
dell’ Imperadore . Nel 1550. per la creazione di 
un folo Cardinale fatta a’ 31. Maggio in perfona 
d’ Innocenzio del Monte fi parlò affai di Papa Giu- 
lio III. , il quale s’ invaghì di quefto ragazzo na- 
to da una povera donna Piacentina , che andava 
accattando . iiffendo Governadore di quella Città 
Giovanni Maria del Monte , che fu poi Papa Giu- 
lio , raccolfe nella fua Corte quefto ragazzo , a- 
inandolo teneramente più che non fi farebbe fatto 
ad un unico figlio . L’ amore giunfe all’ ecceffo in 
guifa , che inneftato nella fua famiglia lo lece a- 
dottare da Baldovino fuo fratello . Tofto che a£ce- 
fe al Pontificato dopo averlo lovrabbondantemente 
caricato di Beneficj , ei-rendite Ecclefiaftiche nel 
Conciftoro lo propofe per la facra Porpora . Gran 
rumore tra Cardinali per quefto fatto fi risvegliò y 
etra gli ql tri il Cardinale Teatino con forti parole 
arringò contra fiffvtta proftituzione in follevarfi una 
vii perfona d’ ignoto Padre , e sfornita di tutte 
qualle virtù , e doti , che poteffero coprire 1’ ob- 
brobrio de’ natali . Ben fi parlò ; ma Innocenzio fu 
creato Cardinale . Quefto aborto fece infeliciffima 
' riufcita , mentre a cagione de’ fuoi vizi fotto Pio 
IV. , e Pio V. fu fpeffo tra ceppi , e prigioni , e 
fpogliato di varj Beneficj , ed abbonito da’ Cardi- 
nali miferamente jiel 1577. morì . Il Pontefice 
Giulio III. nel fuo governo non riufcì fecondo la 
.comune afpettativa , mentre fpogliandofi de’ pub- 
blici 
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blici affari commeffi al Cardinal Crefcenzìo atten- 
deva a divertimento in un giardino , confumando 
il tempo in fabbriche, e fpefe inutili . Nel 1555. 
a’ iq. Marzo di fua età feifantafei anni , lei meli, 
e giorni 14. da afpra podagra fu Giulio citato al- 
V altra vita dopo cinque anni > e quarantaquattro 
giorni di Pontilicato . 


N EI >555. a’ 9* d’ Aprile contra l’ afpettazione, 
e fnà voglia al Pontilicato Romano fu innal- 
zato il Cardinal Marcello Cervino , nativo di Mon- 
tepulciapo , il quale ritenendo il fuo nome volle 
chiamarli Marcelloll. ancorché avvertito della fpar- 
fa opinione di un breve Pontilicato in chi ritiene il 
proprio nome , come avvenne ad Adria fio VI . . Lu- 
minofe doti di pietà, di fenno, e di-liberalità concor- 
revano nella fua perfona , e che teffevano la glo- 
ria del fuo Pontilicato . Nel mentre meditava to- 
gliere le corruttele de’ tuoi tempi , ricufando i* a- 
juto de’ Nipoti , e del fratello Aleffandro niel 'di- 
simpegno dello fcabrofo uffizio , fu Marcello al 
primo di Maggio di anni cinquantacinque a mi- 


P A O L O IV, 
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« 

Elio Retto anno la viduata Chiefa a’ «3. Mag- 


gio vide 1 afcefo al Pontilicato Giovan -Pietro 
Cartafa di nobil famiglia Napoletano , chiamato il 
Cardinal Teatino , perchè ftato, Vefcovo di Chieti , 
in latino T beòte . Era coftui di genio , e di, viltà 
oppofto a Marcello , Pretefero i Politici , che dal 
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glior vita da Ò10 chiamato . 
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Cardinal Farnefe folte portato al trono , perchè co- 
1 nolciuto contrario agl’imperiali . Nacque Egli nel 
> 1476. , e prefe il nome di Paolo IV. , perl'onag- 

1 gio riputato in addietro per uomo dottilfimo , ze- 

lante , e pio con fomma probità , ed elemplarità 
l di vita , con difprezzo delle dignità , e grandezze 
umane , e con ìfpirito di reìigiofa pietà , per cui 
con Gaetano Tiene iftituì le Congiegazioni de’Te- 
' atini, approvata nel 1528. da Clemente VII. Sem- 
brò ad aitri , che fotto il manto di una religioni 
vita coprilfe una buona dofe di defidericr d’ onori , 

1 nè certamente avea rifiutato i’ Arcivefcovato di 
Napoli , nè molto meno fece alla lotta per isfug- 
• gire il Pontificato . Poteva la fua tetta chiamarli 
un ritratto del Vefuvio Napoletano , perchè ar- 
dente nelle fue azioni, iracondo, duro, ed intlefli- 
bile f portato da eccepivo zelo per la religione , 
ma talora indifcreto , perchè fommamente rigoro- 
fo . Nel fuo governo avvennero varie calamità . 

Teneva Egli una fifonomia di torvo afpetto , e 
gli occhi incavati , ma fcintillati , ed accefi . Per 
lo buon governo dettino una Congregazione chia* 
mata del buon governo , mentre i fuot Nipoti po- 
fero in ifconvoigunento le cole tutte di Roma . 

, Nell’ età di ottantaquattro anni venne a morte ' 

Paolo IV. nel 1559. per caufa d’idropilia. 

PIO IV. 

D opo varie difpate avute tra Cardinali nel 
Conclave per la elezione del nuovo Pontefi- 
ce, fu finalmente nella notte precedente il S. Na- 
tale concordemente eletto Giovanni Angelo de' M<r- 
dici , Cardinale di S. Prifca , il quale prefe il no- 
me di Pio IV. Era Egli di manfuetn natura , e di 
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benigna faviezza , amante de’ letterati , e delle 
peYfone meritev'oli , limofiniere , ed efperto dei 
pubb'ici affari. Era Egli di nazione Milanefe , di 
famiglia onorata, ma non cofpicua . 1 fuoi Itudj , 
e le fue virtù l’aveano condotto alle prime digni- 
tà accompagnate Tempre da gran credito . Nel prin- 
cipio del tuo Pontificato attefe a correggere varj 
decreti , ed atti fatti dal precedente ineforabile , e 
rigido Pontefice ; caftigando feveramente gli eccef- 
fi commetti dal Nepotifmo de’ Carrafa . Nel 1565. 
a’ 9. Dicembre nell’ altra vita fu Pio IV. invitato, 
(accedendo dopo la fua morte nella Cattedra di S. 
Pietro il Santo Pontefice Pio V, 

. ' 
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Del Libro quarto della Storia del 
Concilio di Trento. 


S I riprende il Concilio . Prima Seffione tenuta 
/otto Giulio III. o la undecima del Concilio . 
11. Giulio III. *vi chiama pii Svizzeri . 111. Errico 
li. tratta col Papa dell’ affare di Parma . Il Papa 
Je ne offende . Il Re minaccia di convocare un Con ?. 
Alio Nazionale , e Giulio fi fa dolce . Il Re fi o-' 
fiina a proteggere il Duca di Parma , ed il Papa a 
volere , che quel Duca fi fottometta . Giudizio del 
Pubblico in favore del Re . IV. 1 Protefianti di 
Alemagna fi di [pongono per andare al Concilio > al 
quale chiedono un j 'alvocondotto . V. Gli Amba/cia- 
dori dell' Imperatore arrivano al Concilio . Premure 
di quel Principe per. inviarvi i Ve/covi. VI. Sejfior. 
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ne duodecima . Efortazione de Legati % e prolunga 
mento delle materie. VII» V Abbate di cellofana , i 
a nome del Re di Francia , protesa contro il Con- 
cilio . Rijpofia a quella Protesa , e giudizio dato- 
ne dal Pubblico - . Vili. Editto di Ermo 11. che 
proièi/ce mandare- folli a Roma . L Imper odore 
ha mira di fortificare il fuo partito nella Corte di 
Roma , facendo ifìanza per una nuova promozione di 
Cardinali. IX, Congregazione fatta in Trento per 
preparare le materie della projfima Sejfione . Arti- 
coli efhatti da Libri de Protejlanti ^ /opra la 
Eucarijìia . X. Regolamenti propofli , a Teologi 
per la ventilazione delle materie » Cri Italiani li 
difapprouano . XI. Efarne degli Articoli de T ro- 
te/la nti . Si ftenlono i Canoni , e ft propone di 
aggiungervi i Capi di Dottrina , XII. Gli Amba- 
fciadori dell ’ Imperadore ijìano , perchè dal Conci- 
lio fi dia un Salvacondotto a' Profetanti , e di- 
mandano, che fi foprpjf eda alla decìfione degli Ar-. ( 
ticoli della Eucarijìia , e della Comunione debCa- 
lice . Il Papa , ricercato fu ciò del fuo confidilo , 
confente al Salvocondotto , e che Ji differijca a 
trattare la materia del Calice , ma non già quella 
degli Articoli della Eucarijìia . XIII. Dijputa 
grande tra i Domenicani ed i Frantefcani del modo 
in cui Gestì Crijio è prefente nella Eucarijìia . Si 
Jìabilifce di ufare ejprejfioni generali , a Jine di 
prevenire le divifioni . Si propone nel tempo fleffo 
di riformare alcuni abufi fpettanti a quel Sacramen- 
to. XIV. In altre Congregazioni fi tratta di rifor- 
mare gli abufi , che fi erano introdotti nell efercì- 
zto della Giuridizione V efcovile . XV. Idea data da 
Fra- Paolo dell' origine di quella Gì urìdizione , e dei 
fuoi abufi . XVI. Giovanni Groppero parla con for- 
za contea gli abuji delle Appellazioni ; e * Caftelli » 

« Pro- 
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Promoter del Concìlio , fa un arti fido fo difcorfo per 
dì/ìru opere la impresone fatta dal Groppero , 1 Le - 
gati non pertanto fono sforzati a farvi qualche rifor- 
ma. XVII. I Prelati di Alemagna chiedono , che 
riformmfi altresì gli abufi delle Degradazioni , e che 
vi fi trovi qualche temperamento . XV III. Si conferi- 
te di dare un falvocondotto d Profetanti , e di dif- 
ferire la deci fio ne di alcuni Articoli /opra la Bue a- 
rijlia. XIX. SeJ/ione decimaterza. Decreto e Canoni 
/opra la Eucari/ìia . Alcuni Articoli fopra quella 
materia fi rimettono ad un altra SeJ/ione . Decreto 
di Riforma fpettante alla Giuridizione de * Vefcovi . 
Salvacondotto dato a * Protefianti . Ricevimento de- 
gli Ambafci adori di Brandemburgo , e nfpofìa del. 
Concilio . Altra rifpo/la alla Protefìa deU Abbate di 
Cellofana . XX. Giudizio del Pubblico intorno ai 
Decreti di quejhi Sejftone. XXL Congregazione per 
preparare le materie della Se/ione fujjeguente . Nuo- 
vo Regolamento per ì Teologi . Propofizioni ejlrat- 
te da Libri de* Protefianti J opra la Penitenza, e la 
E/ìrema-U nzione . Quindici Articoli da ventilar fi 
circa la Riforma degli abufi . XXII. Il Papa fa 
nuove ijianze agli Svizzeri per indurli a mandare 
Deputati al Concilio , ma ne fono diffuafi dall' Am- 
bafeiaiore di Francia. XXIII. Bfatne delle Propo- 
fizioni di Dottrina fopra la Penitenza . Si forma- 
no fu ciò i Capi dottrinali , ed i Canoni . XXIV , 
Oppofizioni de' Teologi di I.ovanio , e di Colonia , 
come pure di alcuni Francefcani , a qualche Artico- 
lo formato nelle Congregazioni . Il Cardinale Lega- 
to non vuole permettere , che vi fi faccia alcu/i 
cambiamento . XXV. Tifarne degli Articoli fopra la 
Efi r etna-U azione . OJfervazioni di una efprejfione 
cangiata nel primo Capo di Dottrina. XXVI. Ar- 
ticoli di riforma , nella Giuridizlonc Ecclefia/lìca t 
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nelle lì cetile ottenute da "Roma y ne V efcovi Titola ■* 
ri •, nell' Kfenzioni della correzione Vefcovile , nel- 
le Lettere Confervatorie , nelle Vejìi del Clero , &c. 
XXV II. Arrivo degli Ambajciadori di Vittemberga 
al Concilio , e difficolta inforte pel ricevimento di 
ejft . XXVlll. V Lmperadore va ad Ifpruc , il Pa- 
pa ne prende ombra y e comanda al Legato di ti- 
rare innanzi il Concilio , e di fare quel meglio che 
può . XXIX. Seffione decima quarta . Pubblicazio- 
ne de Decreti formati nelle Congregazioni . Il Le- 
gato non può impedirne la /lampa . Giudizio del 
Pubblico intorno a que Decreti . XXX. Nuova 
Congregazione y in cui fi propone di trattare nella 
feguente Seffione del facrificio della M.e(Ja y e del- 
la Comunione del Calice . Canoni formati fu quegli 
Articoli . XXXI. Difficoltà fu le proporzioni de- 
gl' Inviati di Vittemberga y Strasburgo y ed alcune al- 
tre Città di Alemagna mandano i loro Ambafciado - 
ri al Concilio . XXXII. Maffimili ano , nel fuo paf - 
faggi o per Trento , afcolta le doglianze de' Profe- 
tanti , e dà loro qualche fperanza . XXXIII. Il 
Papa fa una promozione di quattordici Cardinali . 
XXXIV. Si propone di trattare del Sacramento 
dell' Ordine nella Seffione proffiima , e fi forma il 
Decreto di Dottrina y ed i Canoni y da effere pub- 
blicati con quelli della Comunione del Calice y e 
del Sacrifìcio della Meffia j ma in feguito fi dà 
luogo ad altro proggetto . XXXV. In Trento fi 
J porgono rumori di guerra . XXXVI. Gli Amba- 
jciadori di Saffionìa arrivano al Concilio y e fi fan- 
no naf cetre intoppi al riceverli . XXXVII. Si trat- 
ta di ciò nella Congregazione y e Jì rifolve di da- 
re loro qualche, foddisf azione . XXXVIII. Non fo- 
no contenti de ’ cambiamenti fatti nel falvocondot- 
to ) ma il Legata ed i Padri ricufano di cambia- 
re 
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?<? altro , XXXIX. Prima d' introdurre gli Am- 
bafciadori , il Concilio fa una Protefla per la in- 
tegrità di fue pretenfioni . XL. Ricevimento degli 
Ambafciadori di Vittemberga^ e di Sa (fonia nel Con- 
cilio , il quale rigetta le loro dimande . XLI. Sezione 
deci/naquinta . Decreto per prorogare i Canoni gii 
preparati ì e lettura del J alvocondotto . XLIl . 1 
Pre/identi difpongonfi a terminare il Concilio in una, 
o due Sejfioni . XLI1I . Il Papa penfa a collegarji 
con la Francia , e fi allontana dall ' Imperadore . 
XL1V . Si lagnano i Protejìanti del Salvocondotto , 
e dagli Ambafciadori dell' Imperadore fi proccura di 
achetarìi . XLV. Congregazione per trattare del 
l/Lauimonio . 1 Profetanti fi lamentano della trop- 
pa fretta del Concilio . L ’ Imperadore f pedi f ce un 
efprejfo a Roma per fare fofpendere le deliberazioni . 
XLVI. AJJaffinio del Cardinale Martinu/ìo . S' in- 
forma a Roma cantra gli autori ; ma l' autorità di 
Ferdinando fa mettere fine al proceffo , e quel Prin- 
cipe è dichiarato innocente , XLVII. I Protejìanti 
fi adombrano di un Sermone fatto da Pelargo in 
Trento. XLV111. L'Elettore di Safjonia ordina ai 
fuoi Ambafciadori di follecitare il Concilio a rifpon- 
dere alle loro dimande \ ed alcuni Teologi Protejìanti 
arrivano a Trento. L 1 Ambafciadore di Portogallo è 
ricevuto dal Concilio . XLIX. Iftanze de Prote- 
jìanti e degP Imperiali per indurre i Padri a con - 
Jerire con i Teologi Luterani ; ma che fono reje va- 
ne da Legati . L. Rottura del Concilio occa fionata 
dall ' avere i Prote fanti prejo le armi. Il Papa lo 
JoJpende con una Pollanche viene letta nella Seffio- 
ne decimajejìa . Gli Spagnuoh ^ in numero di dodici , 
vi fi oppongono inutilmente . I Padri fi ritirano , ed 
il Legato muore in Verona . LI. Si cenfura in Ro- 
ma la ultima parte del Decreto di Jofpen forte . HI, 
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Maurilio Elettore di Sagoma forprende VlmpefàJfr 
re y e lo cojbinge ad accordare la pace e la liberti 
di Religione aÌF Alemanna . Giovanni Federica 
Elettore di Sa/fonia , ed il Lantgravio di Ajfia Jonm 
meflì in liberti, LIL Pace di Pajfavi a • 
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ISTORIA 

DEL. ? 

CONCILIO TRIDENTINO. 


LIBRO QUARTO. 
ANNO 1551. GIULIO IH. 


Jtj. 1 Iunti in Trento i Legati, ( Pallav. L. 

ì * ì 11. c. 14. Rayn. N. 7. SponJ. N. u 
(~\ "w Fleury , L. 14 6. N. 107. ) ed iNuncj, 
•/B* V>X j n compagnia di alcuni Prelati , che 




da Roma li feguirono , ed arriva^ 
altri Prelati , che poco dopo giunfeio 
follecitati dal Pontefice , nel giorno fuddetto ridot> 
tifi al Polito tavolato nella Chiefa Cattedrale , che 
reftava ancora in piedi , con le Polite cerimonie ft* 
(1) cantata la Mefia dall’ Arcivefcovo di Torre * e 
ietta dal Secretarlo la Bolla del Papa della^ Con- 
vocazione , ed il mandato nelle perfone de’ Prefi- 
denti , il celebrante lefTe il Decreto in forma in*- 
terrogativa . „ Padri, vi piace , che fecondo la forma 
» delle lettere Pontificie, il Concilio di Trento n 
debba riafiumere.e profeguire? E dati i voti da, 
tutti , interrogò di nuovo : (a) „ Piacevi , che la f~f- 
w fione feguente fi tenga al primo Settembre proffi- 
-, mo?Al che da tutti fu confentito;ed il Cardina- 
le primo Prefidente conchiufe coll’aflenfo , e pec 
nome di tutto il Sinodo , che adunque il Concilio t 
è incominciato , e fi profeguirà . Nè altra cofa fi 
fpce in quel giorno , nemmeno ne’ feguenti; ^ * 
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fèbbene fperte volte fi ridufiero i Prelati in caia 
del Legato , le Congregazioni però non avevano 
forma , non ertendovi Teologi . Si leggevano fo* 
lanterne le cofe difputate in Bologna , per matu- 
rare la deliberazione di quello » che fi doveva trat- 
tare , e inaffime in materia di riforma , che era 
(limata la parte più importante. 

II. In fine del mefe il Pontefice mandò negli 
Svizzeri Girolamo Franco ( Id. N. 109. Thuan. L. 
8. N. 9. Rayn. ad ann. 1551. N. io. ) flato al- 
tre volte Nuncio di Papa Paolo a quella Nazione, 
principalmente per impedire , che il Re di Francia 
non averte foldati da loro » e per ottenere levata 
per le cofe di Parma , (4) ed in quella occafione 
icrirte loro folto i ventifette Maggio » che ficcome 
avea prefo il nome di Giulio II. tanto affezionato 
a loro» così voleva feguire 1* efempio fuo in a- 
marli » e fervirfi dell’ opera loro ; al che avea 
dato principio » pigliando una guardia della loro 
Nazione per la cuflodia della perfona propria , ed 
un’ altra per Bologna ; ora eflendo flato intimato , 
e cominciato il Concilio in Trento al primo di 
Maggio , li pregava operare che i fuoi Prelati 
dovettero ritrovarvifi per il primo di Settembre » 
quando farà la feconda fertione . 

III. Il Re di Francia (Sleid. L. 22.j7.389. Pallav.L. 
fti.r.id.) cercò di perfuadere al Pontefice per mezzo 
di Termes fuo Oratore, che con buone ragioni avea 
pigliato la difefa di Parma , pregandolo di contentar- 
ferje , e monflrandoli , che altrimenti facendo , ed 
anteponendo la guerra alla pace » non folo farebbe 
con danno d’ Italia » ma impedirà anche la profecu- 
zione del Concilio » ovvero lo farebbe difiolvere ; e 
fe pur ciò non fuccederte » non potendovi andare al- 
cun Vefcovo Francefe , non far# ragionevole » che 
fi chiamarti; Concilio Generale . Il Papa si offeri- 
va fare per il Re tutte le cofe , eccetto quello , 
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f ohe egli deliderava ; ed eflendo tra lui , e 1 ’ Amba- 
f fciadore palTati molti ragionamenti, e rapprefenta- 
toli , che ’1 Re non poteva per alcuna cofa riti- 
rarli , e che quando lua Santità non avelie vo- 
luto reftare neutrale , ma elTere miniftro delle vo- 
glie dell’ Ini peradore , dal quale il Re era certo, 
che li lafciava guidare , la Maelìà lua farebbe Ha- 
ta sforzata ad ulare quei rimedj di ragione , e di 
fatto , che i maggiori fuoi avevano uìato contra i 
Pontefici dimoftratilì parziali . Si mife il Papa in 
i collera , o pur finfe di elTervi entrato , e rifpoie , 

i che fe il Re gli togliere Parma , egli leverebbe a 

i lui la Francia ; e fe gli levaflfe 1’ obbedienza di 

: Francia , egli leverebbe a lui il commercio di tutta 

: la Criftianità ; e fe tramile di ufare la forza , fareb- 

i be il peggio, che potelTe ; fe editti , proibizioni*, ed 

altre tali cole , gli faceva intendere , che la fua 
penna , carta , ed inchioftro non farebbero inferio- 
ri . Ma febbene il Pontefice parlava così alto , 

I avea però qualche timore ; onde per eccitare l’ Itu- 

, peradore gli fece lignificare per lo Vefcovo d’ Imo- 

la fuo Nuncio , che avea mandato in luogo del Si- 
: • pontino , tutti i ragionamenti pallati col France- 
i fe , con dirgli appreso , che in Roma li flava in 

dubbio di un altro facco , per tanti rumori de’ Tur- 
, «hi e Francefì; e fi dubitava di Conci) j Nazionali, 
i Perlochè era necelTaria una buona provvilione d’ ar- 
i ^ mi per prevenire i tentativi , e quando la necef- 
lità portafle per poterli difendere . 
i II Re , veduto che non era poflibile perfuadere 
i il Papa , fcrilTe una lettera pubblica , e comune a 

> tutti i Vefcovi del fuo Regno , così a quelli , che 

i erano in Francia, come altrove, che dovelsero an- 

) dare alle loro Chiefe fra lèi meli , e là metterti 
t in ordine per un Concilio Nazionale , € ( Pall.iv, 

i X. li. c. 12. R ayn. ad. ann. 1551. N. 25. ), fa 

, lettera fu anche prefentata a quelli , che fi rifio- 
w } vava- 
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vavano in Roma ; nè il Papa ebbe ardire d’ impe- 
dirli, dubitando di fare danno a loro , ed interefla- 
re maggiormente la propria riputazione . Ma pre- 
fe elpediente di mandare Afcamo della Corna fuo 
Nipote in Francia , con i finizione di fare ogni tv- 
pera per diffuadere il Re dalla protezione di Par- 
ma , e farlo capace ( Pallav. L. il, c. 13. ), che 
eflendo Ottavio Farnefe fuo Feudatario , non po- 
teva in alcun modo comportare di efTere fprezza- 
to da lui , che farebbe fiata un’ infamia eterna , ed 
un efempio a tutti di non riconofcerlo per Papa : 
LfTere grandiffima l’inclinazione fua alla Francia * 
e alla tua Maeftà, e l’animo fuo alienifTimo dagl* 
emuli di quello, e quefìo efTere notiffimo a tutto il 
mondo. Nondimeno efTere cosi potente il rifpetto 
fopraddetto , che quando fua Maefìà non vi porga 
rimedio , farà /ufficiente di fari o gettare in brac- 
cio di chi non vorrebbe . Portava anche 1’ iflru- 
zione, che fe il Re non fi lafciaffe indurre a que- 
fìo , lo pregale a ben confiderare , quanti incon- 
venienti fi tirerebbe apprefTo un Concilio Nazio- 
nale , e che farebbe principio di mettere i fuoi 
fudditi in una licenza, delia quale fi pentirebbe* 
ed al prefente causerebbe quefìo mal effetto , che 
impedirebbe il Concilio Generale , il che farebbe 
la maggior offefa , che fi potefTe fare a Dio , e 
maggiore danno alla fede, ed alla Chiefa. Lo pre- 
gale di mandare Ambafciadore a Trento , certifi- 
candolo , che da’ Prefidenti , e da tutti i Prelati 
amorevoli di fua Santità riceverebbe ogni onore , e 
rifpetto . Al che non condifcendendo , e perfeve- 
rando in volere, che P editto redi , gli proponete, . 
per levare ogni fcandalo , temperamento di fare 
una dichiarazione, che con quell’editto non è fia- 
ta fua intenzione d’ impedire il Concilio Ge- 
nerale . 

11 Re , udita 1’ ambafciata , efTo ancora mofìrò * 

come 
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come l’onore fuo lo coftringeva a perfeverare nel- 
la protezione del Duca , ed a mantenere 1 editto , 
ma con tal forma di parole , che moftravano fen- 
tire dtfpiacere de’ difgufti , e defider.o dt rimediarvi, 
fc) E f Pallai, lbid. ) per corrifpondere al Papa , 
mandò a lui Montignor di Monluc , eletto di. Bor- 
do» , non fenza qualche fpetanza di potere Jndoj- 
Ciré 1’ animo del Pontefice . Ma per ogni officio 
che fi fece, quanto alle cofe di Panna » re ^° n f “ 
la medefima durezza , e rimando lo fteffo Monluc 
con commiflìone di dolerfi col Re , che -. £i 
mandato lino in Roma l’editto di un Concilio Ea- 
rionale, e lettere a’ Prelati ludditi Cuoi ancora in 
temporale , intendendo del Vefcovo d’ pignone ; 
la qual cofa tutto il mondo interpretava , che non 
fi faceffe, fe non per impedire il Concilio Gen - 
iale : e tonchiufe pregando il Re , che poiché 1 un , 
e l’altro è rifoluto, egli in perfeverare nella cor- 
rezione di Ottavio , e la Maefta tua ndla protezio- 
ne , almeno le differenze non ufc'rtero di Parma , 
come dal canto di tua Maeftà fi è ufcito con leva- 
re i Cardinali , ed i Prelati da Roma , 1 quali egli 
non ha voluto impedire dal partire , c !f 

fua Maeftà, efalato il primo fdegno , ^ebbe il 
luminata da Dio a mutar modo . Gli fcambievcm f 
rici , e *1 rifpetto del Concilio non potevano appi ^el- 
fo alcuno di quefti Principi operare , che imrt e- 
fero niente del rigore . (6) Il confenfo umveifo le 
(Thuan. L.8 N. il.) era favorevole al Re , per- 
chè avendo l’ Imperadore occupato Piacenza , il 
lafciargli anche Parma , era farlo arbitro Italia , 

( Rayn. ai. ann. i 5 6*. *>• ) ! 

coti, che la portenti di Paolo , che per la lito- 
ti d’Italia tanto avea travagliato , forte da rutti 
abbandonata: e fe il Papa non fi doleva, che I la- 
tenza forte occupata , e faceva ^unaifìvnza 
per la ieftitu*ioae, perchè dolerli V jjuca 
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fi afficuratte di Parma . E quella ragione potevi 
tanto in alcuni , che tenevano per fermo , etfere 
bene intela da Giulio , (7) ma per fate nafcere 
qualche impedimento al Concilio , che da lui non 
procedette, e potette ad altri ettere aferitto , defi- 
deraffe la guerra tra ’1 Re e l’ Imperadore . (8) E* 
ben cofa certa , che più frequenti , e più efficaci 
erano le iftanze con Cefare, acciò moveffe le ar- 
mi a Parma , 0 alla Mirandola , che gli officj col 
Re f acciò si accomodaffe il negozio .11 Re , ten- 
tati tutti gli officj per quietare 1* animo del Papa , 
pattò all’eftremo, (9) che ( ?allav. L. 11. c. 1 6. 
Rayn. N. 20. ) fu per mezzo di Termes luo Am- 
balciadore proteflare , e particolarmente contra il 
Concilio , che fi adunava , fperando , che quel ri- 
fpetto dovette rimuovere il Papa : della quale pre- 
tella, perchè dopo fu reiterata in Trento , con 
quella occafione fi dirà il contenuto. 

IV. Ma in Germania più che mai fi parlava del 
Concilio, perchè ( Sleid. L. 22. p. 389. ) Mau*- 
rizio Duca di Saffonia , veduta la rifoluzione di 
Cefare, e per dargli più ficuro indizio di volere 
feguire la l’uà volontà di mandare a Trento , co- 
mandò a Filippo Melantone , e ad alcuni altri Teolo- 
gi fuoi di mettere infieme i capi della dottrina da 
proponere in Concilio , e congregare tutti i Dottori, 
e miniftri del fuo Stato in Lipfia per efaminarla . 
£ Cri ftoforo Duca di Vittemberga , poco fa faccetto 
al padre , fece da’ fuoi fare un’ altra compofizio- 
ne , ambedue le quali erano in foftanza una cofa 
fletta ; e 1’ una parte approvò quella dell* altra , a~ 
vendo eletto di non procedere unitamente , acciò 
l’ Imperadore non pigliatte fofpezione . Poi fcritte 
il Duca Maurizio a Cefare , dando conto di ettere 
•in ordine co* Teologi fuoi , e della fcrittura pre- 
parata : ma aggiungendo , che non gli pareva il 
fuo falvocondouo ettere ballante ; imperochè nel 
à Coife ' 
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Concilio di Coflanza era flato determinato , che fi 
procedefle contra gli andati al Concilio , ancorché 
averterò falvocondotto dali’ Imperadore , ed il De- 
creto fu anche comprovato con 1* efecuzione della 
morte di Giovanni Hus andato a quel Concilio 
fotto la fede pubblica di Sigifmondo ; perlochè non 
poteva mandare alcun fuo a Iremo , fe anche 
quei del Concilio non gli davano falvocondotto ; 
ficcome fu fatto nel Concilio di Bafilea , dove i 
Boemi per l’efempio di Coflanza non vollero an- 
dare fe non fotto la fede pubblica di tutto il Con- 
cilio ; perlochè pregava Cefare ad operare , che 
fofTe concerto loro dagli Ecclefiaflici di Trento un 
falvocondotto nella ftefla forma , che a’ Boemi itt 
Bafilea , perchè i fuoi erano appunto nella Beffa 
condizione al prefente , che i Boemi allora . Ce- 
fare promife di farlo , ed a’ fuoi Ambafciadori , che 
pur in quel tempo fpedì al Concilio , diede ordi- 
ne di proccurarlo. 

V. L’ Ambafceria ( T huan. L. 8. N. 7. Raynì 
N. 25. Paltav. L. li. c. 11, ) era di tre perlo-* 
naggi , per onorare il Concilio , e per avere mol- 
ti miniflri j che operartero ; ed il numero fi onefla- 
va, ertendo uno per l’ Imperadore , l’altro per la 
Spagna , ed il terzo per gli altri Stati , e non- 
dimeno tutti in folidum per tutti, fio) Il mandato 
fu fegnato fotto i fei Luglio ; e conteneva , che 
avendo il Pontefice Giulio , per fedare • le contro- 
verfie della religione in Germania , richiamato |n 
Trento per il primo di Maggio paffuto il Concilio 
convocato da Paolo , principiato , ed intermeflo , 
egli per l’ indifpofizione fua non potendo ritrovarvifi 
perfonalmente , per non mancare del debito , ha vo- 
luto mandarvi i fuoi procuratori . Però confidato 
nella fede , bontà , efperienza , e zelo di Ugo Conte 
di Monfort , di D.Francefco di Toledo, e di Gugliel- 
mo Arcidiacono di Campagna , li coftiuifce ora- 
tori , 
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tori, ed Ambafciadori fuoi per conto della dignità Im- 
penale y e de* Regni y e Stati luoi ereditar) ; dan- 
do a loro , ed a ciatcuno di efii facoltà di comparir? 
nel Concilio , tenere il luogo luo , coniugare > e 
trattare , configliare , e dare voto , ed interporre de- 
creto per fuo nome , e fare ogni altra cola * ere 
egli potette fare ettendo prefente ; ponendoli in 
luogo della perfona fua , e promettendo di aver ra- 
to quello che da elfi tre , ovvero da uno fura opera- 
to . Il Pontefice , quantunque avefTe molto a cuore, 
che il Concilio fotte aperto , con tutto ciò dopo 
datogli principio non fi diede molto penfiero , che 
» Prelati vi andairero , o perchè fotte tutto inten- 
to alla guerra, che ardeva alla Mirandola, o per- 
chè poco ne curatte : tutta l’opera fu pofta dall 
lmperadore , che ( Piilluv. L. il. c, I5^) v * fi 511 * - 
fe prima gli Elettori di Magonza., e Ireveri , e 
poi anche di Colonia inficine con cinque altri Ve- 
lcovi principali , ed i Proccuratori di molti im- ( 
cediti . Fece anche venir di Spagna alquanti Pre- 
lati , oltra quelli che fi erano trattenuti in Trento , 
e per l’ Italia fino allora , e d’ Italia di quei;i dei 
fuoi Stati , che pochi altri intervennero in modo 
che in tutto il tempo di otto meli , che il Conci- 
lio durò , computati i Predienti ,e Principi , non 
eccedettero mai il numero di fettunta quattro • 

VI. Venuto il primo Settembre ( là. ibi J, 
-Rayn. N. 57. Spond. N. II. Fleury , L. i^ 6 - 
x jc. ) giorno deputato alla feilione ^ con la lo- 
lita cerimonia fi andò alla Chiefa . L ordine della 
precedenza fu , (il) prima il Cardinale Togato, 
dopo il Cardinale Madruccio , feguivano due Nuncj, 
e dopo efli quei due Elettori , non ettencìo quel 
di Colonia arrivato , dopo quelli due Ambafciadori 
Imperiali ; non giunto 1’ Arcidiacono , feguiva 1 
Ambafciadore del Re de’ Romani , e poi gli Aici- 
vefeovi . (ia) Cantata la Meda , e finite le ceri- 
monie 
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ftionis Ecclefiaftiche , il Secretarlo del Concili# 
JelTe una elortazione per nome de’ Prefidenti a’ Pa- 
dri del Concilio , di quella follanza . Che della 
prefenzu de’ due Principi Elettori, elfendo entrati 
in ìfperanza , che molti Vefcovi della medeluna Na- 
zione , e d’ altre ancora dovettero intervenire al 
Concilio , frattanto per il luogo (ottenuto da loro 
gli pareva necefTario far un poco di ammonizione 
a se medefimi, ed a loro ( iebben vedevano tutti 
pronti a far 1’ officio di buoni Pallori ) per etter 
di gran momento quello , che si ha da trattare , che 
era, eflirpare 1’ erede, riformare la difciplina Ec- 
Ciefiaftica , la corruzione della quale era ftata 1* 
origine dell’ erede , e finalmente quietare le di- 
feordie de’ Principi . Che il principio della eforta- 
zione dovea efler prefo dalla cognizione della pro- 
pria infufficienza , e dal rifugio all’ajuto divino, 
il qual non è per mancare , e già le ne vedono 
molti indizj , ma fpecialmente la venuta de’ due 
Principi . Che 1’ autorità de’ Conci!) generali fu 
fempre grandiflima , preledendo in loro lo Spirito 
fcanto , e i loro Decreti fono (limati non umani , 
ma divini ; che di ciò è (lato lafciato efempio da- 
gli Apolloli , e da’ Padri fuffeguenti , poiché per 
mezzo de’ Concilj fono flati dannati tutti gli ere- 
tici , e riformata la vita , e collumi de’ Sacerdoti, 
€ del popolo, e tranquillata la Chiefa difeordante. 
Onde ettendo congregati al prefente per fare altret- 
tanto, convien fvegliarfi per ricuperare le pecore 
ufeite dall’Ovile del Signore , e cullodire quelle, 
che ancora non fono fviate ; nel che non fi tratta 
della falute di quelle foìamente,ma della propria, 
dovendone rendere conto alla.Maeltà Divina , dal- 
la quale , facendo il debito , fi ha d’ afpettare la 
mercede ; oltreché làrà attribuito a gran lode a 
quel Concilio da tutta la pollerità; Iebben a que- 
llo non lì dee mirare , ma guardar (blamente il prò» 
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prio debito , e la carità verfo la Chiefa , la qualé 
afflitta , e lacerata , e privata di tanti cariflimi fi- 
gliuoli, alza le mani a Dio, e a loro per ricupe» 
tarli . Pertanto vogliano trattar con ogni manfue- 
tudine , e come è degno di un tanto confeffo , le 
cofe Conciliari fenza contenzione , ma con perfet- 
ta carità , e confenfo d’ animi , raccordandoli di a* 
vere fpettatore , e giudice Dio. 

Finita P efortazione , dal Vefcovo celebrante fu 
‘ letto il decreto , la foftanza del quale fu : Che la 
Santa Sinodo, la quale nella paffuta feflione avea 
determinata camminar innanzi , in queffa d’ oggi 
avendo differito farlo fin ora per 1* affenza della 
Nazione Germanica, e per poca frequenza de’Pa-, 
dri , rallegrandoli per la venuta de’ due Principi 
Elettori , fperando , che molti altri della fteffa 
Nazione , e delle altre a loro efempio fieno per 
affrettar la venuta , differifce la feflione per qua- 
ranta giorni, (13) cioè fino agli undici Ottobre,* 
profeguendo il Concilio nello flato , in che fi ri- 
trova , avendo trattato già de’ fette Sacramenti j 
del Battefimo , e confermazione ; ordina di trattare 
dell* Eucarifìia : e quanto alla riforma , delle cofe, 
che facilitano la refidenza. Poi ( Rayn. N.07. Fleu~ 
ry, L. 14 6. N. n8. ) dal Secretario fu letto la 
proccora Imperiale , e dal Conte di Monfort par-; 
iato, con dire , che Celare dopo impetrata la ri- 
duzione del Concilio in Trento , non avea ceffa- 
to di fare opera , che i Prelati degli Stati fuoi vi 
fi trasferiffero : il che dimoflra la prefenza degli 
Elettori , e la frequenza de’ Padri : ma per mag- 
gior teftimonio del fuo animo (14) aveva man- 
dato D. Francefco del Regno di Spagna , e un al- 
tro degli Stati Patrimoniali , e di Germania se » 
■quantunque indegno , pregando di effer per tale ri r 
cevuto . Rifpofe Giovanni Battifta Caftello Promo- 
tore per nome del Concilio , aver fentito il man- 
v.». j dato 
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dato di Cefare con piacere , avendo da quello , e 
dalla qualità de’ Procuratori collimiti concepito 
quanto fi può promettere ; onde fpera ajuto da loro, 
ed ammette quanto può il mandato Cefareo . Fu pa- 
• riniente letta la procura del Re de’ Romani 
in perfona di Paolo Gregoriani Vefcovo di Zaga* 
bria, e Federico Naufea Vefcovo di Vienna , c 
parlò quello fecondo, e gli fu rifpofto, come a 
quelli del 1’ Imperadore . 

VII. Dopo di queftò comparve Giacomo Amiot 
Abbate di Bel ofana ( Belcar. L. 25. N.^ 2 .\Thuan, 
L. 9 . N. 7. Varo. Mem. p. 84. Pallav. L, II. c» 
17. Rayn. N. Spond. * N. 1*2. Dupin Mem. p. 
Gì. Fleury ) L. 14 6. N. iif. ) per nome del Re di 
Francia con lettere di quella Maefìà,le quali pre- 
fentò al Legato , ricercando che follerò lette , ed udi- 
ta la fua credenza. Il Legato, ricevutele, le diede 
al Secretano da leggere . La foprafcrizione era : 
(15) SanQìjftmis in Cknjìo Patriku» Conventus Tri- 
dentini . La qual letta , il Vefcovo d’ Orange , e 
dopo lui gli altri Spagnuoli dittero ad alta voce , 
quelle lettere non efler inviate a loro , che erano 
Concilio Generale , legittimo , e non convento, 
che però non foflero lette , nè aperte nella pub- 
blica feflione , ma fe il metto svoleva dir alcu- 
na cofa v andaffe a cala. Molto vi fu che dire fo- 
pra il fignificato della parola Conventus , perlillendo 
gli Spagnuoli, che fotte ad ingiuria ; (1 6) tantoché 
il Magontino fu collretto dirgli , fe non volevano 
ricever una lettera del Re" di Francia, che li 
chiamava SanEìiJfimus Conventus , come avrebbero 
afcoltati i Protettami , che li chiamavano Conven - 
tus M.ilignantium ? Ma feguendo tuttavia i Prelati 
Spagnuoli , più di tutti gli altri tumultuando , (17) 
il Legato lì ritirò co’ Nuncj , e con gli Ambafciadori 
dell’ Imperadore in fagreftia , e fopra quello lun- 
gamente deputarono. Finalmente ritornati al l«o- 
-v B 
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loro fecero dir al Promotore , che il Santo Si- 
nodo niolve di leggere le lettere Tenga pregiudizio, 
stimando , che la dizione Lonventus non s’ intenda 
in mala parte, che altrimenti protetta di nudità . 

Fu adunque aperta , e letta la lettera dei Ke , la • j 
q jal era de’ tredici Agolto , e diceva in folhnza : 
fcfTergli paifo conveniente alla olìervanza de’ mag- 
giori ’verio la Chiefa lignitrar loro le caule , per- 
chè è ft ito collretto a non mandar alcun Vcfcovo al 
Convento da Giulio convocato con nome di pubbli- 
co Concilio , effenio certo , che eili Padu ftno 
alieni dal condannar il fatto d’ alcuno prima che 
intenderlo , e che intefe*le cote da lui operate le 
commenderiano : Che era flato coltretto per ferbar 
l’onor fuo , perfeverare nella deliberazione prefa di 
proteggerli Duca di Parma ; dalla quale deliberazione 
non ricalerebbe partirli , quando lo comportalTe la 
giuftizia , ed equità : che a loro fcrive come arbitri 
onorarj , pregandoli a ricever le lettere , non come < 
da avverfario , o perfona non conofciuta , ma come 
da primo , e pnncipal piglio, delia Chieta per eredi- 
tà de’ maggiori , i quali promette Tempre imitare , 
e mentie propulfa le ingiurie, non depor la carità 
della Chiefa, e ricevere Tempre quello, che da lei 
farà fiabilito , purché Tu lervato il debito modo nel 
far i Decreti . Recitate le lettere , (iS)'i’ Abba- 
te Ielle una proteftazione contenente la narrazio- 
ne della protetta fatta dal Termes in Roma; dicen- 
do , che il Re dopo prefa la difefa di Parma , ve- 
dendo che le cole lodevoli da lui fatte erano ripre- 
fe , usò gran cura, acciò Vaoìo Ttrmes fuo Oratore del 
tutto defTe conto al Pontetice, ed al Collegio dei 
Cardinali , per levargli ogni fmiltra opinione , ino- 
ltrando, che l’avere preio la protezione del Duca 
fu effetto d’animo pio, umano, e Regio, nel che 
niente d’ artifizio , o di proprio comodo , ma il 
folo rilpetto delia Chiefa interveniva ; e fi inofira- 
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va per le proporle d’ accordo , che ad altro non 
miravano, fe non che quella Città non fotte, ruba- 
ta alla Chiefa, e 1 * Italia li confervalfe m pace , $ 

> libertà : e le il Rapa riputava quella caufa da iuej- 
tere tutta l’Europa in guerra , ne ientiva dilpiace- 
jtp , ma non poteva edere ad etto imputato , aven- 
do non folo accettato*, ma offerto anche tutte le 
condizioni onefte,*ed opportune . Nemmeno gli po- 
teva la ditfoiuzione del Concilio convocato ellere 
afcritta , pregando il Rapa a confiderai 1 mali , 
che dalla guerra > leguirebbero , e con ìa pace pre- 
venirli . ÀI che non .volendo la Santità tua atten- 
dere , anzi amando piuttotto l’ incendio d’Europa , e 
l’impedimento del Concilio, con dare anche fofpet- 
to , che folle convocato non per utilità della Chiefa, 
ma per interefli privati , deludendo da quello un 
Re Criftianiflimo , ^fua Maefti non avea potu- 
to fare di meno di non protettore a lui , ed infieme 
al Collegio , che poteva mandare i Tuoi Vefcovi 
a Trento, dove i' accedo non era libero , e ficu- 
ro , e che non poteva damare Concilio Generale 
della Chiefa, ma privato , quello, dal quale egli 
era efclufo , e che nè egli , ne ii popolo , o i Pre- 
lati di Francia potevano redure obbligati a* decre- 
ti di quello . Àn^i protettavi appretto di volere 
venire a’ rimedj ufati da’ fuoi aniecettori in limi- 
li occorrenze , non per levare l’ offervanza dovuta 
alla Sede Apodolica , ma rifervandola a tempi 
migliori , quando fodero depofte le arim contra lui 
prete con poca onedi ; richiedendo dalla Santità 
lua , che quella protetta fotte regiftrata, e datartene 
copia da potere ufare . Le quali cofe tutte già 
— • proteftate in Roma , voleva che parimente fotfero 
proteftate in Trento con la medefima iftanza , e 
fottero regiftrate negli atti di quell’ adunanza , e 
fattone pubblico ittromento per potertene valere » 
.tempo, e luogo, , 
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Letta la protefhzione ( Rayn. N. 32. ) il Pro- 
motore , avendo parlato al Prendente , rifpofe in 
foftanza : Al Santo Sinodo edere grata la mode- 
ra ufata dal Re nella (ua lettera , che non accet- 
ta la perfona dell* Abbate , fé non in quanto fìa 
legittima , ma gli intima di edere nel medefimo 
luogo agli undici di Ottobre per ricevere la rifpofìa, 
che farà alle lettere Regie ; e proibifce a’ Notaj 
di poter fare iftromento della prefente azione», 
falvochè giuntamene col fecretario del Concilio. 

reftando altro che fare , fu finita la festone . 
Dimandò poi 1’ Abbate documento dell’ azione , ma 
non lo potè ottenere . 

Quando dal Termes fu proteftato in Roma , 
quantunque quell’atto non paflaffe a notizia di mol- 
ti, fu creduto, che il Pontefice do vede differire il 
Concilio, il quale celebrato 4 ripugnando una na- 
zione tanto principale , non poteva fe non parto- 
rire nuove divifioni . 11 Pontefice in quello ingan- 
no il mondo , non per defiderio di fare Concilio y 
ma non volendo nella difToluzione mettere del fuo; 
rito! uto , che fe fi fofTe feparato fenza di lui , &- 
vrebbe con bocca aperta rifpolto a chi 1’ avelie di 
nuovo richiedo, d’aver fatto la parte fua , e non 
voler faperne altro . Ma la proteftazione fatta in 
Trento in luogo così cofpicuo , fi pubblicò im- 
mediatamente per tutto con ogni particolare , e 
porle materia di ragionamenti. Gl* Imperiali 1’ a- 
vevano per una vanità , dicendo riputarli ( Dup. 
Men. p. 26. ) Tempre leggittimo 1’ atto dalla mag- 
gior parte della univerfità, quando la minore chia- 
mata non ha voluto, o potuto intervenire: che al 
Concilio tutti fono chiamati , ed i Francefi avreb- 
bero anche potuto andare , fenza pallar per le ter- 
re del Papa, ma quando no , la loro affenza non 
derogare a! Concilio , perchè non fono deprezzati, 
anzi invitati . Si diceva in contrario , che non e- 

xa 




Tridentino Libro IV. qj 

ra invitare il chiamare in parole , ed efcludere in 
fatti ; e quanto alle terre del Papa , poterli andare 
a Trento di Francia fenza di là pillare , ma non 
poterli fenza tranlitare per quelle dell’ Imperadore \ 
e la maggior parte allora aver forfè l’intera au- 
torità , non potendo la minor comparire*» quando 
taccia, prefupponendofi confenfiente , e fe non vuole, 
averli per contumace ; ma fe protetta , vuole il 
luogo luo , e malìnne quando 1* impedimento vie- 
ne da chi la chiama , non poter eiler valida 1* a- 
zione in allenza fua . 

Ed i conlìglieri del Parlamento di Parigi dice- 
vano anche qualche cofa di più ; cioè , efler vero 
che lì trasfenfce 1* autorità di tutta 1’ .univerfità 
nella maggior parte, quando la caufa è comune di tut- 
ti, e niente è de* particolari ; ma quando il tutto è di 
tutti, eciafcuno ha la fua parte, allora è necefiario i* 
aflenfo di ciafcuno , & proibenti s conditio fotior , 
e fenza il voto degli attenti , quelli non poflbno 
elTer obbligati . Di quelto genere elTer le radunan- 
ze EccJelialtiche , e (19) fia quanto lì vuol nume- 
rofo un Concilio , quelle Chiefe , ohe non fono 
intervenute, non efler obbligate, fe non loro pare 
di riceverlo . Cosi aver lempre ottcrvato l’antichità, 
che finiti 1 Concilj fi mandairero per le Chiefe 
non intervenute ad efler confermati , altrimenti in 
quelle non aveano vigore. 11 che leggendo Ilario, 
Àtanafio , Teodorero, e Vittorino , che di quefto 
particolare trattano , ognuno vedrà chiaro . Ed 
occorreva alle volte , che in qualche Clnefii fra* 
ricevuta parte de’ Canoni , tralafciati gli àìtri , fe- 
condo che giudicava cialcuna convenire alle neeef- 
fità , cottomi , ed ufi propri. E S. Gregorio medefi- 
mo cosi teftifica , che la Chiefa Romana non ri- 
cevette i Canoni del Concilio Conttantir.opolitano 
Secondo, e dell* Efefino Primo. 

Gli uomini prudenti , fenza confiderai le fot*- 
* B 3 ti- 



■ % 

s* Istoria dèl Concilio 

• 

tifiti , dicevano , che il Re a quel Concilio ave* 
dato una piaga inamabile, poiché non avendo al- 
tro fondamento, che la cariià Criftiana , e 1 ’ atti- 
nenza dello .Spirito Santo , in nerfuno tempo fa- 
rebbe ftafc» creduto , che quello folle intervenuto 
in una riduzione , centra la quale un Re Criftia- 
niffimo, e perfecutore di tutte le fette $ con l'ade- 
renza di un Regno , niente macchiato nella religio- 
ne , avelie protellato in quella forma . Ed aggiun- 
gevano ia niedtlima efperienza per comprovazio- 
ne, che i 1 rendenti fi ritirafifero a confultare cort 
gli Ambafciaduri deii'lmperadore , dicevano, mollra- 
re chi guidafie il Concilio . (co) E quello, che più 
importa*, che fatta ia conlulta tra elTi cinque , e 
non comunicata con altri , il Promotot diceffe, 
il Santo SinoJo riceve le lettere'. £ quale era quel 
fanto Smodo ? e Umilmente, che letta 1 * elpo- 
fiztone dell’Abbate folle data rifpofia per lo nome 
medelìmo folamente deliberata da* Prefidenti . Nè I 
poterli levar la difficoltà dicendo , che era cola di 
non grande importanza : prima , perché farà d.ffici- 
le folìentaie , non fia iniportamilfima materia, do- 
ve li tratta pencolo di -dieilione nella Chiefa , poi, 
che fia collie ti voglia, neffuno può • arrogarli di 
• dichiarare , che importi , e che no, fimo colui , 
che è iuperiore , e quella efler una dimollrazione , 
i che le cole erano appunto, come il Papa dice nel- 
la Bolla , ed i Prefidenti nel lermone letto f cioè, 
che elfi erano per indirizzare il Concilio j e vera- 
•mente i'imn izzavano. 

Vili. D : ede iterata ocr^fione n’medefimi ragio- 
ramenu 1 ’ avvifo, che il Re licenziò il Nuncio 
del Pontefice , e pubblicò un manife/lo ( SleiJ. L. 

Qa. SQ 5 * Kelcur , L. 25. N, 43. Spani. N. 14. 

T huan. L. 2, IV, 8. ) il quale in quei giorni pollo 
alla ftampa fu per tutto divulgato , . dove lunga- 
mente elpone le caule , perchè prele la protezto- 
• . 1 ne 
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ne di Parma , incolpa il Papa della guerra intra- 
prefa , Ì f attribuire ad artificio , accio il Concilio 
non fi tenefie . Conchiudendo in fine , non efier 
cofa giufla, che foflero fomminiftrati danari per 
fare guerra contro di lui del fuo Regno , dal qua- 
le è cavata fomma grande ordinariamente per 
vacanze , Bolle , grazie , difpenfe , e fpedizioni ; 
e pertanto col configlio de’ fuoi Principi proibiva 
di fpedire corrieri a Roma , e difporre per via 
di banco danari , 0 altri ori , ed argenti non co- 
niati , per materie beneficiali , o altre grazie , e 
difpenfe , folto pena di confifcazione cosi agii Ec- 
clefiaflici , come a’fecòlari , ed a quelli ultra ciò.d* 
efier puniti corporalmente, applicando a’ denuncia- 
tori la terza parte della confifcazione. (ai) Il 
qual manifcflo fu verificato in Parlamento con pro- 
pofìa del Procuratore generale del Re , nella quale 
diceva, che non era cofa nuova, ma ufata da Car- 
lo VI. Luigi XI., e Luigi XII.; e conforme alla 
legge comune , che i danari non fieno portati a’ ne- 
mici ; e che farebbe cofa troppo dura , che coi 
danari di Francia fotte fatta guerra al Re , ed efier 
meglio per i fudditi del Regno confervare t. foldi 
proprj , e non curarli di difpenfe , le^ quali non 
fono ballanti ad afficurar la cofcienza , nè altro fono, 
che un colore agli occhi degli uomini , il quale 
' appretto Dio non può occultare la verità. _ 
Non potevano fopportare ne a Roma , re in 
Trento, ( Palla v. L. il. c. 1?. ) che il Re pro- 
tettane contra il Papa , e volette am he fargli guer- 
ra , e tuttavia dicelfe , che confervava la medefi- 
tna riverenza verfo la Sede Apofto!ic 3 , non etten- 
do la fede Apoflolica altri , che il Pafxi • Al che t 
Frnncefi rifpondevano , che 1 arrichita non ebbe 
quella opinione : anzi Vittore ITT. , che fu pur 
tra i Papi , di quelli , che molto fi afliinf-ro . dif- 
fe , la Sede Apoflolica era fua Signora . Lo fletto 
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fu detto innanzi lui da Stefano IV. , e da’ più vec- 
chi Vitaliano , e Conftantino , appare chiaro , che 
per Sede Apoftolica viene intefa la Chiefa Roma- 
na : altrimenti quando forte una fteflìi cola col 
Papa , anche gli errori , e difetti del Papa fa- 
rebbero della Sede Apoftolica . 

Il Re di Francia temendo , che per la fua dirten- 
fione col Pontefice i defiderofi di mutazione di re- 
ligione non facelfero qualche novità , che partorir- 
le fedizione, ovvero egli non forte porto in con- 
cetto cattivo del popolo , come che averte animo 
alieno dalla Cattolica , e forfe.anche per aprire una 
porta di poterli conciliare con Roma , (23) fece 
un feveriffimo editto ( SieiJ. L. 22. p. 395. Thuan. 
L. 8. N. 8. Spond. N. 14. Eelcar. L. 25. N. 43. ) 
contra i Luterani , confermando tutti gli altri da lui 
pubblicati per innanzi , ed aggiungendo maggiori 
pene , e più modi di fcoprire i colpevoli , e pre- 
mj a’ denunciatori . 

L’ Imperadore confederando, che il Re di Fran r 
eia per il numero de’ Cardinali Francefì , ed altri 
dipendenti da quella Corona , non era di minor po- 
ter di lui nel Collegio , ed eirendovi giunta la par- 
te de’ Farnefi lo fuperava di gran lunga, quantun- 
que averte dalla fua il Pontefice, mandò a Roma 
T). Giovanni Manriquez ( Ard. L. 8. p. 564. ) a 
persuadere il Pontefice di creare nuovi. Cardinali , 
per avvantaggiare , ovvero pareggiare il numero dei 
Irancefi. Al che il Pontefice inclinava , ma vede- 
va pero la difficoltà , che vi era in un Pontificato 
nuovo , ed efaurto , ed in tempo di follevamenti , 
quando è difficile aver il conienfo di tutti i Car- 
dinali, ed il crearli fèitza il confenfo , erter peri- 
colofo. ^rava ambiguo, fe tra meglio fame molti 
in una volta , o pur a poco a poco . A quefto fe- 
condo modo gli pareva , che piu f talmente avreb- 
be ottenuto il conferito , ed i confidetiL farebbe- 
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ro rettati in ifperanza ; e che ad una numerofa 
promozione lì farebbero maggiormente oppolh i 
Cardinali » e gli efclufi farebbero difperati . Re fla- 
va anche in ambiguità , le doveva creare alcuno 
de’ Prelati del Concilio. A quello lo pervadeva , 
che molti ve n’ erano benemeriti , e che bifogna- 
▼a tenere conto de* tre Eiettori , e malTime del 
Magontino , che vi pendi va . Dall’ altro canto , il 
mandare al Concilio cappelli rotti gli pareva cofa 
invidiolà . Rilòlfe in fe fletto non affettare il Na- 
tale , quando tutti vengono fuori con la fua pre- 
tenfione , e i banchi fono pieni di fcommefle , ma 
un giorno fprovviftamente venire alla efecuzione ; 

' (23) febben poi non trovò tempo opportuno di 
crearli , fe non al Natale . 

IX. Ma ritornando a 'Trento, ( Pallav . L. 12. 
c. Q. Rjyri. N. 39. Fleury , L. 147. N. I. ) a’ due 
.Settembre , che feguì la feflìone , fu fatta la con- 
gregazione generale , ed in quella deputati i Padri 
a formare gli articoli della Eucariflia per dar a’ Teo- 
logi , e per raccogliere gli abufi introdotti in quel- 
la materia . Dopo fi ragionò della riforma j la quale 
dovendo efler per levar le caufe di non nfedere ai 
Vefcovi , molte ne furono commemorat* , parte per 
innanzi propofle in Trento, ed in Bologna, e par- 
te allora di nuovo . Finalmente fi fermarono fu la 
giuridizione , dicendo, che (i ritrovattero i Vefco- 
vi affatto privati di quella, parte con le avvocazio- 
ni di caufe , parte per appellazione , e finalmente 
per 1’ efenzione ; anzi che più frequentemente dai 
fudditi era efercitata la giuridizione fopra , e con- 
tro di loro , 0 per ifpeciale committìone da 
Roma , o per virtù di confervatorie , che da 
loro l’opra i fuddiri : e fopra quella materia fu- 
rono eletti Padri , che dovettero formar gli ar- 
tìcoli . Il Legato , e Prefidenti attendendo l*i- 
itruzione avuta dal Pontefice di evitar le peri- 


< i 6 Ktoria del Concilio 

colofe contenzioni tra i Teologi , e le difpute 
loro inintelligibili , con le quali fi efacerbavano , ed 
anche le confusioni nel dire , diedero fuori g.i arti- 
coli formati per dover principiare a trattare fopra 
di quelli il Martedì agli otto dopo il degnare , e 
( Riiyn. N. 40. ) vi aggiunlèro il modo , ed ordi- 
ne da tenerli nelle congregazioni molto limitato 9 
che gli neceflnava a parlare fobriamente . 

Gii articoli furono ( Fleury,L . 147. N. 2. ~Raynt 
N. 39. ) dieci tratti dalla dottrini de* Zuingliani, 
e de’ Luterani . Primo ; Che nella .Eucaristia non è . 
veramente il corpo , e Sangue , né la divinità di 
CriSìo , ma Solo come in fegno . Secondo , Che Cri- 
fto non è dato a mangiare Sacramentalmente, ma 
folo lpiritual mente , e per fede. Terzo; Che nella 
Eucaristia vi è il Sangue **e corpo di Crifto r ma 
inlìeme con la foftanza del pane , e del vino , Sic- 
ché non è tranfultanziazione, ma unione ipoftati- 
ca dell’ umanità , e delle Sòl'tanze del pane , e vi- / 
no : in maniera , che è vero dire , qu.efto pane è 
il corpo di Glifi o , e quefio vino è il fangue di 
Crilìo . Quarto ; Che l’ Eucaristia é jftituita per fola 
runelTione’ de’ peccati « Quinto ; Che Crilìa non Si 
deve adorare nell’ Eucanftia , nè onorar con fefìe, 
nè portare in processone y nè ad infermi 4 e che gli 
adoratori fono veri # Idolatri . Sefio ; che l’Eucariltia 
non deve eSfer fervati , ma contornata , e diSìribuita 
immediatamente ; e chi altrimente fa , abufa que- 
llo Sacramento , e che non è lecito ad alcuno co- 
municar Se S'teSTo . Settimo ; Che nelle particole , che 
avvanzano dopo la comunione , non refta il corpo 
del Signore , ma folo mentre fi riceve 1 e non in- 
nanzi nè dopo . Ottavo ; Che è de jure divino co- 
municar il popolo , ed i fanciulli ancora Con Tana, 
e i’ altra fpecie , e che peccano quelli % che coSìxin- 
gono il popolo ad iridine una fola . Nono ; Che tan- 
to non fi contiene folto una , quanto Sotto tutte 
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due, nè tanto riceve chi comunica con una, quan- 
to con tutte due. Decimo; Che la loia fede è luf- 
heiente preparazione per rrcever l’ Eucariltia , nè 
la confellione è necellana , ma Ubera , fpecialmente 
a’dotti ; nè gii uomini fono tenuti comunicare nel- 
la Pafqua . 

X. Dopo quelli articoli era aggiunto! ( Rayn.N. 
40, PaiLtv . L. 12. c. I. J?leury , L. 2. ) 

un precetto in quella forma . Che i Teologi deb- 
bano confermar il parer loro con ìa lucra Scrittura, 
Tradizioni degli .A portoli , l'aeri ed approvati Con- 
cilj , e con le Collituzioni , ed autorità de’ Santi 
Padri; debbano ular brevità, e fuggire le quilìio- 
ni fupeifiue, ed inutili , e le contenzioni proterve; 
dovendo efTer quello 1* ordine di pallai? tra loro , 
che\prima dicano i mandati dal fornirlo Pontefice , 
dopo quelli dell’ Imperadore , in terzo luogo i Teo- 
logi fecolari , fecondo t’ ordine delle promozioni loro, 
ed in fine i Regolali fecondo la piecedenza'deToro 
/ Ordini . Ed il Legato, ed i Prendenti per l’auto-, 
ritti Apoltolica conceffa gli danno facoltà , ed au- 
torità di tenere , e leggere tutti i ‘libri proibiti ai 
Teologi , che dovranno parlare , ad effetto di trovar 
la verità , e confutar ed impugnar le opinioni fal- 
fe » (24) Quella ordinazione non fu da’ Teologi Ita- 
liani veduta con buon occhio : dicevano , che era 
una novità, ed un dannare la Teologia rtolaftka , 
la quale in tutte le difficoltà fi valeva della ragio- 
ne; e perchè non era lecito , che li trattale , co- 
me San Tommafo , San Bonaventura, ed altri fa- 
ffiofi ? L’altra dottrina, che lì dice polì ri va . e Ha 
in raccogliere i detti della Scrittura , e de’ Padri , 
efier una fola facoltà di memoria-, ovvero fatica 
di fcrivere , ed effer vecchia , ma con.ofciuta infuf- 
fidente, e fioco utile da’ Dottori , che da trecenro- 
einquanta anni in qua hanno difefa Ja Chiefa : che 
quello era un darla vinta a’ Luterani ; perche quan- 

do 
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do fi tratterà di varia lezione , e di memoria , erti 
fempre fupereranno per la cognizione $)elle lingue , 
e varia lezione degli amori , alle quali cofe non può 
attendere uno , che voglia diventar buono Teologo, 
al quale è necettario efercitar l’ ingegno , e farli aito 
a ponderar le cofe, e non a numerarle . Si dole- 
vano , che quefto anche folle un aver a vergognar- 
li appretto i Teologi Tedefchi.: perchè elTi loliti 
contendere co’ Luterani , lì erano efercitati in quel 
genere di lettere, che in Italia non era introdotto. 
Che quando si avelie a parlar per vera Teologia , 
si farebbe veduto , che niente lapevano : ma 1 Pre- 
fittemi aver voluto per compiacer a loro , far que- 
lla vergogna alia Nazione Italiana : e febbene alcuni 
di loro ne fecero querimonia , poco giovò , perchè 
ai 1* univerfaie de’ Padri piaceva più fentir parlar' in 
quel modo, che intendevano , che con termini aftrulì, 
come fecero nella materia della giuftifìcazione , e 
nelle altre già trattate. Certo è, che l’ordinazio- 
ne fervi a facilitare la fpedizione . 

XI. Furono in, diverfe congregazioni {Fleury , L. 
147. N. 3.) detti i pareri tutti conformi ; quanto al 
primo articolo , che dovette etter condannato per ere- 
tico , come altre volte anche era flato fatto . (25) Nel 
fecondo furono tre opinioni : alcuni ditterò , che do- 
vere efler tralafciato , perchè Tiettun eretico, nega 
la comunione Sacramentale : altri 1 ’ avevano folo 
per fofpetto , ed alcuni avrebbero voluto concepir- 
lo con parole più chiare . (<2o) Quanto al ter?:o , fu 
comune opinione , che fotte eretico ; ma non etter 
opportuno condannarlo , nè parlarne, perchè fu opi- 
nione inventata da Roberto Tuicienfe già quattro- 
cento e più anni , e non più feguita da alcuno , 
onde il parlarne avrebbe piuttoflo , contra il pre- 
cetto del favio , commetto il male , che flava ben 
quieto. Aggiungevano, etter congregalo il Conci- 
lio contra le erette moderne e però non doverfi 
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travagliare fopra le antiche . (27) Sopra il quarto 
articolo furono divertì pareri ; ( Pallav. L. 12. c . 
2. ) dicevano alcuni , che levato quell’ aggettivo , 
fola , era Cattolica fentenza il dire , che 1’ Eucari- 
rtia è in remilfione de’ peccati ; e che 1’ aggiunta 
deli’ aggettivo , fola , non era porta da alcuno 
degli eretici; perlochè riputavano , che fi dovefle 
tralalciarlo . Altri in contrario dicevano , che 
egli folle eretico , ancorché fi levarte il termi» 
ne , fola : imperocché il Sacramento dell’ Euca- 
riftia non è iftituito in remilfione de’ peccati. 

(28) Nel quinto convennero tutti , anzi molte am- 
plificazioni furono ufate, pérfuadendo .la venerazio- 
ne , e molti nuovi modi furono anche proporti per 
ampliarla , fecondo che la divozione di ciafcuno 
avea efcogitato . Nel fefto parimente convennero 
tutti, fuorché nell’ultima parte ,( U. ib\d. )cioè t 

(29) non efier lecito ad alcuno comunicar le rtef- 
l’o .• Dicevano alcuni Y che intendendoli de’ Laici 
era Cattolico; e però conveniva efprimere, che lì 
condannava folo quanto a’ Sacerdoti . Altri dicevano, 
che manco quanto a querto conveniva averla per 
eretica , poiché nel lefto Concilio nel capo 101. 
non era ftato condannato . Altri volevano , che fi 
efcludeilè anche quanto a’ Laici il cafo di necertità . 

(30) Nel fettimo tutti fi confumavano in invet-> 
tive contra i moderni Proteftanti , come inventori 
di tiha opinione empia , e non mai più udita ftella 
Chiefa . Sopra 1 ’ ottavo furono i difcorfi di tutti 
lunghi/lìmi , lebbene uniformi. Le principali ragioni 
loro di condannarlo erano, ( Lue. xxiv. 30. ) per- 
chè al Capo ventèlimo quattro di San Luca il N. Si- 
gnore a due difcepoli benedice falò il pane ; e 
che nella orazione Dominicale fi domanda il pane 
quotidiano , e perchè negli atti degli Apoftoli al 
fecondo capo , ed al Capo vigefimo dettane fol® 
fi parla . E parimente al Capo vigefimo fettimo 
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€an Paolo nella nave non benedice fe non il fo* 

•lo pane». Si crdducevano autorità de’ Dottori anti- 
chi , ed alcuni elèmpj de’Padn : (31) ma il fonda* 
mento principale era fopra il Concilio di Coftan- 
za , e fopra la confuetudine della Chitlu . Si ion- 
darono anche fopra diverte ligure del teftaniento vec- 
chio, ed a quello fenfò tiravano anche molte protezie. 

E quanto a’ Fanciulli , tutti concordavano , che da 
qualche particolare fotte (lato ciò in altfi tenu-i 
fatto , ma da tutti gli altri conolciuto per erro- 
re . Nell* articolo nono la parte prima, che tanto 
fi a contenuto lotto una fpecie , quanto fotto tutte 
due, da’ Teologi Tedefchi era (limata per eretica; 
gl’italiani dicevano , che conveniva ddtinguerla , 
prima che condannarla . Perchè fe era intefa quan- 
to alla virtù della confecrazione , etter cofa chiara, 
che fotto la fpecie dei pane vi è il fo.o corpo, e 
fotto la fpecie del vino , vi è il folo fangue ; ma 
per confeguen za, che i Teologi dicono , Concomitan- 
za •, fotto quella del pane vi è anche il fangue > P 
Anima., e la Divinità , e fotto quella del vino vi 
è il corpo , e le altre cofe , perìochè non è da 
condannare in termini cosi generali ,(32) Ma quan- 
to. ( Pallai. L. il. c. C.) alla feconda-, cioè che tan- 
to fi riceva con una , quanto con due , vi fu di- 
fparere ; perchè molti fentivano , che febbene non 
fi riceveva più del Sacramento > fi rtceveva però 
più grazia ; onde vi voleva la dichiarazione : So- 
pra il decimo ancora quanto alla prima parte della 
fede volevano certi , che fi efprimefle , della 
fede morta ; perchè della fede viva non è dubbio 
efier fuificiente . (34) Quanto ( l d. ibid. ) alla 
nece/fitù della confeflione , i Domenicani mi- 
fero in eonfiderazione , che molti Cattolici dot- 
tifiimi , e (anti fiimi aveano tenuto quella opini- 
one , ib con dannar la quale farebbe' condannargli 
•loro *1 Altri per temperamento proponevano * che 
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non fi condannale come eretica , m# come per- 
mciofa . Volevano anche alcuni , che vi & a 2: 
giungefie la condizione , ertendovi comodità di 
confelfore . (34) L ultima .parte toccante alla co- 
munione della Fafqùa,non ettendo quella comanda- 
ta per legge divina, ma di precetto folo delia Ciue- 
fa, la comune opinione era, che non fi condannaf- 
fe per eretica 4 eirendo cola inudita ^ che fi con- 
danni di erefia , per non approvare un precetto 
umano particolare . Molti Teologi anche propofero 
un altro articolo tratto dagli feruti di Lutero , che 
era necettarto dannare . L quello era , che quan- 
tunque folfe necéflario recitar le parole di Crilto 9 
nondimeno quelle non fono caufa della prefenza di 
Cri Ho nel Sacramento , ma la caufa è la fede di 
chi lo riceve . ,i, 

Dopo che ebbero tutti i Teologi parlato, ( Fleury , 
ì. :i 4 f. N. 8t ) da' loro pareri raccolfero i Padri 
deputati fette anatematifmi , e propofti quelli nel- 
la congregazione' generale , innanzi ad ogni al- 
tra cofa fu metto a campo , che non era bene paf- 
fitr quella materia con foli anatematifmi ; che que- 
llo era ntrn un infegnare , ma folo un confutare ; 
che non aveano così fatto i Concilj antichi , i qua- 
li fempre aveano dichiarato la fentenza Cattolica , 
e poi dannata la contraria :.lo fletto era ben riu- 
fcito a quello Concilio nella materia de la g’ufiiti- 
cazione ; e febbene fu coftretto nella fettione dei 
Sacraménti mutar propolito per urgenti rifletti , 
efler poi da imitare quello , che allora tu fatto 
con ragione, che quello che dopo fu murato per ne- 
ceflfuà t Quella opinione era fomentata da’ Teolo- 
gi Italiani , • i quali vedevano efler una via di ri- 
cuperare la riputazione perdura : imperocché ficcome 
volevano i Tedefchi , e Flaminghi riprovare Je con- 
clufioni con autorità , così pes dichiararle , e tro- 
var le fue caufe enervi bilogno della Teologia 
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fcolaftica , «Ila quale erti valevano. Frevalfe que- 
lla opinione, e fi diede ordine, che foflero forma- 
ti i capi di dottrina, e deputati Padri per efeguirlo . 
Furono ridotti i capi ad otto , della reai presenza , 
della iftituzione , della eccellenza , della tranfuftan- 
ziazione , del culto , della preparazione per rice- 
vere il Sacramento , deli’ ulb del calice nella co- 
munione de’ Laici , e della comunione de’ putti . 
Fu ancora propolto di far raccolta degli abufi oc- 
correnti , e foggiungere i rimedj . Poi pafTarono i 
Padri in quella congregazione, ed in alcune delle 
feguenti a dir il parer loro fopra i fette anatema- 
tiuni , nel che non fu detta cofa rilevante , fe non 
che nel condannare quei , che non confortano la reai 
prefenza del corpo del Signore, molti defideravano, 
( così erano le loro parole ) che il Canone forte 
ingrortato , e fatto più pregnante , con ifpiegare , eh® 
nell’ Eucariftia vi e il corpo di Gesù Crifto , quel- 
lo ftelfo , che è nato dalla Vergine , che ha patito 
nella croce , e fu fepolto , che rifufeitò , afeefe in 
Cielo, (lede alla delira di Dio , e verrà al giudi- 
zio . E la maggior parte di loro raccordavano , eh: 
vi mancava un capo molto importante , cioè , di 
fpiegare , che il miniftro di quello Sacramento è 
il Sacerdote legittimamente ordinato ; e quello , 
perchè Lutero , ed i feguaci Tuoi fpefio dicono , che 
lo porta fare ogni Criìliano , eziandio una donn* » 
XIL Ma il Conte di Montfort ( Fleury , L. 147. 
N. io. ) vedendo trattarli di materia tanto contro- 
verfa , e maflime della comunione del Calice , che 
era la più palpabile, e popolare, e da tutti intefa, 
giudicò , che fe quella forte determinata , non s’ av- 
rebbe potuto indurre i Protettami a venir al Conci- 
lio , e tutta l’opera farebbe riulcita vana: e comu- 
nicato il penlìero luo co’ Coliegj , e con gli Amba- 
feiadori di Ferdinand;) , andarono tutti infieme a’ Pre- 
fittemi , e fatta prima lunga narrazione deilq fatiche 
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fatte da Cefare, ed in guerra, e col negozio per far 
fottomettere i Protettami al Concilio , il che non 
fi làrebbe potuto effettuare , lenza che vi follerò 
intervenuti, mottrò, che a quefto bifogrtavà principal- 
mente attendere; e perciò Cefare avea dato loro 
falvocondotto . Ma di tanto non fi contentavano , 
allegando il Concilio di Coftanza aver decretato , • 
ed in latti anche efeguito , che ii Concilio’non fìa 
obbligato per falvocondotto dato per qualfìvo- 
glia , onde ricercavano uno del medefimo Smo- 
llo , il quale da Cefare gli era flato prometto , e 
dato carico ad elfi Ainbafciadori di ottenerlo dal 
Sinodo . Al che avendo il Legato dato rifpofta con 
molte parole di complimento , ma rimefTofì alla 
feflione, che fi farebbe, e quefto per aver tempò 
di darne conto a Roma', foggi un fe il Conte ( Varg . 
Lett. de 7. OttQÒr. ) per la medefima capfa non 
gli parer opportuno , che innanzi la lor venuta fi 
traballerò le materie controverfe deli* Eucariftia 
che non mancavano le cofe della riforma da tratta- 
re , ovvero altre , nelle quali non vi folle differen- 
za . Rifpofe il Legato , che già era deliberato di 
trattare deìl’ Euàariftia , nè fi avrebbe potuto far 
altro , effondo per innanzi conchiufo che del pari 
andafforo in ogni feffione i decreti della fede , • e 
della riforma, e la materia dell’ Eucariftùr feguire 
necettariamente dopo quella deila confermazione , 
che l’ultima fu trattata, prima di andar a Bologna; 
ma però quella era piuttofto controvei fa cogli Sviz- 
zeri Zuingliani, che co’ Proteftanti , che non erano 
facramentarj , come quelli . Saltò il Conte alla 
( ld. ibìd, Pdl/av, L. 12. c, 9 ,- I'huun. L.fl. N. 9» 
S}>onJ. N. 16. ) comunione del Calice , e moftrò , 
che quando fotte decita quel punto contra loro , da 
tutto il popolo intefo , e dove fa maggior* infiften- 
za , era iinpoifibile trattar più di ridurli. Che an- 
che Cefare nel decreto della interrei igione fu coftret- 
v " * c to 
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to accomodarli in quello ; però e/fi ancora volefle- 
ro differirlo alla venuta de’ Protefianti- . il Legato 
non ripugnò , ma 'la pafsò con parole generali , ed 
.inconcludenti , per intendere prima fopra di quello 
il voler del Pontefice , ai qual diede conto di tutte 
le cofe trattate da’ Teologi , e degli anatematifmi 
formati , ed anche di quello , che fi era divifato 
in materia di riforma , di che di fotto fi dirà : e 
poi avvisò le due richiefte -degli Ambafciadori Im- 
periali, ricercando rifpofta. 

Il Pontefice mife le cofe in confulta : ( Fleury 
L, 1^7. -W* li- ) quanto al falvocondotto trovò 
verieta a’ opinioni . Non volevano alcuni, che fi def- 
fe , allegando , che mai era fiato fatto , fe non dal 
Bafileenfe , che «non era bene in cofa alcuna imita- 
re ; e che era gran pregiudizio obbligarfi a’ ribelli; 
e poi quando vi fotte (lata fperanza di guadagnar- 
li , tutto s’ avrebbe potuto comportare ; ma nien- 
te ettervene ; anzi piuttofto in luogo di quella po- 
terfi con ragione temere , che qualcuno fo/Te fovver- 
tito , come è avvenuto al Vergerio', e fe non in 
tutto , almeno in qualche parte ; dalla quale conta- 
gine i Prelati principali/fimi, ed obbligati/fimi alla 
fanta Sede non fono fiati efenti . Dall’ altra par- 
te fi diceva , fhe non per ifperanza di convertirli , 
la quale era perduta affatto , ma per non lafciargii 
luogo di fcufa , conveniva dargli ogni loddisfaziò- 
ne; ma più perchè. l’Imperadore avrebbe per gli 
intereffi fuoi fatto maggior iftanza , e farebbe fia- 
to necettario compiacerlo in quel tempo , quando 
fonte 1’ alienazione del Re di Francia , bifognava 
dipender totalmente da lui : e quello, che fi prevede- 
va dover fare per forza, era meglio, prevenendo, 
farlo di volontà : e quanto a’ pregiudizj fi poteva 
dar tal forma , che folle di neflùna , o di Leggiera 
obbligazione ; prima non difendendo a nominar 
Proteftanti > ma in generale Ecdefiaftici , e Secola-, 
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ri della Nazione Germanica d’ ogni condizione . Per- 
chè così lòtto le parole generali fi potrà dire, che 
fono comprefi , e fi potrà anche difendere , che fia 
tefo de’ fòli Cattolici , e non di loro ; allegando , 
che per effi farebbe fiata necefTaria una fpecifica , 
ed efprefTa menzione . Poi il Sinodo concederà il 
falvocondotto quanto *a lei , e farà riferbata l’au- 
torità del Papa : e poi fi potranno deputare giudici 
l'opra le colpe commefTe , e per non infofpettirìi 
lafciar a loro l’eletta : onde fi menerebbe il vi- 
gore della difciplma , 1’ autorità di punire , e non 

li mofìrerà di cedere , o rimettere cof\ alcuna . Pre- 
valfe quefta opinione apprefTo al Papa , e fece fe- 
condo quella tormare la minuta del falvocondotto, 
e fece rifpondere al Legato , lodando la prudenza 
nelle rifpofte date , e rilol vendo , che il falvocon- 
dotto foffe concerto nella forma, che gli mandava, 
e forte differita la materia del Calice ad effetto di 
afpettarli , ma non oltra tre meli } o poco più > 
non ftando frattanto oziofi , ma facendo una feffio- 
ne intermedia, con trattar della penitenza , la 
quale non fi differita oltra 40. giorni , o poco più: 
gli avvertì anche , che i Canoni in materia della 
Kucariftia erano troppo pieni e che meglio fareb- 
be dividerli . 

Frattanto che in Roma fi confultava, in, Trento 
fi pafsò innanzi trattando i capi di dottrina , nel 
che fi camminò con la medefima facilità, che per 
innanzi nel difcutere gli articoli : ma quando fi ven- 
ne ad efprimere ( Fleury , L. 147. N. 9. ) il mo- 
do della efiftenza , cioè , in che maniera Crifto fia 
nel Sacramento , e la tranfuftanziazione , come 
di pane fi faccia il corpo di Crilìo , e di vino 
il fangue , non fi potè trattare lenza cortenzione 
tra le due fcuole Domenicana , e Francefcana ; 
la quale fu di molta noja a’ Padri per la fottilità , 
e per lo poco frutto , non fapendo effi medefinji 

C a efpri- 


3 6 Istoria del Concilio 

efprimere il proprio fenfo . 

XiiL Volevano in Comma i Domenicani , che fi 
diceffe , non effer Crifto nell’ fcucarittia , perchè 
da altro luogo , dove prima folle , lìa andato in 
quella , ma perchè la fultanza del pane fia conver- 
tita nel luo corpo , quello effere nel luogo , dove 
il pane era fenza effervi andato , e perchè tutta la 
fuftanza del pane fi trafmuta in tutta la fuftanza 
del corpo , cioè la materia del pane nella materia 
del corpo, e la forma nella forma, chiamarli pro- 
priamente tranfuttanzi azione , e però doverli tene- 
re due modi % di elTere di Crifto Noltro Signore, 
ambidue reali , veri e fuftanziali ; uno , il modo 
come è in Cielo, perchè egli lafsù è falito parten- 
do di terra , dove prima converfava : 1’ altro , co- 
me è nel Sacramento , nel quale lì ritrova per ef- 
fere dove le fuftanze del pane , e del vino con- 
vertite in lui erano prima . il primo modo chia- 
marli naturale , perchè a tutti i corpi conviene ; il 
fecóndo ficcome è (ingoiare , così n^n poterli efpri- 
mere con alcun nome conveniente ad altri , e non 
poterli chiamare Sacramentale, che vorrebbe dire , 
elTere non realmente , ma come in fegno , non ef- 
fefido altro Sacramento , che facro fegno ; eccetto 
fe per facramentale non lì voglia intendere un 
modo reale proprio a quello Sacramento folo , e 
non agir altri Sacramenti . I Francefcani defidera- 
vano , che fi dicelTe , un corpo per la Divina onni- 
potenza porer elTere veramente , e fuftanzial mente 
in più luoghi , e quando di nuovo acquifìa un luo- 
go , elTere in quello , perchè vi va , non però con 
mutazione fucceffiva , come quando lalcia il pri- 
mo per aequiftare il fecondo , ma con una iftanta- 
nea,per la quale acquifta il fecondo fenza perde- 
re il primo ; ed avere Dio così ordinato , che do- 
ve il corpo di Crilìo fia , non vi retti la fuftanza 
di altra eofa , ma quella ceffi di elTere 5 non però 
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•qnnichilandofi , perchè in vece fua fuccede quella 
di Crifto , e pertanto veramente chiamarli tranfu- 
ftanziazione , non perchè di quella fi faccia que- 
lla, come i Domenicani dicono, ma perphè a que- 
fta quella fuccede . Il modo come Crilto è nei 
cielo, come è nel Sacramento non edere diffe- 
renti quanto alla fudanza, ma folo {ter la quanti- 
tà , edere in cielo occupando la magnitudine del 
corpo fuo tanto fpazio , quanto ella è ; nel Sacra- 
mento la magnitudine efì'ervi fudanzial mente , e 
fen^a occupare . Imperò ambidue i modi elfere 
ven 1 rea b 1 f fudanziali , e quanto alla fudanza 
anche naturali ; rifpetto alla quantità *1’ efTere * in 
cielo è naturale , 1 efTere nel Sacramento miraco- 
lolo ; differenti in quello, folo , che in cielo la 
quantità fi trova con effetto di quantità, e nel Sa- 
cramento ha. condizione di fuftanza . Ambedue le 
parti fpofavano così la fentenza propria , che l’ af- 

P' ana » c hiara 1 ed intelligibile a tutti ; 
ed all altra parte opponevano infinità d’ affurdi . 
che feguirebbero dalla contraria (35) . L’ Elettore 

,che infieme con Giovanni Groppero fu 
alliduo alle difpute per intendere queda materia , 
in quello , che le parti 1’ una contra 1’ altra op- 
ponevano , dava ragione ad ambedue ; in quello , 
che ciafcuno affermava , avrebbe defiderato ( così 
. ,ceva ) qual olle probabilità , che così parlaffero 
intendendo la materia, e non come modravano di 
lare per confuetudine , ed abito di fcuola . Furo- 
nc ? J or . mate diverfe minute , con efprimere quedi 
milterx da ambedue le parti , ed altre furono com- 
polte prefa qualche cofa da ambedue . Nefluna fu , 
di ioddisfazione , maflìme al Nuncio Verona , il^ 
quale era principale in foprintendere a queda ma- 
teria. Nella Congregazione generale fu deliberato 
di- tifare menò parole, che poffibije fede , e fare^.' 
unti elpreffione Così univerfale , che potefle fervirè 
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ad ambe le parti, ed efTete accomodata a’ 
tutte due ; e la cura tu data ad alcuni Padri , e 
Teologi , con la loprintendenza del Nuncio fud- 
detto . * „ 

In line della Congregazione fi pròpofe di racco- 
gliete gli abyfi in quefta ftelTa materia, co’ rime- 
di per eftirparli e nelle feguenti Congregazioni 
furono raccontati molti . Che il SS. Sacraménto in 
alcune Chiefe particolari non è ( "Conférvato , ed in 
altre è tenuto con grande indecenza . Che quando 
è portato per la ftrada , molti non s’ inginocchia- 
no , ed altri non degnano manco (coprirli il capo. 
Che in alcune Gliele x tenuto per così lungo lpa- 
zio , che vi nafcono delle putredini. Che nel mi- 
ni tirare la fanta comunione è ufato da alcuni Par- 
roci» grande indecenza , non avendo pure un pan- 
no , che il comunicante tenga in mano . Quello , 
che pi il importa , i comunicati non fanno quello , 
che ricevono , nè hanno iftruzione alcuna della 
dignità , nè del frutto di quefto Sacrapiento. Che 
alla comunione fono ammefli concubinarj, concubi- 
ne, ed altri enormi peccatori, e molti ,che nofi fan- 
no il Pater nojier, nè V Ave Maria. Che alla comu- 
nione fono dimandati danari , fotto nome di elenio- 
fina ; e peggio di tutto in Roma vi è una ulan»- 
za , che chi ha da comunicarli , tiehe in mano ana 
candela accefa con qualche danaro infido dentro , 
il quale con la candela dopo la comunione refta 
al Sacerdote, e chi non porta la candela , non. è 
ammeflb alla comunione (3<5). Per rimedio di par- 
te di quelli , ed altri abufi furono formati cinque 
canoni con un belliflìmo proemio ; ne’ quali fi fta- 
biliva, che moftrandofi 'il Sacramento nell’Altare, 
o portandoli per la via , ognuno debba inginoc- 
chiarli , e fcoprirfi il capo ; che in ogni Chiefa 
parrocchiale fi debba ferbare il Sacramento, e rìn- 
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novarlo ogni quindici giorni * e fare ardere innan- 
zi a lui giorno e notte ana lampada ; che fia por- 
tato agì’ infermi dal Sacerdote in abito onore- 
vole , e Tempre con lume ; Che i Curati infegni- 
no a’ fuoi popoli la grazia , che fi riceve in que- 
llo Sacramento , ed efeguifcano contra loro le pe- 
ne del capitolo , Omnis utriujyue fexus ; Che gli 
Ordinarj debbano avere cura della efecuzione , ca- 
ligando i trafgrelTori con pene arbitrarie , oltra le 
ftabilite da Innocenzio III. nel capitolo Statuimusy 
e da Onorio III. nel capitolo Sane. 

XIV. Della riformi fu trattato nel medefimo 
tempo , Che fi deputava della fede ( Fleury , L. 
147. N. id. ) ma da altre Congregazioni , nel- 
le quali intervenivano i Canoniftì ; le quali trat- 
tazioni ) per non interrompere la materia , ho 
portato qui tutte infieme . E perchè il propo- 
fito fu di riformare la giuridizione Epifcopale , 
per l’ intelligenza delle cole , che fi narreranno in 
quella occafione , ed in molte altre feguenti, que- 
fto luogo ricerca , che fi parli dell’ origine fua , -e 
come venuta a tanta potenza fia refa a’ Principi 
fofpetta , ed a’ popoli tremenda. 

XV. Avendo Cri Ilo ordinato agli Apolidi la 
predicazione del Vangelo , e miniftero de’ Sacra- 
menti (37J, a loro anche in perfona di tutti 1. fe- 
deli lafciò ( Pallav. L. 13. c. 3. ) quello princi- 
pale precetto di amarli 1* un 1’ altro , e rimetterli 
le ingiurie , incaricando ciafcuno d’ intrometterli fra 
i diffidenti , e componerli , e per fupremo rimedio ’ 
dandone la cura al corpo della Chiefa , con pro- 
metta , che ( M.ttth. XV] li. 18. 19. ) farebbe fciol- 
to , e legato in cielo quello , che l'cioglietì? , e le- 
gafle in terra, e dal Padre farebbe conceduto quel- 
lo, che due dimanderanno di comune confenfò> In 
quello caritatevole officio di proccurare foddisfazio- 
ne all’olfefo , e perdono all’ off anfore , fi efercitè 
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feinpre la Chiefa primitiva . Ed in conseguenza di 
que/to S. Paolo ordinò , che i fratelli avendo liti 
civili 1’ uno contra 1* altro , non andaflero a* tribu- 
nali degl’ infedeli % ( 1. Cor. VI. 5. ) ma follerò 
costituite favie perSòne , che gtudicaflero le diffe- 
renze , e queSto fu una Specie di giudizio civile 9 
Siccome q.ueli’ altro più fimilitudine ha col crimi- 
minale; ma intanto differenti da’ giudicj mondani, 
che Siccome quett^ hanno 1 ’ efecuzione per la po- 
testà del giudice , che costringe a fottoporfi ; così 
quelli per la fola volontà del reo a riceverli , la qua- 
le non volendo egli prestare *, il giudice Ecclefia- 
Stico retta fenza efecuzione , nè altra forza ha , 
fe non , che è pregiudizio del Divino , che Segui- 
rà Secondo l’onnipotente beneplacito , o in quefta 
vita, o’nella futura. E veramente* il giudizio Ec- 
clefiaftico meritava il nome di carità, poiché quel- 
la foia induceva il reo a fottoporfi , e la Chiefa a 
giudicarlo con tanta .Sincerità del giudice , ed ob- 
bedienza dell’ errante , che nè in quello poteva a- 
vere luogo cattivo affetto , nè querimonia in que- 
llo, e l’ eccello della carità nel caftigare faceva Sen- 
tire maggiore pena al correttore ; ficchè nelia Chie- 
fa non fi paffava alla unpofìzione della pena fenza 
gran pianto della moltitudine, e maggiore de’ più 
principali : lochè fù cauta , che il caltigare allora 
fi chiamaSTe piàngere . Così S. Paolo riprenden- 
do i Corintj di non avere ( 1. Cor. V, n. ) ca- 
ligato l’ inceftuofo ; diSTe , voi non avete pianto 
per Separare da voi un tal rrafgreffore . E nell’al- 
tra epistola : ( I. Cor. XII. (20. ) Iberno , che ri- 
tornato a vr i non (ia per ritrovarvi quali vi de fiderò^ 
ma in contenzioni , e tumulti , e che venuto io non 
pìanpa molti di quelli , che innanzi hanno peccato . 
11.(3?) giudizio della Chiefa ( come è necelfario 
in ogni moltitudine ) conveniva , che foSTe condot- 
to da uno , che presieda . è guidi i’ azione , pro- 
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pongi le materie , raccolga i partiti per delibera- 
re : Cura, che dovendoli alla perfona più princi- 
pale , e piu idonea , lenza difficoltà fu Tempre del 
Vefcovo; e dove le Chiefe molto numerofe erano, 
le propofte e deliberazioni fi facevano dal Vefco- 
vo , prima nel Collegio de’ Preti , e Diaconi , che 
chiamavano Presbiterio , e là fi maturavano per ri- 
cevere poi f ultima rifoluzione nella generale Con- 
gregazione della Chiela . Quella forma era anco- 
ra in piedi nel 250. , e dalle Epiftole di S. Cipriano 
fi vede chiaro, il quale nella materia de’ fac ri fica li- 
ti , e ribellatici fcrive al Presbiterio , che non pern- 
iava a fare cola fenzct il loro configlio , e conlen- 
fo della plebe : ed ah popolo fcrive., che tornato 
efaminerà le caule , e meriti in ptefenza loro ,' e 
fotto il loro giudizio ; ed a quei Freti , che di 
proprio capriccio ne avevano riconciliati alcuni , 
lcriffe, che renderanno conto alla plebe. 

La bontà , e carità de’ Vefcovi. faceva , che il 
loro parere fu per il più feguito , ed appoco ap- 
poco fu caufa , che la Chiela , raffreddata la cari- 
tà, e (39) poco curandoli del carico impofttìgli da 
Griffo, lalciò la cura al Vefcovo; e l’ ambizione, 
affetto affai fintile, e che penetra in ifpecie di vir- 
tù, la fece prontamente abbracciare. 11 colmo del- 
la mutazione fu, ceffate le perfecuzioni . Ed allo- 
ra 1 Vefcovi ereflero come un tr. banale , il quale 
divenne frequentati filmo, perchè crebbero arche con 
le comodità temporali le caufe delle liti . Il giudi- 
zio , fcbbene non era come 1’ anttco , quanto alla 
forma di deliberare il tutto col parere della Chiela, 
reftava petò della ftefia fincerità . Onde Colianti- 
no vedendo, quanto era di frutto per terminare le 
liti, e che con l’autorità della religione erano (co- 
perte le azioni capziofe non penetrate da’ giudici , 
fece legge , che le fentenze de’ Vefcovi foffero in- 
appellabili , e foffero efeguite da’ giudici , e fe in 
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caufa pendente innanzi al giudizio fecolare , in 
qualunque flato di erta , qualfivoglia delle porti , 
eziandio ripugnante 1* altra , dimandarte il giudizio 
Epifcopale , gii forte immediatamente ri mello. 

Qui incominciò il giudizio Epifcopale ad elfer fo- 
renfe , avendo 1* èfecuzione col mimflero del ma- 
giftrato, ed acquiflar nome di giuridizione Epifco- 
pale , audienza Epifcopale , e altri tali. Ampliò 
ancora quella giuridizione Valente Imperadore , 
che nel 3Ò5. gii diede cura fopra tutti i prezzi 
delle cofe vendibili . Quella negoziazione forenfe 
a’ buoni Vefcovi non piacque . Racconta PolTidonio, 
che febbene Agoflino vi attendeva alle volte fino 
all’ ora di definare , alle volte fino a fera , era fo- 
lito dire , che era un’ angaria, e che lo divertiva 
dalle cofe proprie a lui: ed erto fleffo fcrive, che 
era un lafciare le cofe utili , ed attendere alle ta- 
multuofe,e peipleffe:e che San Paolo non lo pre- 
fe per se , conte non conveniente a Predicatore , 
ma volle, che forte dato ad altri. Poi incomincian- 
do alcuni Vefcovi ad abufare 1* autorità datagli 
dalla legge di Coflantino , dopo fettanta anni 
quella legge fu da Arcadio ed Onorio rivocata, e fla- 
bilito , (he non potelìero giudicare , fe non caufe 
della religione , e (40) nelle Civili , fe non inter- 
venendo il confenfo,e compromerto d’ambe le par- 
ti , e non altrimenti, e dichiarato, che non s’imendef- 
feroaver foro; la qual legge in Roma poco ofTer- 
vandofi per la gran potellà del Vèfcovo , Valentmia- 
\ no, ertendo in quella Città nel 453. la rinnovò , e fece 
mettere in efecuzione. Ma poco dopo fu da’ feguenti 
Principi ritornata parte della poteflà levata ; tanto 
che Giuftiniano gli [labili foro, e audienza, e gli 
artegnò le caufe della religione , i delitti Ecclefia- 
llici de’ Cherici , e diverte giuridizioni volonta- 
rie , anche fopra i Laici . Per quefti gradi la cari- 
tativa correzione da Culto il tutina degenerò ia 
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una dominazione , e fu caufa di fare perdere ai 
Criftiani l’antica riverenza > ed obbedienza . Si ne- 
ga ben in parole che la giuridizione Ecclefialli- 
ca lia un dominio , come quella del Secolare ; ma 
non fi la por tra loro differenza reale. San 'Pao- 
lo ben vi flabilì la differenza , mentre a Timoteo 

* Ieri ile , ed a Tito replicò , ( 1. Timot. m. 3.) 
che il Vefcovo non folfe cupido di guadagno , ne 
percuotitora : al preferite in contrario fi fa pagare 
i proceffi , imprigionare le perfope , non altri- 
menti di quello , che al foro fecolare fi faccia . 

Ma feparate le Provincie Occidentali , e fatto 
dV Italia .'Francia , e Germania un Impero , e di 
Spagna un ‘Regno, in tutte quattro quelte Provin- 
cie i Vefcovi per lo più erano allunò per configlie- 
li del Principe , che fu con la miftura de’ carichi 

• fpirituali , e di cure temporali cagione di accresce- 
re l'autorità del foro Epifcopale in iitnnenfo . Non 
paffarono 200. anni , che ne pretefero affolutamen- 
te ogni- giudizio criminale , e civile fopra i Che- 
rici , ed in divede materie anche fopra i Laici , 
con preteflo, che la caufa fia Ecclefiaflica ; ed ol- 
tra quello genere ne inventarono un altro chiama- 
to di foro mi fio., volendo, che contra il fecolare 
polla procedere così il Vefcovo, come il Magiltra- 
to , dando luogo alla prevenzione , con ia quale 
per 1’ efquifita loro foilecitudine , non lafciando 
mai luogo al fecolare , si appropriano tutti ; e 
quelli , che refìano .fuori di sì gran numero * 

, vengono in fine comprali da una regola uni- 
versale flabilita da loro , come fondamento di fe- 
de, cioè, che ogni caufa fi devolva al foro Eccle- 
< fiaftioo , fe il Magiflrato non vorrà, o farà negli-» 
gente a far giufiizia.Ma fe le pretenfioni del Cle- 
ro follerò tra quelli termini fermate , lo fiato del- 
le Repubbliche Criftiane farebbe tollerabile. I po- /' 

poli , e Principi quando fi vedell'ero arrivare a 
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termini infopportabili , potrebbero con leggi , ed 
ordinazioni ridurre i giudizj a forma comportabi- 
le, come negli antichi tempi al brfogno fi è fatto. 
Ma chi ha metTo il Cristiane fimo lotto il giogo « 
gli l*i in line levato il modo di lcuoterlo dal col- 
lo : imperocché dopo il 1050. emendo già fatte 
proprie del foro Kpifcopale tutte le caufe de’Che- 
rici , e tante de’ Laici con titolo di fpiritualità 
e partecipate quali tutte le altre fot to nome di mi- 
fi 0 toro , e foprappoftofi a’ magiftrati lecolari 
con pretefto di denegata gicftizia , (41) fi pa fsò a 
dire, che quella poteftà di giudicare, eftefa a tan- 
te caufe, non 1 avea il Vefcovo nè per concefiio- 
ne de’ Principi , nè per connivenza loro T o per vo- 
lontà de popolr , o per confuetudine introdotta, 
ma che era elTenziale alla dignità Vefcovile e 
datale da Crilto . 

E con tutto che rimangano le leggi degl’ Imoe- 
radon ne’ Codici di Teodofio , e d. Giuftiniano , 
ne Capitolari di Carlo Magno , e Lodovico 'Pio ed 
altre de’Principi pofteriori Orientali, ed Occiden- 
tali , che tutte apertamente inoltrano , come , 
quando , e da chi tal potefià è ftata conceda e 
tutte le Storie così Ecclefiaftiche., come mondane 
concordino in narrare le medefime conceffroni , e 
le conluetudini introdotte , aggiungendovi le ragio- 
ni , e caufe ; nondimeno una così notoria verità 
non e ftata di tanto potere , che la fola afferma- 
zione contraria , fenza prova alcuna , non abbia 
luperato , (42) ed i Dottori Canonilìi non 1’ abbia- 
no foftenuta fino a predicare per eretici quelli, che 
non fopportano effer trattati da ciechi: non fer- 
mandoli manco in quelli termini , ma aggiungen- 
do, che nè il Magiftrato, nè il Principe medefi- 
xno può in alcune di quelle caufe, che il 'Clero lì 
ha appropriato, intrometteifi , perchè fono Ipiri- 
luali , e delle caule fpìrituaii i Laici lono incapaci. 
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Il lume però della verità non fu cosi eftinto , che 
in quei primi tempi perfone dotte , e pie non lì oppo- 
nefiero a quella dottrina, moftrando effer falle ambe- 
due le preai elle di quel d fcorfo : e la maggiore , cioè, 
die i inaici lono incapaci di cofe Ipirituali , ellèr 
allurdu ed empia ; poiché efli fono preli in ado- 
zione dal Padre ceiefte , chiamati figli di Dio , 
fratelli di Crilto , -partecipi dei .Regno ceiefie , 
fatti degni della grazia Divina', del Batteiìmo ,* 
della Comunione della carne di Crifto . Che altre 
cofe fpi rituali vi fono oltra quelle ? e quando ben 
ve ne follerò, come chi partecipa di quelle fupre- 
me , fi dovrà chiamare alibi utaqiente con termini 
generali incapace delle cofe fpirituali ? Ma ellere 
anche falfa la minore , che le caufe appropriate ai 
giudizj Vefcovili fieno fpirituali , poiché tutte fo- 
no di delitti , o di contratti , che confidente le 
qualità alfegnate dalla Scrittura Divina ,all£ cofe ' 
fpirituali , lono più lontane da effere tali , che la 
terra dal Cielo. Ma l’oppofizione della parte mi- 
gliore non ha potuto ottenere ■, che la maggiore 
non lupera!Te;e così fopra la fpirituale poteltà da- 
ta da Crilto alla Chiefa di legare , e fe togliere » 
e fopra 1* iftituto di San Paolo. in componere le 
liti tra Criltiani , fenz’ andare al tribunale deg’in- 
fedeli , in molto tempo, e per molti gradi è fia- 
to fabbricato un tempojral tribunale. più riguarde- 
vole , che mai nel mondo folTe , e nel mezzo di ., 
cialcun governo civile f iltituitone un altro indi- 
pendente dal pubblico , che mai chi fcrilfe de’ go- 
verni avrebbe Caputo immaginare , che un tale fia- 
to di Repubblica potelle tuffi Iter e. 

Tralalcierò di dire , come le fatiche di tanti , 
oltra l’aver ottenuto il difegnato fine, di faifi un 
foro indipendente dal pubblico ,. ne abbiano fortito * 
un altro improvveduto di fabbricare un Impero, ef- 
fefido nata , e con mirabil progreìfo radicata una 
* nuo- 
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nuova opinione molto più ardua , che tutto in un 
tratto dà al folo Pontefice Romano , quanto in 
J300. anni ‘è Rato da tanti Velcovi in tanti modi 
ammirabili acquietato, riinovendo dall’ eflere fonda- 
mento delia giurid'zione il legare, e lciogliere : e 
foftituendo il pafcere , e con quello facendo , che 
tutta la giuridizìone da Crifto fia data al folo Pa- 
pa nella nerfona di Pietro , quando gli ditte { Jofi, 
xxt. 17. ) Pafcì le mie pecorelle , attefochè di 
ciò fi parlerà nella terza riduzione del Concilio , 
quando per quefìa . opinione furono eccitati i gran 
tumulti , che allora fi racconteranno . Ma da quello, 
che al prefente h<? narrato , ognuno, potrà da fe 
Retto conofceie , che rimedj erano necettarj per 
dare forma tollerabile ad una materia pallata in tan- 
te corruzioni , e compararli con i propofti , 

In Trento furono conofciuti due difetti ( Prf- 
Inv. L. 12. c. 4. , Fleury L. 147. N. 12. ) cioè , 
che dal canto de’ Superiori la carità era convertita 
in dominazione, e dal canto degl’ inferiori l’obbe- 
dienza voltata in querele, e futterfugj, e queri- 
monie ; e fi pensò prima di provveder in qualche 
parte ad ambedue . Ma nel profegmre , quanto al- 
la prima, che è. la fontana , dove la feconda ha 
1’ origine , non fi venne fe non ad un rimedio efor- 
tatorio a’ Prelati di levare la dominazione , e re- 
Ilituire la carità: ma per quello, che a’ ludditt toc- 
ca, effendo fatta menzione di molti futterfugj ufa- 
ti per deludere la giuftizia., furono pigliati tre ca- 
pi folamente . Le appellazioni , le grazie attoluto- 
rie , e le querele centra i giudici . 

XVr. (43) Delle appellazioni parlò con molta 
dignità Giovanni Groppero , che in quel Concilio 
interveniva e per Teologo , e per Giurecon Culto, di- 
* cendo , che mentrechè il fervore della fede durò 
ne’ petti de’ Criftiani , fu inudita l’appellazione, 
nu raffreddata la carità ne’ giudici , e dato luogo 

‘ agli 
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j a ?lj affetti , fottentrò nella Chiefa per le fleffe 
ragioni, che l’ mcrodutfero nel foro del fecolo, (44) 
^ cioè , per ioileva£ione degli opprefli : e ficcome i gni- 
di zj prima non erano del lblo Vefcovo , ma di lui col 
Conliglio de’luoi Preti, così i’appellazione fi devol- 
veva non ad una, ini ad un’ultra Congregazione . Ma 
i Vefocvi , levati i Sinodi , iftituirono i fori , ed 
officiali a guifa de’Secolari . Nè il male fi fermò in 
quello grado, anzi pafsò ad abufi maggiori , che 
nel furo fecolare ; imperocché in quello l’ appella- 
va zione non fi può interporre , .fe non al fuperio- 
re immediato ; il faitar alla prima al fupremo 
non è lecito ; nemmeno è permeilo negli articoli 
della caufa appellare da’ decreti del giudice , che 
chiamano interlocutorj , ma è neceflario allettare 
il hne , dove negli Ecclefiaftici s’ appella da o^ni 
atto , die fa le caufe infinite , ed immediate al 
lupremo , che porta le caufe fuori delle ragioni 
con dilpendj , ed altri mali intollerabili. Quello egli 
diceva aver narrato per conchiudere , che volendo 
riformare quella materia, la quale è tutta corrot- 
ta, e non fqld impedifce la refidenza , come nel- 
le congregazioni da tanti valenti Dottori , e Padri 
era flato .eonfiderato , ma maggiormente perchè 
corrompe tutta la difciplina, ed è di gravame a’Po- 
poli , di fpefa , e di Scandalo ; conveniva ridurla 
ai tuo principio, o quanto più proffimo forte pof- 
nbile , mettendofi innanzi gli occhi una idea per- 
fetta , ed a quella mirando accodarli quanto la 
corruzione della materia comporta. Che le religio- 
ni Monacali ben iflituite hanno proibito ogni 'ap- 
pellazione ; e quefito è il rimedio vero . Chi non 

I ha potuto giungere tanto alto, le ha moderate , con- 
cedendoleura il loro Ordine con proibizione di quelle 
di fuori ; cofa, che riufcendo,come fi vede, a tenere 
in buona regola quei governi , farebbe lo fleffo ef- 
fetto ne pubblici della Chiefa, quando le appella- 
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2 Ìoni refhfTero nella medefima Provincia ; e per 
SS uare quefto , e per raffrenare la malizia dei 
tiranti, b?fta ridarle alia torma ifielle leggi comu- 
ni 'con proibire il (alto di potere andare al lupie- 
mo , fenza patos per gl* intermedj fap^'on • e 

corruzione : levando quei degli Officiali , 145>. aei 

^aHraondo è tan.o\caodulizz*o, ‘he non è ptu 

coflibile che la Germania li iopporti. 

* ^0 gratamente udito quello parere,.fe non 
XNon iu gi« « AtSchi'-im il Cardinale , ed il 
darli Spagnuoh, e ledetemeli i *‘ ^ a . I 

Nuncio Si pontino fent irono formilo .difpiacertf, che co- 
sì innanzi fi paffaffe . Quello era un 
Colo 1’ utile della Corte , ma la dignità ^ancora. 

nefTuna caufa onderebbe a Roma , ed a ^ ‘ ^ 

co ognuno fi fcorderebbe della fupenori . „ . 
tefice ; emendo ordinario degli uomini , non limare 

quel fuperiore > l’autorità del qua , , pi 

° non b ne rP* va,- : T ^lLéT. 

fello Bolognefe folle parlato nella congrep 
Tegnente olila feda «mena , « modo Aelenna 

contraddire al Grapperò , folle momhcata lappare^ 
za delle ragioni da lui allegate . ( 4 . ) o 
«linciò dalle lodi dell' annchtta della 
cando però con deprezza , cne n q , c he 

tempi vi erano le fue imperfezioni , inc ^ h 
mrte rineeióri delle preferiti : ringraziato Dio , 

2S.?SF2» è opprefe lanChiela cume quan- 

do sii Ariani appena la lafciavano apparir , 
fi die tanto lodate la vecchiezza , che non fi pi- 
pati anche , che ne’ fecoh [ulteriori q ‘ 
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nQti fia fatta migliore. Quelli, che lodano i giu- 
dizj Sinodali, non hanno veduto i difetti di quel- 
li , l’ infinita lunghezza nelle fpedìzioni , gl’ im- 
pedimenti nel diligente efame , la difficolta nel- 
l’ informare tanti , e le fedizioni per le fazioni . K 
ben da credere , che fieno flati intermeffi , perchè 
non bene (decedevano . I fori , ed officiali furono 
introdotti , per rimediare a quei difordmi . Non fi 
può negare, che quelli non ne portino altri degni 
di provvifione ; quello bifogna fere , ma non ri- 
mettere. in piedi quello , che fu abolito per non 
poterli tollerare . Nelle' appellazioni fi collumava 
partire per i mezzi, e non andare al fupremo , e 
quello fi è levato , perchè i capi delle provincie , 
e regioni erano fatti tiranni delle Chiefe, e fi è 
introdotto per rimedio il portare tutti i ne'gozj a 
Roma.’ Quello ha il fuo male , la lontananza , la 
fpefe; ma più tollerabili, che 1’ opprefiione . Chi 
ritomafle il modo di prima, fi troverebbe , per 
aver rimediato ad un male , averne caufeto molti, 
e ciafcuno maggiore . Ma foprattutto doverli con-' 
fiderare , che non conviene lo Hello modo di go- 
verno ad una cofa pubblica in tutti i tempi , an- 
zi come quella fa delle mutazioni , così conviene 
mutare il governo ; il modo di reggere antico non 
farà fruttuofo , fe infieme lo flato della Chiefe non 
torna 1’ antico . Chi attendendo il modo’ , come i 
putti fi governano , e come quella libertà di man- 
giare , e bere ogni cofe in ogni tempo è eaufa 
di fenità , e robulìezza , pentade a governare così 
un vecchio , fi troverebbe molto ingannato . Le 
Chiefe erano picciole, circondate da Pagani , uni- 
te tra loro, come vicine al nemico ; aderto fono 
grandi, e fenza contrario , che le tenga in officio: onde 
le cofe comuni fono neglette , ed è necelfario , che 
fieno da uno curate . Se in ciafcuna provincia le caufe 
ceflaffero , fra pochi anni tanta diverfità narrerebbe, 
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che Tarlano contrarie l* una all’ altra , che non appari- 
rebbero della medefima fede , e religione , I Pontefici 
Romani negli antichi tempi non hanno allumo 
a loro molte parti del governo , quandQ vedevano, 
che camminavano bene ; 1’ hanno rilervate a se, quan- 
do dagli altri fono fiate abafate . Molti fono dopo 
lucceduti Pontefici di Tanta vita , ed ottima inten- 
zione , che le avrebbero refiituite ; quando non 
averterò veduto , che in materia corrotta non pote- 
vano elTer ben ufate , Conchiufe , che per (erbar 
Puniti della Chiefa era neceflario lufciare.le cole 
nello fterto termine» ,|A . 

Ma nè quello piacque manco a' Prelati I tal boi , 
i quali , febbene volevano confervata P autorità del 
Papa , defideravano ellervi per qualche coTa ; muf- 
firne dovendo ftare alla refidenza , ( Fi tur y , L, 
147. N. 15. ) però fi venne a* temperamenti . Il 
refiituire i giudizj Sinodali fu da quafi tutti efclu- 
fo y che diminuiva l’ autorità Vefcovile ? e tene- 
va del popolare ; l’ andare per gradi nell’ appella- 
zione , leboen foftentato da molti , fu efclulo dal- 
la pluralità de’ voti, i,’ appellare dalle fole diffini* 
live fi accomodò con limitazione nelle fole caufe 
criminali , lafciati i giudizj civili nello fiato fterto, 
febben aveano quelli forfè b> fogno maggiore di efter 
riformati . Per quel che tocca il giudizio contra le 
perfone de* Vefcovi , non defiderando alcuno di fa- 
cilitare i giudizj contro di se : (47) non fi parlò 
di reftituirli a’ Sinodi provinciali , de’ quali già 
erano proprj , ma di provvedere , che reftando in 
mano del Papa partaflero con maggior dignità di 
quell* Ordine , moderando le conmiifiioni , che da 
Roma fi davano, per le quali erano coftretti 1 com- 
parire, e fottometterfi a perfone di Ordine inferi- 
ore ; e quefto fu così ardentemente da tutti defi- 
derato , che fu necertario al Legato .condifeendervi, 
quantunque non gli piacefle efaltazione alcuna dui 
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Vefcovj, levandoli al Papa tutto quello, che a lo- 
ro fi dava . • k 

XVII. I Prelati Germani propofero , ( ld. ibìd. 
i’altav. L. i a. c. 4. ) che le leggi delle degrada- 
zioni forte ro moderate, come quelle, che .erano fat- 
te in tollerabili , e porgevano molta occafione di 
querimonia in Germania; poiché effondo una pura 
cerimonia , che impedifce la giuftizia , ed avendo 
chiefta la moderazione fino dal 1522. nel trigefimo- 
primo de’ cento gravami, il vedere che fi perle - 
veri nell’ abufo, ad altri genera fcapdalo , ad altri 
- è materia di detrazione . Antico ufo della Chiefa 
fu, che dovendo ritornare alcuna perfona Ecdefia- 
ftica allo Stato fecolare j acciocché non apparifca , 
thè i deputati al jniniftero della Chiefa fervirtero 
a cole mondane , cortumavano i Vefcovi di levar- 
gli il grado Ecclefiaftico, ad efempio della mili- 
zia, che per tenerli m onorcvolezza , non conce- 
deva , che un foldato ritornarti: alle fazioni civili . 
o forte al giudice civile fottopofto, fe prima non 
tra fpogliato del grado militare , che perciò fu 
detto degradazione , con levargli la cintura , ed armi, 
come con quelle era (lato creato foldato : perloché 
quando alcun Cherico , o per propria volontà , q 
per leggi dovea ritornare alle fazioni fecolari , ov- 
vero per delitti efler fottopofto a quel foro , i Ve- 1 
fcovi gli levavano il grado con quelle ftefte ceri- 
monie , con le quali era ftato invertito , fpqgijan- 
dolo degli abiti , e levandogli di mano gl’ iffro- 
menti con l’artignazione de’ quali era deputato dì 
m-niftero ; veftitolo prima appunto, come fe fof- 
fe in atto di pi'niftrare nel fuo carico , e fpoglian- 
dolo con incominciare da quello , che fu ultimo 
nella ordinazione , e con parole contrarie a quelle, 
che nella promozione fono ufate . E quefta era 
colà affai quotidiana in quei primi tempi dopo 
Coilantino per trecento anni. Ma intorno il fei-^' 
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cento fa introdotto di non permettere a 1 Chericl 
di Ordine facro di potere tornare al l'ecolo , ed agli 
altri concerto , che lo potertero fafe a lor piacere , 
onde pian piano la degradazione de’ minori andò 
in total difuetudine , e quella de’ maggiori fi ri- 
ftrinfe folo quando doveano efler fottopolti al fo- 
ro . E Giudiniano regolando i giudizj de’ Cheri- 
ci , dopo aver ordinato , che ne’ delitti Ecciefia- 
ftici fodero dal Vefcovo caftigati , e ne’ delitti fe- 
colari , che erto chiamò civili , fodero puniti dal 
giudice pubblico , aggiunfe , che però la pena non 
si efeguifle prima , che il Reo forte fpogliato del 
Sacerdozio dal Vefcovo . E dopo che a’ Vefcovi 
furono concerti i giudizj criminali fòpra i Cherici , 
la degradazione redo lolo in cafo , dove la pena 
doveffe ertere di morte , la quale per dignità dell* 
Ordine fuo , gli Ecclefiaftici non avrebbono vo- 
luto , che mai forte inferita ; ma ne’ cafi di efoibi- 
tante feelleratezza, non pareva , che fenza fcandalo 
fi poteffe negare , (48) però quello , che non fi 
poteva al diretto, trovarono modo d’ indirettamen- 
te effettuare , con dire , ertere ben giudo punire 
le fcelleratezze de’ Cherici con la meritata morte, 
ma che era neceflaria prima la degradazione , e 
> con farla così difficile con circoftanze di folenni- 

tà , che pochiffime volte fi potelTe mettere in pratica, 
operavano, che poche volte forte effettuata : dovendo 
anche quefto (ervire a maggiore riverenza dell’ 
Ordine clericale , nel fangue del quale la giuftizia 
non poteva mettere mano , feniza tanta foilennità 
precedente . Per quefta caufa non fu concertò , che 
da’ Vefcovi fi facefle fe non in pubblico , con le 
vedi facre , (49) e quello che più importava , con 
affidenza di dodici Vefcovi nella degradazione di 
un Vefcovo , di fei in quella di un Prete , di tre 
, , per un Diacono , i quali con paramenti Pontificali 

fodero prefenti . E parendo cola ardua , che al Ve- | 
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(covo , fl quale fenza compagnia diede il grado , 
non fia concedo il fare moflra di levarlo , Papa 
Innocenzio III. levò la maraviglia con una maf-* 
lima, che non ha maggiore probabilità, dicendo, 
che gli edificj temporali con difficoltà fono fabbri- 
cati , e con facilità diftrutti , ma gli Ipirituali in 
contrario , con facilità edificati, e diftrutti con dif- 
ficoltà . (50) Il volgo teneva la degradazione per 
una cofa neceffaria, e, quando accadeva, vi concorreva 
con indicibile frequenza . Gli uomini dotti conofcono 
ii fondo , Derchè avendo ftabilito , che nella colla- 
zione deir Ordine s’imprima un fegno, chiamato 
carattere , nell’anima , il quale fìa imponibile (can- 
cellare , e però non levandoli con la degradazione, 
quella refta una pura cerimonia fatta per riputa- 
zione . In Germania per la rarità de’ Vefcovi non 
fi poteva fare fenza una fpefa immenfa a ridurre 
in un. luogo un tanto numero. £ quei Pre.ati Te- 
defchi , ehe in Concilio erano per la maggior 
parte Principi , conofcevano più di tutti quanta 
fofTe necelfario per -efempio caligare nella vita 
la lceileratefza de’ Preti ; onde facevano iftanza , 
che vi fi provvedeva . Fu affai ditcuffo quefìJÉMr- 
ticolare,.ed in fine rifoluto di non mutar la Ali- 
monia in alcun conto , ma trovare temperamen- 
to , che la 'difficoltà, e la fpefa foffero moderate . 

XVIII. Il Legato , ( Fleury , L 147. N. 16. ) 
febbene ogni fettimana avea dato conto a Roma 
di tutte le occorrenze , nondimeno volle ftabilire 
in Congregazione le minute de* Decreti , per po- 
terne mandare copia , e ricevere la rii polla innan- 
zi la feffione : onde ridotta la Congregazione ge- 
nerale , non facendo menzione di quello , che da 
Roma gli foffe fcritto , fece ( Fallav. L . m. c ?. ) 
relazione di quanto gli era flato d$l Conte di 
Montfort rapprelentato , foggiungendo parerli ra- 
gionevole la petizione del fàlvocondotto , e la di- 
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lazione di quello , che con dignità lì poteva diffe- 
rire ; perchè avendo già ftabtlito il primo Settem- 
bre di parlare della Eucariftia , non era potàbi- 
le reftare di farlo , ma lafciare qualche Capo più 
importante, e piu controverfo , era co fa conce flìbile, 
e raccogliendofi i voti , tutti furono di parere , che 
il falvocondotto fi cpncedeffe , ma quanto al dif- 
ferire la materia , conlìgliavano alcuni , che non era 
dignità di farlo , fe non alficuravano di dover 
venire a trattarla , e fottoporfi alla determinazio- 
ne del Sinodo . Altri dilfero , che era affai Cal- 
va la dignità, quando li f.iceffe a loro richieda ; e 
quefta fu la 'più comune opinione « Allora il Lega- 
to foggiunfe , che si avrebbe potuto riferbare la 
materia del niiniftrare a’ Laici il Calice ; e per: 
inoltrare, che non doveffero venire per un folo Ar- 
ticolo , aggiungervi la comunione de’ putti ; co- 
sì fi prefe ordine di formare il Decreto in quello 
particolare . Il quale letto , parendo ad alcuni , che 
foffe poco il riferbare due Articoli , parò eftere 
meglio dividere il primo in tre , e così riferbarne 
quattro, ed aggiungervi il facriiicio della mella > 
deyÉtale le controverfie fono grandi , che così 
apprirà , effere riferbate molte cofe , e le prin- 
cipali; ed in quello parere convennero. E quando lì 
fu a dire , che ì Proteftanti fanno iftanza di effe- 
re afcoltati fopra di quelli , lì levò un Prelato diy 
Germania , e dimandò da chi, ed -a che foffe quefta 
iftanza farta ; perchè molto importava , che que- 
llo appariffe : altrimenti quando eflì diceffero , non 
effere vero , rellava molto intaccato 1* onore del 
Concilio . Ma non effendovi altro , che quanto il 
Conte di Montfort avea detto , come da se , e 
ciò anche non riftretto a quei quattro capi , nè 
alla materia, della Eucariftia , ma in generale di 
tutte le controverfie , fi trovarono molto bene im- 
pediti, come rifolverfi . Il inoltrare di riferbare 
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per proprio moto , oltra 1* edere indigniti , tirare 
addoifo una obbiezione , che dovevano riferbarc 
tutto : ( Sltid. L. 33. p. 3 9Ò. ) fi trovò quello 
«odo , come manco male , di non dire, che 1 Pro- 
tettami fanrfo ittunza, nè che richiedono, ma che 
«bliderano eflere uditi ; il che non di può dubitare 
eflere vero , poiché da loro in diverfe occafioni ò 
flato detto ; e (ebbene riferendolo a tutte le con- 
troverse , nondimeno non è fallita affermare di 
Una parte quello , che è detto dei numero intero , 
knza deludere le altre . A molti parve , che fof- 
fe un nafconderfi dietro ad un filo ; ma non fapen- 
do trovare meglio , quello pafsò . Dovendoli per 
tal caufa levare da’ capi di dottrina , e dagli ana- 
tenmifmi le materie , che fi riferbavano , furono 
anche divifi gli Anatematiftni , che recavano 
per maggiore chiarezza , e ridotti ad undici . Vo- 
lendo ftabilire i Decreti centra gli abufi , fu di f* 
ficoltà dove porli : tra quelli della fede non ca- 

Ì >ivano , efTendo di cerimonie , ed ufi : tra quei del- 
a riforma , non parevano condecenti per la diver- 
fità della materia : il porli da se , come un terzo 
genere, era novità , che alterava l’ordine iflitui- 
to . Dopo moka aifputa , fu conchiufo di tralasciar- 
li per metterli poi inficine co’ Decreti della me fifa. 
I capi della riforma furono accettati Senza difficol- 
tà ; efTendo già flabiliti da quei medefirni . Retta v» 
la forma del falvocondotto, che fu rimefTa a’ pre- 
sidenti , i quali , chiamati i pratici di tali forino- 
le , la compendierò : il che ajutò il Legato a fare 
panare quella , che da Roma gii er» fiata man- 
data . 

XIX. Venuto il giorno degli undici Ottobre, fecon- 
do il modo ufato ( Ballavi L, 13. c. 9. Rayn. ad 
ann. 155L ZV. 4 1 » Spond. N. 15. F/tury , L. 147. 
Zv. 17. ) si andò alla Chiefà : cantò la mefTa il 
Vefcovo di Maiolica , il Sermoa* fu fatto dall’ Arci- 
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velcovo di Torre , tutto in encomio del Sacri - 
mento della Eucaristia : e fatte le altre folite ceri- 
monie , dal Vefcovo celebrante fu letto il Decreto 
della dottrina ; la fuftanza del quale fu . Che il 
Sinodo congregato ( Condì. Tricf. SeJ/. 19. ) per 
efporre 1’ anttc» fede , e rimediare agl’ incomodi 
caafati dalle fette , (in dal principio ebbe defìderio 
di eftirpare il loglio feminato in materia della Eu- 
cariftia : perlochè infegnando la dottrina Cattoli- 
ca Tempre creduta dalla Chiefa proibifce a tutti i 
fedeli per l’ avvenire di credere , infegnare t o pre- 
dicare altrimenti di quanto è fpiegato . Prima infe- 
gna , che nell’ Eucariftia (51) dopo la confecrazione 
fi contiene Crifto veramente, realmente, e fuftan- 
zialmente fotto le apparenze delle cofe fenfibili , 
(51) non ripugnando , che egli fia in Cielo , nel 
modo di ettere naturale , e nondimeno prefente in 
Tua fuftanza in molti altri luoghi facramentalmen- 
te , con un modo di efTere , che fi crede per fede , ed 
appena fi può efprimere con parole ; imperochè tut- 
ti gli antichi hanno profetato , Crifto avere ifti- 
tuito quefto Sacramento nell’ ultima cena, quando 
dopo la benedizione del pane , e del vino diffe , 
di dare il fuo corpo , e il Tuo fangue con chiare , 
e manifefte parole , le quali avendo aperti flima li- 
gnificazione , (53) è grande fcellerattezza torcerle 
a figure immaginarie r negando la- verità della car- 
ne, e del fangue di Crifto. Infegna appretto, che 
Crifto ha iftituito quefto Sacramento in memoria 
di fe , ordinando , che fotte ricevuto come fpiritua- 
le cibo dell*anima, e come medicina per le colpe 
quotidiane , e prefervativo da’ peccati mortali , pe- 
gno della futura gloria , e Simbolo del corpo , del 
quale egli è Capo . E febbene quefto Sacramento- 
ha di comune con gli altri , che è legno di cofa 
facra (54), nondimeno quefto ha di proprio, !xhe 
avendo gli altri la virtù di fitntificare nell! ufo , 

quefto 
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^quello contiene Fautore della fantità innanzi l’ufo: 
ìmperochè gli Apoltoli non ancora aveano ricevu- 
to i’Eucariftia dalla mano del Signore , quando egli 
diceva, che era fuo corpo; e Tempre la Chiela ha 
creduto , che il corpo di Crifto è fotto la fpecie 
di pane , ed fi fangue fotto quella del vino per: 
virai delia confeciazione (55) , ma per concomi-*' 
tanza Ognuno fia fotto ciafcuna delle fpecie, e fot- 
to ciafcuna delle parti loro , quanto lòtto ambe- 
due dichiarando ( 56 ) , che per la confecrazione 
del pane, e del vino fi fa una converlìone di tut- 
ta la lùftanza di elfi nella fuftanza del corpo , e 
fangue di Crifto ,'la quale converfione la Chiefa 
Cattolica ha chiamato tranfuftarìziazione , con ter- 
mine conveniente e proprio (57): periochè i fede- 
li danno l’onore di Latria dovuto a Dio a quel Sa- 
cramento , e religiofainente è ftato introdotto di 
lui fare una particolare feda infiafcutiartno,e portar- 
lo in procelfione per i luoghi pubblici . Similmen- 
te la confuetudine di confervarlo in luogo lacro è 
antica, fino dal tempo del Concilio Niceno, ed il 
portarlo agl’ infermi è cola coftumata antichilfima- 
mente , oltreché è ragionevole , ed in molti Con- 
cilj comandata . E fe non conviene , che fia trat- 
tata alcuna cofa fanta fenza fantità, tanto più non li 
potrà andare a quello Sacramento fenza gran rive- 
renza , e fatta pruova di fe ftefiò ; la ( 58 ) quale 
pruova ha da eflfere , che neffunò avendo peccato 
mortalmente, febbene contrito, lo riceva feizi la 
confelfione facramentale ; lochè debba oltervare ezi- 
andio il Sacerdote , che ha da celebrare , purché- 
abbia comodità di confelìore , e non 1’ avendo , dee r 
confettarli immediatamente dopo . Infegna ancora' 
eltervi tre modi di ricevere l’Eucariftia. Uno folo 
facramental mente , come fanno i peccatori; l’altro 
fpiritual mente , cóme di quelli , che lo ricevono» 
con fede viva , e defiderio : il terzo in tutti due > 
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i modi infieme , come quelli , che provati nel 
modo di lopra detto , vanno a quella menfa : c 
per tradizione Apoftolica fi ha , e così ti deve ofler- 
v.ire , che i laici ricevano la comunione da' Sa- 
cerdoti y ed. i Sacerdoti comunichino fé medefi- 
lui • In fine prega il Smodo tutti i Criftiam , che 
convengano in quefta dottrina . Dopo finito il De- 
creto luroao letti. gli undici anarematifmi « Primo} 
Contra chi negherà y clic nella Eucariftia fi conten- 
ga veramente, realmente , e fuftanziahnente il cor- 
po, ed il lingue, con l’anima, e la divinità di Cri- 
lìo, cioè tutto Crifto intero, ma dirà, che fia foll- 
mente come: in fegno, o figura ,o virtù* Secondo ; 
Che nella Eucariftia refti la fuftanza del pane, e del 
vitto col corpo , e fangaie di Crifto , ovvero ne- 
gherà quella mirabile converfione di tutta . la fu- 
ltanza del pane in corpo , e del vino in fangue , 
tettando fola mente le fpecie , la quale converfione la, 
Chiefa chiama tranluitanziazione appofitiffiinamen- 
te • Terzo ; Che nel Sacramento della Eucarifti* 
lotto ciafeuna lpecie , e lotto ciafcuna parte fatta 
la feparazione. non fi contenga tutto Crifto*. Quar- 
to ; Che fatta la confecraZione non vi fia fe non 
in ufo, e non innanzi', o dopo , e che non vi ri- 
manga nelle partitole , che reftano dopo la co- 
munione .Quinto ; Che il principale frutto del- 
ia Lucariftia fia la remiffiorte de* peccati , ovvero 
che altro effetto in quella non nafta. Sefìo } Che 
Cri fio nel ja Lucariftia non debba e/Tere adorato di 
onore di Latria , e venerato con una fefta particola- 
re'» e portato in procedane , ed efpofto in luogo 
pubblico per efiere adorato , ovvero che gli ado- 
ratori fieno idolatri . Settimo ; Che non fia lecito 
qOnfer vario in luogo fncro, ma convenga diftribuirlo 
agli alianti, ovvero , che non fia lecito portarlo o~ 
norevolinente^ agl* infermi. Ottavo; Che Crifto nel- 
la Jùucariftin fia mangiato folo fpùitualmente , e non 

facra- 
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fàcramentalmente , e realmente * Nono ; Che i fe- 
deli adulti non fieno tenuti ogni anno almeno nella 
Pafca comuni carfi * Decimo ( 59 ) ; Che non fia 
lecito al Sacerdote , elle celebra , comunicare fe 
fterto * Undecimo ; Che la fola fede è fuflftciente 
preparazione per riceverlo * Dichiarando in fine , 
che la preparazione debba efTere per mezzo della 
confezione Sacramentale : avendo per Scomunica- 
to chi infegneri, predicherà , affermerà pertinace- 
mente, o difenderà in pubblica difputa il contrario. 

Il Decreto della riforma contiene prima una lun- 
ga ammonizione a* Vefcovi di ufare la giuridizione 
pon moderazione , e carità ; poi determina ( 60 ) , 
che nelle canfe di vifita , correzione , ed inabilità , 
e nelle criminali , non fi polfa appellare dal Ve- 
feovo , o fùo Vicario generale innanzi la definiti- 
va, ovvero da gravame irreparabile, e (6 1) quan- 
do vi farà luogo d’appellazione, e si avrà da com- 
mettere per autorità Apoftolica in partibus , noti 
fia commetta ad altri , che al Metropolitano , e 
fuo Vicario j ovvero quando egli forte fofpetto , o 
troppo lontano , o da lui fofje appellato , non fia 
commefla, fe non ad un Vejcovo vicino, o ad un 
Vicario * Che il Reo appellante fia tenuto nella 
feconda iftanza produrre gli atti della prima ., do- 
vendoli efTere dati in termine di trenta giorni feri- 
na pagamento ( 6a )* Che il Vefcovo , ed il fuo 
Vicario generale polla procedere contra ciafcuno 
alla condannazione , e depofizione verbale , e pof- 
fa anche degradare follennemente con 1* artiftenZa 
di tanti Abbati di mitra , e partorali \ fe ne avrà > 
ovvero di altre dignità Ecclefiaftiche , di quanti 
Vefcovi la prefenza da* Canoni è ricercata ( 63 ) < 
Che jl Vefcovo , come delegato , porta conofcere 
dell’ artoluzione di ogni inquifito , e della remirtio-, 
ne della pena di ogni condannato da lui fomma- 
riamente \ e coftandogli, che fia ottenuta con nar- 
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rare il falfo t o tacere il vero , non fargliela buo^ 
na . Che un Vefcovo non poffa effere citato a 
comparire perfonalmente , fe non per caul'a , per 
la quale meritaffe effere depoflo , o privato , con 
quatti voglia forma di giudizio fi proceda . Che i 
teftimonj in caufa criminale contra il Vefcovo non 
poffano eflere ricevuti per informazione , fe non .. 
iono comedi , e di buona fama, caligandoli grave- 
mente, fe avranno depofto per affetta , e (Ò4) le 
canfe criminali de’ Vefcovi non poffano effere ter--- 
minate , le non dal Pontefice . 

Fu dopo di quello pubblicato (SleìJ. L. 23. p. 
39 ^* F/eury, L f 137. A/. 35. ) un altro Decreto , 
nel quale il Sinodo diceva , che deliderando eftir— 
pare tutti gli errori , avea trattato accuratamente 
quattro Articoli. Primo; Se era neceffario alla fa- 
iute , e comandato da Dio, che tutti, i fedeli rice- 
veffero il Sacramento fotto ambedue le fpecie ■ 
Secondo ; Se meno riceva chi comunica con una , 
che con ambedue. Terzo ; Ss la Santa Chiefa ha 
’ errato comunicando con la fola fpecie del pane 
i laici , ed i Sacerdoti , che non celebrano.. Quar- 
to ; Se anche i fanciuÙini debbono effere comu- 
nicati . Ma perchè i Procedami di Germania defi— 
derano di effere uditi fopra quelli Articoli innanzi 
la definizione , e perciò hanno dimandato falvocon- 
dotto di venire , Ilare , liberamente parlare , e 
proporre , e partire , il Sinodo l'perando di ridurli 
nella cOncordia di una fede , fperanza , e carità > 
cond’.fcendendo loro , gli ha dato fede pubblica , 
cioè falvocondotto , quanto fi afpetta a lui , del- 
1’ infrafcritto tenore , ed ha differito a definire 
quelli Articoli fino a’ venticinque Gennajo del le- 
gante anno, ordinando infieme,che in quella fel- 
lìone fi tratti del facritìcio della meda , come co- 
la conneffa , e frattanto nella feflione proflìma , 
che fati a* venticinque Novembre , fi tratti de’ Sa- 

’ era- 
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cramenti della Penitenza, e della Eftrema Unzione. 

Il tenore del falvocondotto era. ( Kayn. ad anrt, 
J 551 . N. gì. Conai, Trid. /e/s. 13* Henry » L. 
147. N. 36. ) Che il Santo Sinodo concede pub- 
blica fede , piena licurezza , cioè falvocondotto 
con tutte le claufole neceffarie, ed opportune , an- 
corché ricercaflero fpeciale efpreflione , per quan- 
to fi al pena ad elio , a tutte le perfone Eccie fin- 
niche , e fecolari di Germania di qualunque grado, 
fiato , e qualità fieno , le quali vorranno venire a 
quello generale Concilio, che pollano con ogni li- 
bertà conferire , proporre , e trattare , venire , fta- 
• re , presentare articoli , o in ifcrittura , o in paro- 
la conferire co’ Padri deputati dal Sinodo, e dilpu- 
tare fenza ingiuria , e villanie - , e partirli quando 
a loro piacerà . Compiacendoli inoltre elio Sino- 
do , che fe per maggiore loro libertà , e ficurtà 
defidereranno , che gli fieno deputati giudici per 1 
delitti coinmefli, o che commetteranno , ancorché 
fodero enormi , e fentiflero di erefia , portano no- 
minare quelli , che avranrti per benevoli . Dopo 
di qtiefto fu letto ( SleiJ. L. *23. p. 39 ^* J /ar Z‘ 
2Aem. Let. de 12. Ottob . p. Tlayn. ad ann. 

1551. N. 41. e 42. Thuan. L. 8. N. 9v Fleur y , 
L. 147. N. 37, ) il mandato di Gioachino Eletto- 
re di Brandemburgo nelle perione di Criftoforo 
Straifen Giureconlulto , e Giovanni Offriranno man- 
diti Ambafciadori al Concilio , Dal primo fu fat- 
ta una lunga orazione , moftrando la buona vo- 
f- lontà, e la riverenza del (uo Principe verfo i Pa- 
dri , fenza dichiararli più oltre quello , che fentirte 
in materia della religione . Fu rifpofto dal Sinouo, 
cioè , dal Promotore per fuo nome , avere lenti to 
con gran piacere il ragionamento dell’Ambalciado- 
*e, e maflime in quella parte , dove quel Princi- 
pe fi fottomette al Concilio , e promette di orter- 
vare i Decreti , fperando , che alla prometta farà 

' cor- 
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corrifpofto anche con fatti ( 6 $ ) , Ma la proporti 
de’ Brandemburgeli fu notata da molti , perchè lo 
Elettore era della confezione Auguftana , e fi fa- 
pgva chiaro , che gl’ jnterelfi lo movevano ad o- 
perare cosi rer bella apparenza, acciò da Roma , 
e da’ Cattolici di Germania forte certato dagl’ im- 
pedimenti , che mettevano a Federico fuo figlio* , 
eletto Arcivefcovo di Mngdemburgo da’ Canonici , 
beneficio al quale è giunto un Principato molto 
grande , e ricco ( 66 ) . La rifpofta data dal Conci- 
lio non fu meno ammirata per una belliZima , 
ed avvantaggiofirtima maniera di contrattare , Ai- 
pulando dieci , e per virtù della promefla preten- 
dendo iqooo., e non minore fproporzione è da quel 
numero a quello ,' che dalla riverenza promelfa 
dall’ Elettore , alla foggezi one ricevuta dal Sino-r 
do. Fi diceva bene in dif?fa, che il Sinodo non a- 
vea guardato alle cofe dette , ma a quelle , che fi 
doveano dire; e quello elTere un folito , e pio al* 
legamento della Santa Chiela Romana , che condi- 
/tendendo alla debolezA de’ Figli , mollra avere 
intefo , che abbiano compito al loro dovere (67) : 
così avendo i Padri del Concilio Cartaginefe fcrit- 
to a Papa Innócenzio Primo , dandogli conto di a- 
vere condannato Celeftino , e Pelagio , e ricercan- 
dolo , che fi conformane alla dichiarazione loro , 
egli rifpole lodandoli , che come memori dell' an- 
tica tradizione, e della Ecclefiaftica difciplina, a- 
veflero riferito il tutto al giudizio fuo , dal quale 
tutti devono imparare , chi aflolvere , e chi con- 
dannare. E veramente quello è un niodof graziole» 
di fare dire agli uomini con lilenzio quello , che 
non vogliono con le parole ( 68 ) . Poi feguendo la 
intimazione fatta all’Abbate ( Fleury , L. 147. N. 
38. Sleid. L. 23. }>. 397. Varo. p. 125. Rayn. ad 
ann. 1551. N. 34. Thuvi. L. 8. N. 8. ) di Bel- 
lina di efibirgli in quello tempo la rifpofta alle 

Jet- 
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lettere , e proteftazione Regia , fu da’ curfori pro- 
clamato alla porta della Chiefa > fe alcuno era la 
per lo Re Cnftianiflimo ; ma non comparfo alcu- 
no y perchè il Coniglio Regio aveva giudicato , 
che alcuno non cowparifTe per non entrare in 
conteftazione di esula , roaffime non potendo afpet- 
tare rifpofta fe non formata in Roma dal Papà , c 
dagli Spagnuoli, fece il Promotore iftanza, che la 
rilpofta decretata folle pubblicamente letta y e co- 
sì aeconfentendo i Prendenti fi efeguì . La fuftan- 
Za di quella fu , ( Lettere d'Amybt nelle Meni. Ai 
Vupuy , p. 37. Kayn, ad ann, 1551» N* 34 * ) che i 
Padri dopo avere concepito una grande fperanza nei 
favori del Re, avevano fentito grandiflimo difpia- 
cere per le parole del Nuncio fuo , che glie 1' a - 
vea fininujta ; però non 1* aveano perduta affatto 
Capendo di non avergli dato Caufa alcuna di refta-, 
re plfefo , e quanto a quello, che dijTe , efìere il 
Concilio congregato per utilità di alcuni pochi , e 
per fini privati, non avere luogo in loro; che non 
dal Papa prefente foloy ma anche da Paolo J erzo 
furono congregati per eftirpare 1* erefìe y e rifor- 
mare la difciplina ; che non può eflere caufa più 
comune, e più pia , Pregavanlo di lafciare andare 
i fuoi Vefcovi ad ajutare quefta fama opera , do- 
ve avranno ogni libertà ; e fe con pazienza y ed 
attenzione fu udito il fuo Nuncio , con tutto che 
perfona privata , e che portava cofe difpiacevoli , 
quanto maggiormente perfope di tanta dignità la- 
ranno ben vedute ? Soggiungendo però » che anche 
fenza quelli il Concilio avrà la fua dignità, ed au- 
torità , ellendo legittimamente convocato y e per 
giufte caule reftituito . £ quanto x quello , che 
fua Maeftà protetto di ufare i rimedj coftumati 
da’ fuoi maggiori , avere il Sinodo buona fperanza, 
che non folte per rimettere in piedi le cofe già 
abrogate con grande beneficio di quella Corona j 
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ma riguardando a’ fuoi maggiori , al nome del Re 
Criftianiflimo, ed al Padre Fràncefco , che onorò 
quel Sinodo , feguitaodo quell’ efempio , non vorrà 
effere ingrato a Dio , ed alla M.adr,è Chiefa , ma 
piuttofto per le caute pubbliche condonerà le offe- 
fe private v - • ! « v 

XX. Furono immediatamente Rampati i Decreti 
della fé flione ; quali vitti in Germania , ed altrove 
con curiolìtà , per quello, che fretta alla Eucariftia, 
diede da parlar affai in più cote . (<£9) Primo ( PjI- 
iav. L. la. r. 7. ) perchè , trattando del modo . 
della efiftenza , dice, che appena fi può efprimere 
con parole , e nondimeno dopo ti afferma , che la 
convezione è chiamata propriamente tranfuftan- 
ziazione ; ed in un altro, luogo , che è termine con- 
venientiflimo ;il che effendo , non bifogna far dub- 
bio di poter efprimerlo propriamente . (70) Si di- 
ceva di più , che avendo dichiarato , che Gritta 
dopo la benedizione del pane, e vino diffe, quello 
che dava effer il tuo corpo , ed il fuo l'angue, ve-, 
«iva a determinare contro tutti i Teologi , e con- 
tra l’opinione di tutta la Chiefa Romana , che le 
parole della confecrazione non foffero quelle ; cioè* 
qutjìo è il mio corpo ; poiché affermò , effer do- 
po la confecrazione dette . Ma il provare , che il 
corp.# del Signore fia nella Eucariftia innanzi l’ufo; 
perchè Griffa lo diffe fuo corpo nel porgerla, e 
prima che da’ difcepoli foffe ricevuta inoltrava di 
prefupporre , che_ il porger non apparteneffe all’ ufo; 
cofa , che appariva in contrario . (71) Era anche 
notato come parlare molto improprio , l’ ufato 
nel quinto capo della dottrina , dicendo , che a quel 
faeramento era dovuto il culto Divino ; poiché è 
certo , per (acramento non intenderli la cofa lignifica- 
ta , o contenuta , ma la fignificante , e continente, però, 
meglio nel canone fello effere fiato corretto, con dire* 
ghe fi debba adorar il figliuolo di Dio nel facramen-i 
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to . (72) Fu anche notata quella parola nell’ anatema- 
tifmu terzo : Che tutto Crifto lia in ciafcumr deile 
parti dopo fatta la leparazione , poiché di là par 
necettàrio inferire , che non fia tutto in ciafcuna 
delle parti , eziandio innanzi la divisone . 

Della rironm li dolevano 1 Freti , che l’autorità 
de’ Velcovi folle aggrandita troppo , ed il Clero ri- 
dotto in fervitù . Ma 1 Proiettanti , veduto quel 
capo, dove li dice , che richiedevano ( Fleury, !.. 
147. N. 39. Sleid, I « C13. p. 396. P.tllìav. L. 12. 
c. d.) di e (Ter uditi in quattro articoli foli (73), re- 
carono tutti pieni di maraviglia , da chi poteva 
eirer fiata fatta una tal iftanza per loro nome , poi- 
ché etti aveano tante , e tante volte nelle pub- 
bliche Diete , ed in altre fcritture pubbliche detto, 
e replicato, che volevano la difcuttiene di tutte le 
materie romroverfe , nè volevano ricevere alcuna 
cola deile già determinate in Trento , ma che il 
tutto fotte riefaminato . (74) La forma del falvo- 
condotto fu anche da loro giudicata molto capzio- 
fa, mentre ( Vìi rp.- Ltt. de 12. Ottob. p. 127. &• 
Je.iq. ) che cosi nel decreto del concederlo , come 
nel medefimo tenore di etto , vi era la claufola ri- 
fervativa, quanto s’afpetta ad etto Sinodo; perchè 
non ettervi alcuno , che Rimandi ali’ aitro , fe non 

J |uello,che a’ lui s’afpetta concedere ; ma quella af- 
ettata diligenza di efprimerlo, e replicarlo, efler 
indizio, che già lì folte efcogitato un modo, come 
contravvenire , e fcufarfi fopra gli altri: e non dubi- 
tavano, che la mente del Sinodo avette mira a la- 
fciar aperta una porta al Papa di poter coll’onore 
e fuo,e del Concilio operar quello, che fotte flato 
di fervizio di ambidue ; oltreche quel trattar di de- 
putar giudici per cofe ereticali commette , ovvero che 
lì comtttettcttero , pareva loro una Corta direte per 
prender dentro alcun’ incauto ; fino i Pedanti fe ne 
ridevano, che il verbo principale fotte più di 150. 

E pa- 
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parole lontano dal principio.. Falsò tra i Protettami 
( Sleid. L. 23. />. 405. ) un confermo , e voce comu- 
ne di non contentartene , nè ridarli in quello, ma 
chiedere un altro, che fotte nel tenore appunto di 
> quello , che diede il Concilio Batilienle a’ Boemi , 
qual fe folle concelfo , ottenevano un gran punto , 
cioè , che le contro verde follerò decide con la di- 
vina Scrittura ; ma fe non folfe dato, avellerò co- 
me ifcufarfi approdo J* imperadore . 

XXL 11 giorno fogliente la fcttìone ( PJlav. L . 
12 . C. 10. Rjyn. N. 53. Flcury , L. 147. N. 4O.) 
fu la congregazione generale , per difporre di trattar 
della Penitenza, ed Efìrema Unzione , e di conti- 
nuar la riforma . Fu conriderato , che da’ Teologi era 
liuto ecceduto il modo prelcritto di trattare , onde 
erano nate contenzioni , le quali non potevano lèr- 
vire a renderli tutti uniti contri i Luterani , che però 
Infognava rinnovar il Decreto, non permettendo che li 
urino ragioni di fcttole , ma ri parli póritivnmente , 
e ferbando anche 1* ordine , il quale era ben di nuo- 
vo fermare ; così perchè il non averlo olfervato 
avea partorito confufione , come perchè i Fiamin- 
ghi ri dolevano , che non lolle tenuto quel conto di 
loro , che meritavano ; e lo fletto facevano i Teo- 
logi , che erano co’Prelati di Germania. Il tratta- 
re della penitenza, e della Fflrema unzione era già 
decifo : fu detto qualque parola in materia di rifor- 
ma , e deputati quelli , che ceri il Nuncio Veronefe 
ordinalTero gli articoli in materia della fede , e col 
Sipontino ih materia della riforma. In materia di fede 
furono formati dodici articoli Copra il Sacramento 
della penitenza, tratti di parola in parola da’ libri 
di Martino, ed altri funi difcepoli, per etter (Rnyn. 
£]. 53,) deputati da’ Teologi , fe ri dovevano te- 
nere per eretici, e come tali dannarli , i quali fu- 
rono talmente mutati , ed alterati nel formare gli 
ariatematifmi , dopo uditi i voti de’ Teologi , che 
s ‘ * non 
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non retandone veftigio , è fuperfluo recitarli . A 
quefti articoli furono congiunti quattro altri delia 
Kftrema unzione jjer tutto cor rifondenti a’ quattro 
anatemi ti (ìiii tabniti » Nel medefimo foglio , dove 
erano gl i articoli deformi, erano foggi unti tre De- 
creti. Che i Teologi dovertelo dire jl parere loro, 
traendolo dalla /aera Scrittura, tradizioni Ap-lìoli- 
che , lacn Concilj , coftiuiztooi , ed autorità dolora- 
mi Fontetici, e Santi Padri, e dal conlenlo deila Cbie- 
fa Cattolica con brevità, fuggendole quiltkmi inuti- 
li , e le contenzioni pertinaci . Che l’ ordine nel 
parlar forte, prima de’ mandati dei foinmo Ponte- 
fice ; in fecondo luogo de’ mandati dall’ Imperato- 
re; in terzo quei di JLovaoio mandati dulia Regi- 
na; in-quarto i Teologi venuti con gli Rettori ; iti 
quinto i Cherici fecolari fecondo le promozioni lo- 
ro ; in fcfto i regolari fecondo i lqro Ordini . Che 
le congregazioni fotaro latte due volte al dì , la 
mattina da quattordici ore fino a diciatatte ; il do- 
po pranfo da venti fino a ventitré . Gii articoli della 
riforma furono foranti quindici , i quali corrifpon- 
dendo a' capi, che poi furono lìabiliti , eccetto il 
decimoquinto , nel quale proponeva di -tabilire, che 
non fi potettero dar beneficj in commenda , fe non 
a perfona , che averte la msdelima età ricercata dal- 
la legge in chi deve averlo ‘in titolo : il qual ar- 
ticolo , quando di lui fi parlò, fu facilmente porto 
in filenzio , come quello, che impediva molti Pre- 
lati dal rinunciar i beneficj a’ Nipoti. 

XXII. Il Pontefice, il quale ( come fi è detto ) 
ferita ( S/etJ, L. 25. p. 397. Rayn. ad ann. I 55 1 » 
N. 11. TAuan. L. 8. Sport ì. N. 18.) lettere agli Sviz- 
zeri Cattolici , invitandoli al Concilio , continuò 
fempre per mezzo degli officj di Girolamo • Fran- 
co fuo Àmbafciadore a far la (beffa itanza ; nel 
che anche era ajutato da Cefare . In contrario ope- 
rava il Re di Francia per mezzo di Morleo Muf.i 
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fop Ambafciadore ajutato dal Vergerlo , il qual# 
come cofcio de’ Teoreti , e tini Romani , gli lòra* 
muriftrò il modo di perfuadere quella Nazione, a 
fenile anche un libro in quella materia , ficchè nel- 
la Dieta di Bada , che allora fi tenne , non foio gli 
Svizzeri Evangelici , ma i. Cattolici ancora rertarono 
perfuafi di non mandar alcuno ; ed i Grifoni per 
gli avvertimenti del Vergerlo, entrati in lofpetto , 
che il Pontefice macchi halle cola di loro pregiudico? 
richiamarono Tohimalo’ Franta Vefcovo di Coirà y 
che già era nel' Concilio. i ' .■ ■_> 

XXI IL In Tremo lurono folSecitate le congregazio- 
ni de’ Teologi, da’ quali febben lì parlò con i* ordine 
de* dieci articoli proporti , fu nondimeno trattata 
rutta la materia della penitenza , non folo fecondo 
gli Scolaftici , nn anche come i Ganonifii la riat- 
tano, feguendo Graziano, che ne fece ufia quiftio- 
ne , per ia lunghezza lua divifa poi in Tei diftin- 
zioni , (75) e l’efler fiato da’Prdìdenti preformo 
il modo di dedurre, e provare le concljufìoni per j cin- 
que luoghi fopraddetti , non fece evitar la proliflirù % 
e fupertluità , e le inutili , e vane quirtioni > anzi 
diede occafione a maggiori abufi ; poiché parlando 
fcolafticamehte fi fiava almeno nella materia , ed 
il difeorfo era tutto ferip , e fevero . ( PdUav. L, 
re. c. io. ) Con «queft’o nuovo modo , che Chia- 
ifiavano pòfitivo ( voce Italiana tratta dal veftir 
femplice,e fenza fupèrflui ornamenti) lì dava nel* 
le inezie . Allegando la Divtna Scrittura , furono 
portati tutti i luoghi de’ Profeti , e de’ Salmi , nial- 
<ìme dove fi trova il verbo , Confiteor , ed il fuo 
verbale , Confejio, che nell’Ebreo lignifica lode, O 
piuttofto religiofa profertione , e rtrafeinati al Sa- 
cramento deila Conteffione ; e quello ,, che meno 
era in propofìro , tirate dal vecchio teftamento fi- 
gure per tnortraie , che era prefìgnificata , *.nza 
alcun riguardo fe fi applicavano con fimiiitudirre j 
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e quello fi teneva più dotto , che piu portava in 
tavola : tutti i liti lignificativi di umiltà , dolore , 
e pentimento ufato da* confitenti , fi chiamavano ar- 
ditamente tradizioni Apoftpiiche ; furono narrati mnu- 
inerubili miracoli antichi, e moderni , avvenuti in be- 
ne a’divori della Contettone , ed in nule a’ negligenti, 
e deprezzatoti . Furono p.ù volte recitate tutte le 
autorità allegate da Graziano , con dargli però va- 
rj , e divertì feti lì , iecondo il.propufito , ed ag- 
giuntene anche delle altre: e chi fentiva a parlare 
quei Dottori, non poteva conchiudere , fe non che 
gii Apol'toli , e gli antichi Vefcbvi mai facefiero 
altro, che o ftar in ginocchio a confettarli ; o Ten- 
tati a confettar altri : in (bautta quello , in che 
tutti terminavano , e che più faceva in propofito « 
era il Concilio Fiorentino ; tra le memorie non (I 
vede cofa degna 'di etterne fatta particolar menzio- 
ne , la quale non stabbia da dire , recitando la fu- 
ftanza delia .dottrina ; ma quéfto era neceffario non 
tacere . Da quelli fafei di varie forte di paglia porta- 
ti nell* aja , non è maraviglia, fe fu battuto gra- 
no di genere diverfo , traendone i capi della dottri- 
na , la quale per la mi dura a pochi piacque inte- 
ramente*, (70) nè fu (erbato in quella materia co- 
nte nelle altre , di non dannar alcuna opi- 
nione de* Cattolici , ma dove varj erano i pareri 
tra i Teologi, far l’efprettva contai temperamen- 
to , che tutte le pdrti ricevettero foddisfazione , . il 
cii: coftringe a non tener 1’ ordine incominciato , 
ma efporre prima la fultanza del Decreto , conte 
tu ((abilito per leggere nella fettone , c foggiun- 
gendo quello , che le (tette perfone del Concilio 
non approvavano . 

Era adunque il Decreto, (Condì. Tricf. Sejf. 14O 
die quantunque trattando delia giufiificazione , fi 
fotte molto parlato del Sacramento della Peniten- 
za , nondimeno per eflirpar diverii errori di quella. 

E 3 trtà"j 


7o Istoria del Concilio 

età , conveniva illuftrar la verità Cattolica, fi 
quale il Santo Sinodo propone da oflervare perpe- 
tuamente a tutti 1 Cniliani ; foggiungendo , chela 
{Penitenza fu (émpre neceiTarih in ogni fecoio , e 
dopo Crifto anche a quelli , che hanno da ricever 
il battemmo , tfr«i quella noti è^Sacramento . Ve ne 
è un’ altra i Pituita da Grillo , quando foffiando 
verso i difcepoli (Joh.xx oc) loro diede ICP Spirito 
Santo per rimettere, e ritenere i peccati* cioè ri- 
conciliare i fedeli caduti in peccato dopo il batte- 
fimo , (77) che così ha Tempre kirefo la Chfefa, 
ed il Santo Sinodo approva , quello effer il fenlo 
delle parole del Signore , condannando quelli , 
che le intendono elTer dette per la poteftà di pre- 
. dicare il Vangelo . Quello (78) Sacramento ellèr 
* differente dal battefimo , oltra che la materia , e 
la forma dell’imo, e dell* altro fono diverfe * per- 
ché il mini (Irò del battefimo non è ^giudice , ma 
il' peccatore dopo.il battefimo fr preienta innanzi 
al tribunale del Sacerdote , come reo , per éfifer libe- 
rato con la Temenza di quello; e per lo battefimo 
fi riceve una intera remilfione de’peccati , dove per 
la penitenza non lì riceve fenza pianti , e fatiche. 
E quello Sacramento è così neceffario a’ peccatori 
dopo il battefimo, come il battefimo medefimo a 
chi non l’ha ancora ricevuto. (70) Ma la forma 
di elTo Ila nelle parole del NI ini tòro , lo fi .>Jfolvo\ 
alle quali fono aggiunte altre preghiere lodevolmen- 
te, febben non necelìarle : e la qua fi materia di ef- 
fo Sacraménto , fono la' contrizione , la confezione , 
e fa foddisfazione , che perciò fono chiamate parti 
della penitenza . La cofa lignificata , e ^effetto del 
Sacramento é la riconciliazione con Dio <, dalla 
quale ne nafce qualche volta la pace, e fereniti di 
cofcìenza.E perciò il Sinodo condanna quelli, ette 
poligono le parti della penitenza , gli fpaventi della 
cofcienza « e la fede . La contrizione è un dolor 
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dell’ animo per il peccato commeZo , con proposto 
di noti peccar più , e fu Tempre necelfaria in ogni 
tempo ; ma nel peccatore dopo il battelimo è pre- 
parazione alla remilfione de’ peccati' , quando iìa 
congiunto col propofito di far tutto quel refto,che 
fi richiede per ricevere legittimamente quefto Sa- 
cramento . La contrizione non è il folo cettar dal 
peccato , ovvero il proponimento , o principio di 
rtuova vita,hia anche infieme o.dio della pattata. E 
quantunque alle volte la contrizione fi congiunga 
conia carità, e riconcilii l’uomo a Dio , innanzi che 
fi a ricevuto il Sacramento , nondimeno non fe gl* 
può aferiver quefta virtù Tenza il propofito di rice- 
verlo . (8o)Ma l’attrizione, che nafee o per la brut- 
tezza del peccato , o per lo timor della pena con 
ifptntnza di perdono , non è ipociifia , ma dono di 
Dio, dal quale il penitente ajutato s’ incammina a 
ricever la giuZizia;e febben quella non può lenza 
Sacramento condurre alla giufiificazione ,difpone non- 
dimeno ad impetrar la grazia da Dio nel Sacra- 
mento della penitenza . Dalle quali cofe la Chiefa 
(t?i) ha Tempre intelo, che Crifto abbia iftituito 
la confezione intera de’ peccati , come neceflkria 
per legge divina a’ caduti dopo il battefimo ; per- 
chè avendo iftituito i Sacerdoti Tuoi vicarj , giudici 
di tutti i peccati mortali , certa ccTa è , che non 
pedono efercitar il giudizio Tenza cognizione della 
caufa , nè Teibaf l’equità nell’ imponere le pene , 
Te i peccati non gii tono manifestiti fingolartuen- 
te , e non in genere; perlochè il penitente nella 
confezione deve narrar tutti i peccati mortali , 
eziandio occultiZimi , poiché i veniali , Tebben fi pos- 
sono confettare , fi pottono anche tacere Tenza col- 
pa . Ma di qua anche naTce , che è necettario di 
Tpiegare in confezione le circo Zanze , che mutano 
fpecie , ^non potendoli altrimenti giudicare'la gra- 
vezza degli ccceZì , ed’ imporre condegna pena , 
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eftertia , mi, è di vigore anche innanzi a Dio . Pe- 
lò fu tempre offervato nella Chiefa , che in articolo 
di morte tutti 1 Sacerdoti portano affolvere ogni pe- 
nitente da qualunque cate.(?5) Deila foddislazione 
il Sinodo così dichiara , che rimerta la colpa , no» 
è condonata tuttala pena, non effendo conveniente , 
che con tanta facilità fia ricevuto in grazia chi ha 
peccato innanzi il battemmo, come'dopo , e fia lalcia- 
to il peccatore- fenza freno , che lo ritiri dagli altri 
peccati; anzi convenendo che s’ affamigli a Crifto , 
che patendo pene loddisfece per noi , dal quale ri- 
cevono anche forza le fodd : sfazioni noftre ,come da 
lui offerte al. Padre , e per fua interceffione rice- 
vute . Però debbono i Sacerdoti imporre le foddis- 
fazioni convenienti , riguardando non telo a cuftoriir 
il penitente da nuovi peccati, ma anche a caligar 
i partati : dichiarando nondimeno , che (ì foddisfa non 
telo con le pene fpoptaneamente ricevute , ovvero 
impofte dal Sacerdote , ma ancora con fopportarc in 
pazienza i flagelli mandati dalla Maeftà Divina . 

In conformità di ..quella dottrina furono anche 
formati quindici anatetnatifmi . Primo ; Centra chi 
dirà , che la penitenza non fìa vero , e propria- 
mente Sacramento iflituito da Criffo per ricon- 
ciliare i peccatori dopo il Battefimo. Secondo ; Che 
il Bittefuno fu il Sacramento della penitenza , 
ovvero che effo non Ita la feconda tavola dopo il 
naufragio . Terzo; Che le parole di Crifto , Qjionwi 
rauiferitis pecc.it a , non s* intendono del Sacramen- 
to della penitenza , ma dell’autorità di predicare 
il Vangelo . Quarta ; Che non fi ricerchi la contri- 
zione , la confertìone , e teddisfaziòne , per quart ma- 
teria, e come parti della penitenza: ovvero dira, 
che gli fpavemi della coteienza,.e la tede fieno par- 
ti . Quinto; Che la contrizione non fia utile, ma 
faccia ipocrita, e rta dolore sforzato , e npn libe- 
ro . Sello ; Che la coafefftone Sacramentale non lia 
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iftituita , o neceflaria per legge Divina , o che ti 
modo di coni ."arfi al Sacerdote in fecreto fia in- 
venzione umana . Settimo; Che non fia hecettario 
confettare tutti i peccati mortali , eziandio Occulti, e 
le circoftanze , che ruotano fpecie. Ottavo; Che quella 
fia impoflible , ovvero , che tutti non fieno obbli- 
gati a quella una volti l’ anrio , fecondo il precetto 
dei Concilio Lateranenfe. Nono; Che Tattbluzione Sa- 
cramentale non fi a atto giudiziale, ma miftiflero di 
dichiarare la retnittione da’ peccati a chi crede , ovve- 
ro , che un’afioluzione data per gioco giovi , ovvero 
che non vi fi ricerchi la confefìtone del penitente „ 
Decimo; Che i Sacerdoti in peccato mortale non han- 
no poreìtà di ligure e fciogliere , ovvero che tutti 
i fedeli abbiano quella potetti! . Vndecimo; Che i Ve- 
fcovi non abbiano autorità di rifeibare cafi , fu noti 
per polizia etteirta . Decimofetondo ; Che tutta 
• la pena fia rimelTa infieme con la colpa y e che 
altra foddisfazìone non fi cerchi , le novi fede , che 
Crillo abbia foddi sfatto , Decimoterzo ; Ciré noni 
fi foddisfaccia ioppmfando le aìfìizioni mandate da 
Dio i le pene impotté dal Sacerdote , e lè fportia- 
neamente pigliate , e che 1’ ottima penitenza ila 
foio la vita nuova . Decimoquarto ; Che le fod* 

. disfaziotii don lono culto divino , ma tradizioni u- 
mane . Decimoquinto; Che le chiavi della Chiefa 
fieno lolamente per fsjogliere , e non per iigafe. 

XXIV. ( 06 } I Teologi di Lovanio oppofero al 
particolare della rifervazione de’ cafi , ( Paìlav. L. 
12, c. II. Va rg. /*. C43. & 04?. tleury , L. 147, 
N. 40, ) che non era colà di tanta cfùarez- 
* za, perchè nGn fi farebbe trovato, che Padre al- 
cuno mai di ciò .aveffe parlato ; e che Durando, 
che fu Penitenziere , il Gérfone, el Gaetano tutti 
affermano, che non i peccati , ma le cenfare fono ri- 
fervate al Papa : e per tanto era troppo rigida- co- 
tti rvere per eretico, chi (èntitte altrimenti . Nel 
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che aveano congiunti feco i Teologi di Colonia , 
i quali chiaramente dicevano , che non fi avrebbe 
trovato alcuno antico, che parlafle , fe non di ri- 
fervazione de’ peccati pubblici , e che il condanna- 
re il Cancelliero Parifienfe* tanto pio , e cattolico 
fcrittore, che binfi iti ava' le riferve , non era con- 
decente. Che gli eretici folevano dire, quefte ri- 
ferve eflere per uccellare danari ; come anche dif- 
fe il Cardinale Campeggio nella fua riforma ; 
e che fe gli dava occafione di fcrivere con'.ra ; al 
che i Teologi non avrebbero rifpofto, nè potuto 
rifpcndere . E per tanto doverli moderare cosi la 
dottrina 4 come il Canone , in maniera che non 
dia fcandalo,non offenda alcuno Cattolico . 

I medefimi (P7) Colonienfi dicevano ( Pall.iv. L. 
io. c. ir. ) per quello che tocca alla intelligenza 
delle parole ,• Qu.ccumqve lìfaveritis , la quale è 
condannata nel decimo Canone , che efprefiamente , e 
formalmente Teofi'atto cosi l’intende , è che il 
condannarlo farà dare allegrezza agli avverfarj : e 
(F?) per quel che ( ld. ibtd. ) nell* ultimo viene 
det'o , che la potefitV di legare s’ intende , quanto 
ali 11 imporre le penitenze, avvertirono, che i San- 
ti vecchi cosi non hanno intefo , ma ‘legare inten- 
devano farti aftenere dal ricevere i Sacramenti fi- 
no alla compita foddisfazione . Dimandavano anco-* 
ra , ( IJ. ìbid. ) che fi dovefle fare menzione del- 
la penitenza pubblica tanto commendata da’ Padri, 
da S. Cipriano malli me , e da S. Gregorio Papa : 
che in molte epifiole la dichiara neceflaria de ju- 
re divino ; la quale , fe non fi rimette in ufo 
cmanto agli eretici , e pubblici peccatori , mai la 
Germania fi libererà : e con tutto ciò il Decreto -, 
cosi nella dottrina , come ne’ Canoni non folo nca 
re dice parola a favore , ma piuttofto la fnerva , 
e gli detrae . Defideravano (P9) ancora , che fi di- 
chiarane qualche fegno efterno cèrto per materia 
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del Sacramento , perchè altrimenti non fi rifpoa- 
dera. mai alla obbiezione degli avverfarj. 

A’ Teologi Francefcani due colè foprammodo 
( fullav . L. i 2 . c. t2. FleMry , A.i47.N.4d.) dii'piace- 
vano ; Tutta l’avere dichiarato per materia dei Sa- 
cramento la contrizione , la conJefiione r e la loddis- 
fazìane ; non perchè non; le A averterò per necertarj 
requifiri alia penitenza , ma non per parti ertenzia- 
]i di erta ; dicevano , edere cdfa chiara , et* l a 
materia hit da etfere cola , -che dal . Miniftro è 
applicata al recipiente , e non operazione del recipi- 
en.e medeiìmo. Che in tutti i Sacramenti quello appa- 
re però edere grande inconveniente , mettere gii atti 
del penitente per parte del Sacramento . Edere cola 
indub:tita ^che la contrizione non fi ricerca meno al 
Sacramento deL batcefiino-, che à quello della Peniten- 
za; e pur tuttavia non fi mette per parte del batte- 
iìmo. Che gli antichi innanzi il battefimo ricercavano 
la confel'fione de’ peccati, come tinche S. Giovanni da 
quelli, che battezzava, e facevano anche (lare i Ca- 
tecumeni in penitenze ; e nondimeno nefluno dif- 
fe mai , che quelle fodero parti , nè materia del batte- 
mmo; e però condannare quefta opinione tenuta dagli 
antichi Teologi della religione Francefcana, ed anche 
al predente da tutta la Scuola di Parigi, era un paffare i 
termini . (90) Ancora ( IJ. iùU. ) fi lamentavano, 
che forte dichiarato per crefia il dire , 1’ alibi unio- 
ne Sacramentale edere decorativa , poiché quello 
fu il feufo aperto di S. Girolamo; ed il Maeftro 
delle l’entenae , (S. Bonaventura, e quali tutti i 
Teologi Scoiaftici hanno chiaramente detto y che 
1 ’ artuiuziane nel Sacramento della penitenza £ un 
dichiarare artoluto . (pi) A quello- ultimo era ben 
lifpofto, che non era dannato per eretico artolura- 
mente , chi diceva 1’ alToluzione edere una dichia- 
razione , che i peccati fono rimedi ,• ma che i pec- 
cati fono rimedi a chi crede certamente , che rU 
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melfi gli fieno ; peilòchè vien comprefo il folo pa- 
ler di Lutero. Ma efii non reliav3no foddislatti , 
affermando che dove fi tratti di erefia convien par- 
lar chiaro , e che. per tutto non vi farà uno , che 
darà quefìa dichia»zion? ; e dimandavano, che co- 
sì nei capo deila dottrina , come nello anatematifmo 
folte ben dichiarato quello particolare . (6 a) Ma 
F. Ambrolio Peiargo Teologo deli’ Llettor di T re- 
viri confiderò, (L/. ibìd. Fallav. L. 1 2. c. 12.) che 
le parole del Signore , Quorum remi feriti s , forfè d:t 
neffun Padre erano interpretale per iftituzione del 
Sacramento della penitenza, e che da alcuni erano 
intele per io battemmo, e da, altri in qualunque' 
modo il perdono de 5 peccati lia ricevute ; e peti» 
che il voler refìrmgerle aila fola ifhtuzìone del 
Sacramento deila penitenza , e dichiarar eretici 
quelli, che altrimenti efponelTero, farebbe dar una 
gran prefa agii avverfarj , e materia di dire , 'ciic 
nel Concilio (1 foffe dannata 1’ antica dottrina dej- 
* la Chiefh ; e però li efortnva , che prima che far 
così gran puffo, l: doveffero vedere tutte l’efpofizio- 
ni de’ Padri , ed efaminata ciafcuna , deliberar poi. 
quello, che fi doveffe dire. Molti de’ Padri giudi- 
carono le rimoftranze afTai confiderabili , delide- 
ravano , che di nuovo foffe confultato da’ deputati; 
e ficcome si era fatto nelle occafioni pallate , ri- 
muover le cofe , che offendevano alcuno , e formar 
il Decreto in maniera , che da ognuno foffe ap- 
provato . v • • 

Ma il Cardinale Crefcenzio si oppofe a quello 
con lunga orazione , mofìrando , die lo fnervar i 
Decreti , e levargli T anima per foddtsfar gli umori 
de’ particolari , non era dignità del Smodo , che 
erano maturamente nobiliti, e così conveniva ofTer- 
varii , nondimeno fe pur il parer fuo non aggra- 
diva tutti , che innanzi ogni ultra cofa fi dovere 
trattar quello generale in una Congregazione , fe 
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era ben far mutazione, o nò ; e poi difcender al 
particolare . (93) Ma egli in quello non (copri in-, 
terameote qual folfe la fua mira , la quale poi ma- 
nileftò a’colleghi , ed a’ contidemi ;( Varg. p. 203. . 
218.257. d'oche non bi fognava éntrodurre l’ufo di 
contendere , e parlar così liberamente; pericolo!*) , 
fe i Proteftanti follerò venuti , perchè avrebbero 
elfi voluto altrettanto , quanto i noftri volevano a 
favore delle opinioni proprie ; che alla jibertà del 
Concilio onefta , e ragionevole) bafta affai il poter 
dire la propria opinione , mentre la materia fi depu- 
ta; ma dopo, quando Tentiti tutti , i. decreti lonq 
formati da’ deputati, ed approvati da’ Prefidenti , 
veduti anche , ed eiaminati , ed approvati a Roma , : 
il rivocarli in dubbio , e ricercarvi mutazione per 
intereifi particolari , era cofa liceozioia. (94) Vm- 
fe finalmente il Cardinale , ( Palla*. L. 12. c. jcv 
Fleury , Z» 147. N. 50. ) perniala la maggior parte 
de’ Padri f che la dottrina ftabiliia era de’ più feo- 
fati Teologi , e più oppofta alle, novità Luterane. 

XXV. Ma poiché è detto quali l’intero di quel- 
lo , qhe tocca la materia di -fede per quella felfio- 
ne, è ben continuare quel poco, che retta dire del 
Sacramento dell’Eftrema Unzione* Intorno il qua- 
le parlarono i Teologi con la medefima nrolilfità , 
ma fenza differenza alcuna tra loro. E fópra i lo- 
ro pareri furono formati tre capi di dottrina , e 
quattro anatematifmi . La dottrina conteneva in 
Juftanza (95) ; Che 1’ Unzione degl’ infermi è ve- 
ra , e propriamente Sacramento , da Crifto N. Si- 
gnore appretto S. Marco infin uato , e da San Gia- 
como Ajpoftolo^pubbiicato ; dalle parole del quale 
la Chiela per tradizione Apoftottca imparò, che la 
materia del Sacramento è 1’ oglio benedetto dal 
Vefcovo , e la forma le parole- , le quali il mini- 
erò ufa; ma la cola contenuta, e l’effetto del Sa- 
cramento è la grazia dello Spirito Santo , che 
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monda le relìquie del peccato , e follerà 1’ anima 
deli’ infermo , e dona qualche volte la finità del 
corpo, quando è utile per l’anima. I minifin del 
Sacramento fono i Preti, della Chiela , non inten- 
dendoli per il nome di Prespyttros , i vecchi , ma 
i Sacerdoti r e quefìa Unzione fi dee dare principal- 
mente a quelli , che lono in ifìato per ul'cire di 
vita, i quali però rifanando/ì , potranno di nuovo 
riceverlo , quando faranno nello lìeffo liuto . E 
pertanto fi pronuncia 1 * anatema . Primo ; Contra 
chi dirà (90), die l’ eftrema Unzione non fia ve- 
ro , e propriamente Sacramento da Crilto iftitui- 
to. Secondo; Che non doni la grazia, non rimet- 
ta i peccati , non allevii gl’ infermi , ma fia ceffa- 
ta , come qpelia , che apparteneva già alla grazia 
della limita. Terzo; Che il rito ufato dalla Chie- 
fa Romana fia contrario al detto di S, Giacomo , 
e pofi'a effere difprezzato fenza peccato . Quarto ; 
Cht^(97) il folo Sacerdote non fia miniftro,e che 
S. Giacomo intendeffe de’ Vecchi di età, e* non dei 
Sacerdoti ordinari dal Yefcovo , 

(98) Ma fe aicuno fi maravigliaffe , perchè nel 
primo capo deila dottrina di quello Sacramento fia 
detto , ( Marc. Vi. 13. ) che egli è da Crifto N. 
Signore in S. Marco infinuato , ed in S. Giacomo 

f pubblicato , ( Jac. V. 14. ) dove l’antecedenza, e 
a confeguenza delle parole portava y che non lì - 
diceffe , infinuato , ma iliituito , faprà , che così 
iti primieramente fcritto ; ma avendo un Teologo 
avvertito , che gli Apolidi , de’ quali S. Marco 
dice , che ungevano gl’ infermi , in quel tempo 
non erano ordinati Sacerdoti , tenendo la Chie- 
fa Romana, che il facerdozio gli foffe conferito fo- 
lo nell’ ultima cena, pareva cofa ripugnante affer- 
mare , la Unzione, che effi davano , effere Sacra- 
mento , e che i Ioli Sacerdoti fieno miniftri di 
quello . Al che febbene alcuni , tenendo quella per 
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fieramente , e volendo elle allora da Crifto fotte 
irtituita, rifpondevano , eh-? avendoli Cnlto coman- 
dato di miniftrare quella unitone , li ave^a fatti 
Sacerdoti quanto a quell’ atto foìamente ; (iccome 
fe il Papa cotYiandafle ad tm femptice Prete di da-, 
re il fieramente della Crefima , lo farebbe Vefto- 
vo quanto a quell* atto ; nondimeno parve troppo 
pericolofa fcofa ì’ affermare quello aflblutamente . 
Perìochè in luogo della parola InJlitLtum, fu prefa 
quell’ Altra , In/inujtum . La quale , che cola polla 
lignificare in tal materia , lo giudicherà ognuno , 
che intènda quello , che fia infirmare , e i* appli- 
chi a quello , che gli A portoli operarono 'allora 
con quello , che da San G-acomo fu comandato , 
ed alla determinazione fatta da quello Concilio . 

XXVI. Mi nella materia della riforma, ficcome 
fi è detto , ( Pallav, L. IO. e. 15. Fleury , L. 147. 
N. 51. e Ix. VarP'. p. 170. <120. Q48. ) quattordici 
furono gli articoli proporti appartenenti rhtti alla 
giuridizione Vefcovile , nella trattazione de’ quali 
dopo avere intefo il parere de’ Canonirti nelle Con- 
gregazioni, ed il tutto letto nella generale, fi ven- 
ne alla formazione del Decreto ; nel che la mira 
de’ Vefcovi non era altra , che accrdcere ì’ autori- 
tà propria , ricuperando quello , che la Corte Ro- 
mana fi avea aftunto fpettanté a loro ; ed il fine 
de’ Prefidenti non era - altro , che di concedergli 
quanto menò forte potàbile ; nta con deftrezza 
procedevano 1* una , e 1’ altra parte , mollrandò 
tutti di avere una fterta mira al fervizio di Dio , 
e la reftituzione deii’ antica difciplina Ecclefiarti- 
ca. Riputavano' i Vefcovi di effere impediti da fa- 
re il loro ufficio , perchè quando (dipendevano al- 
cuno, pès urgenti caule note a loro , dall’eferci* 
*io degli ordini , gradi , o dignità Ecclefiaftiche , 
ovvero per qualche fintile rifpetto iicufavano con- 
cedergli partire a maggiori gradi , con una licenza 
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da Roma, o con una difpenfa, il tutto era ritrat- 
tato; loohè cedeva in diminuzione della riputazio- 
ne Vdcovile , in dannazione delle anime , ed in 
totale detrimento . della dilciplina . Sopra che fu 
formato il primo capo , che ftniili licenze , o re- 
flituzioni non giovartelo . Ma ferò non 'vollero i 
Prendenti', che per riputazione della Sede Apolte- 
lica forte nominato nè il Pontefice , nè il fommo* 
Penitenziere , nè altri mimfìri di coite , da’ quali 
fimih licenze folevano impetrare . Erano ancora 
di grande impedimento i Vefcovi titolari , i quali 
vedendoli , per il Decreto pubblicato nella fella 
feffione , privati di- poter elercirare gli orfìcj Pon- 
tificali nelle dioeefi , fenza licenza del' proprio 
Vefccvo , fi ritiravano in luogo efente , non fud- 
dito ad alcuno Vedovato , ammettendo agji ordini 
facri gli efclufi già da’ Vefcovi proprj,come inabi-* 
li; e quello per vigore di privilegio di potere' or- 
dinare ciafcuno , che fe gli prefentarte . Quello fu 
proibito nel fecondo capo, con moderazione però, 
che per riverenza della Sede Apolìolica non fi fa- 
cete menzione di chi ha concelfo il privilegio : 
ed in confeguenza di quello nel terzo capo fu da- 
ta facoltà a’ Vefcovi di potere fofpendere per il. 
tempo , che a loro parelTe , ciafcuno ordinato fem- 
za loro efame,e licenza per facoltà data da qual- 
fìvoglia , le (99) quali cofe da’ Vefcovi avveduti 
eranÒ ben conofciute ( Mem. de Varg. p. 144. 
246. *54. eòo. ) ertere di leggiera fulfiltenza , poi- 
ché per la dichiarazione de’ Canonilìi fotto i no- 
mi generali non vengono miri comprefe le licen- 
ze , i privilegi , e ie facoltà concerta dal Pontefice , fe 
non è fatta fpeciale menzione di loro ; con tutto- 
ciò, non potendo di più avere, fi contentavano di 
quello tanto , fperando che il tempo poterte apri- 
re firada di fare qualche parto più innanzi. 

Era anche - nella medefima fella fertione flato 
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decretato , che nefiuno Cherico fecolare , per vir- 
tù di privilegio perfonale , nè regolare, abitante 
fuori del morraftero, per vigore del privilegio del- 
1 ’ Ordine fuo, folle dente dalla correzione del Ve- 
fcovo , come delegato della Sede Apoftolica ; lo- 
chè riputando alcuni, che non comprendere i Ca- 
nonici delle Cattedrali , o altre dignità delle Col- 
•legiate, le quali non per privilegi , ma per anti- 
chirtirna conluetudine , ovvero per fentenze partiate 
in giudicato , o per concordati ftabiliti e .giurati 
co’ Vefcovi , fi ritrovavano in poffellione di non 
eflere foggetti al giudizio Vefcovile , ed altri an- 
che reftnngendo alle, fole occafioni di vifita , fa 
nel quaito capo ordinato , quanto a’ Cherici leco- 
lari , che fi eltendelfe a tutti' i tempi , ed a tutte 
le forti di eccedi , e dichiarato , che neftuna delle 
fuddette còle oftafle . , 

Non nafceva minore difordine, ( Varp t ^ p. Q48. ) 
perchè dal Pontefice a qualunque così ricercava , 
con i mezzi ufati in Corte, era concerto il giudice 
ad elezione del fupplicante , con autorità di pro- 
teggerlo , difenderlo , e mantenerlo in portertione 
delle ragióni, levando le moleltie , che gli folFero 
date , efìendendo anche la grazia a’ domeftici , e; 
famigliari ; e quefìa forta di giudici chiamavano 
Confervatori ; i quali eftendevano l’autorità loro,, 
in luogo di difendere il fupplÌGnnte dalle moleftie, 
a fottrarlo dalle giufìe correzioni , ed anche a" da- 
re molelìie ad altri ad ìftanza loro , e travagliare 
i Vefcovi , ed altri fuperiori Ecclefiaftici ordinarj 
con cenfure . A quefto difordine provvede il quin-' 
to capo , ordinando , che non giovino le grazie 
ccnférvatorie ad alcuno , ad effetto che non porta 
effere inquifito , accufato , e convenuto innanzi 1* 
Ordinario nelle caufe criminali , e mifte . Appref- 
fo , che le civili, dove egli fìa attore, non poffa- 
no ertexc trattate innanzi .al cQnfervatore •> e nelle 
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altre , fe i’ attore avrà ii confervatore per fofpet- 
to, o nafccrà differenza tra elfo , e ^Ordinano f 
fopra la competenza del foro , fieno eletti arbitri, 
fecondo la fonila della legge ; e che le lettere con- 
fervatorie , che comprendono anche i famigliati , 
ron fi emendano fe non al numero di due foli , e 
che vivono a fpefe di lui , e limili grazie non du- 
rino per più che cinque anni , nè i confervatori 
pollano avere tribunali ; rton intendendo però il 
Sinodo di comprendere in quello Decreto le Uni- ' 
verfità, ì Coliegj de’ Dottori , o fcolari , i luoghi 
de’ regolari, e gli ofpedali ( 100) . Sopra la quale 
eccezione qudndo. quello capo fu trattato , vi fu 
grandifiima contenzione; perchè pareva a’Vcfcovi, 
che con rra ogni dovere l’eccezione forte più ampia, 
chela regola, ertendo maggiore il nutrivo de’Dot- 
tori , Scolari , Regolari , ed Ofpedalarj, che-degli al- 
tri, che abbiano lettere con ferva torie ; e che ad ua 
particolare è facile provvedere , ma i difordjni, che 
nafcono per i sollegj, ed universi, elfere imporr 
jantiflimi . Di quello il Legato ( Fleury , L. 147. 
N; 51. ) ne diede conto a Roma , dove difendo 
già decifo per quello, che (etto Paolo III. fu con- 
iugato ; cioè , elfere necertario pex mantenimento 
dell’autorità Apoflolica , che i Frati ,e le Univerlità 
dipendetfero totalmente da Roma, non fu bifogno 
di nuova deliberazione: ma fu immediatamente ri- 
fpollo , che le cofe confervatorie di quelli non fof- 
»fe ro in alcuno modo toccate. Onde ertendo entrati 
in quel parere i Padri del Sinodo aderenti a Ro- 
ma, gli altri, che erano in numero minore , aggiun- 
to qualche officio, e qualche fperanza per quietar- 
li , furono collretti contentarli della eccezione . 

Il fello capo fu fopra il modo di veflire- dei 
Preti , nel che fu facilmente conchiufo di ordina- 
re , che tutti gli Ecclefiaflici di Ordine facro , o 
beneficiali , follerò tenuti portare 1’ abito conve- 
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niente al grado loro y fecondo 1* ordinazione del 
iVefcovo , #ndo a quello poteftà dj potere fofpen- 
dere 1 trafgreflbri fe ammoniti non obbediranno , 
e privarli de’beneficj , fe dopo la correzione non 
fi emenderanno (i) , col rinnovare la coftituzione 
del Concilio Viennenfe in quello propofno ; la 
quale però era poco adattata a quei tempi , proi- 
bendo le fopravyefti vergate , e di diverìì colori t 
ed i tabarri più corti deila vefte, e le calze fiac- 
cate , rode , o verdi , .cofe difufate , che non han- 
no più bifógijo di proibizione . 

Fu antichi (inno ufo di tutte le nazioni Criftiane, 
che ad imitazione - della manfuetudine di Crifto 
noftro Signore tutti i minillri della Chiefa fodero 
netti e mondi dal (angue umano , nOn ricevendoli 
mai ad alcun’ Ordine Ecciefiàftico perfona mac- 
chiata di omicidio , o fofie quello volòntario , o 
caldaie ; e fe qualfivoglia Ecciefiàftico foife incor- 
fo per volontà in fimile eccedo , o per cafo anco- 
ra , gli era levata immediatamente, ogni finizione 
Ecclefiaftica . Quello dalle altre nazioni Criftiane , 
alle quali le difpenfe contra i Canoni fono inco- 
gnite , è flato , ed è di prefente inviolabilmente 
ofiervato ; ma dalla Latina , dove le difpenfe fo- 
no in ufo, ed irt facilità, avendo comodo i ricchi 
di valerfene , è rimafto in odetvanza fola per i 
poveri , EfTendo' propofto nel quarto e quinto ar- 
ticolo di moderare 1’ abufo , fu nel fettimq capo 
/labilità , che 1’ omicida volontario refli tempre 
privo di ogni ordine , beneficio, ed officio Ecclefia- 
ftico ; ed il cafuale , quando vi fia ragione di di- 
lpenfarlo , la coinmiffione della difpenfaZione non 
fia data ad altri , che al Vefcovo ;,ed effendovi 
caufa di non commetterla a lai, al Metropolitano, 
o ad un altro Vefcovo più vicino: il (n) quale De- 
creto ben fi vedeva , che non fervivi a moderare 
gli abufi , ma piuttofìo ad incarire le difpenfe ; 
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perchè quanto all’omicidio volontario non erano li- 
gate le mani al Pontefice ; e quanto al cafuale 
era ofservato il Decreto , non commettendo ad altri 
che al Vefcovo; ma non impedito però il difpen- 
fare alla diritta fenza commettere la caufa ad al* 
tri ; facendo prima le pruove in Roma , o vera- 
mente fpedendo la difpenfa fotto nome di moiu 
proprio , o con altre claufolè , delle quali la Can- 
cellarla abbonda , quando gli viene occafione di 
valerfene. \ * • 

Pareva, che impediffe affai P autorità Vefcovile 
certa Torta di Prèlati , i quali per confervarfi in 
qualche riputazione nel luogo , dove abitavano f 
impetravano dal Pontefice autorità di potere cafti- 
gare i delitti degli Eeclefiaffici in quel luogo ; ed 
alcuni Vefcovi anche fotto pretefìo , che i Preti lo- 
ro riceveffero feandali , e mali efcmpj da quell^ 
delle Diòcefi vicine , impetravano autorità dì po* 
terli caligare » Quefto difordine defiderando alcun- 
ché foffe rimediato , con rivocare totalmente fimi» 
li autorità ,• ma parendo che fe ciò fi Taceffe , fa- 
rebbe dato difgufto a molti Cardinali e Prelat- 
potemi , che abufavano tale autorità ; fu trovatoi 
temperamento di con fervagliela fenza pregiudizio 
del Vefcovo , coh ordinare nell’ ottavo capo , che 
quefti non poteffero procedere , fe non con 1 * in- 
tervento del Vefcovo , o di perfona deputata da 
lui , Era un altro modo di fottoporre le Chiefe , 
é le perfone di una Diocefi ad un altro Vefcovo <, 
con unirle alle Chiefe , o beneficj di quello lo- 
chè febbene veniva proibito con termini generali 
nella fettima feffione , però non effendo tanto chia- 
ro , quanto alcuni avrebbero defiderato , ne -diman- 
darono efpreffa dichiarazione ; fopra che fi venne 
in rifoluzione di proibire ogni unione perpetua di» 
Chiefe dì una Diocefi a quelle dell’ altra , fotto 
qualunque pretefto . » • \ » -/V %•'. . &£ 
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I Regolari facevano grande iftanza di confervare 
i loro beneficj , di riacquiftare anche i già perduti 
con l’invenzione delle commende perpetue; ( Pai- 
lav. L, 12. c. 13. ) e molti Vefcovi per- divertì 
rifpetti deaeravano fuffragarli (3), per la quale 
caula avrebbero volentieri prcpof'to , che le com- 
mende perpetue foffero affatto levate ; ma dubi- 
tando della contraddizione, fi reftringevano a mo- 
derarle C4). E dall’altro canto i Prefidenti veden- 
do il rifehio , che quella materia pericolofa per la 
Corte folle polla a campo , propofero elfi un leg- 
giere rimedio per impedire , che fi trattafle del 
buono: e quefto fu , che i beneficj regolari , foliti 
elfere dati in titolo a’ reiigiofi , quando per 1’ .av- 
venire vacheranno , non fieno conferiti , fe non ai 
prefetti di queli’ Ordine , ovvero a perfona , che 
debba ricevere l’abito, e fare la profelfione ; che 
fu il capitolo decimo , lochè alla Corte Romana po- 
teva importare poco,efTendo già commendaci tutti 
quelli , che fi potevano commendare , e ne’ Prelati 
non era grande ardore di ottenere maggiore cola , 
fehbene cedeva in onore delle C-hiefe loro avere Ab- 
bati Regolari refidenti. Ma per lo favore fatto al 
Monacato di non ufurpargii più di quello, che fino 
r allora era u(urpato,gli fu congiunto un contrappe- 
lo nei feguente capo , con ordinare , che non po- 
tettero a'vere beneficj fecolari , eziandio curati . Il 
qual capitolo , (ebbene parla di quei fidamente , 
che fono trasferiti da un Ordine ad un altro or- 
dinando che non fia alcuno ricevuto fe non con 
condizione di Ilare nel Chioftro , nondimeno per 
la parità della ragione , anzi per un argomento di 
maggiore ragione , è fiato intefo generalmente di 
tutti , E (5 ) perchè fi concedevano in Corte per 
grazia le Chiefe in jus padronato , e per fare an- 
che maggiore grazia a petizione di chi 1* impetra- 
. va , era conceduto , che potettero deputare perfona 
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Ecclefiaftica con facoltà d’ iftituire il piefentato; 
nel decimofecondo capitolo fu rimediato al difor- 
dine , ordinando , che il jus padronato non polla 
competere , fe non a chi avrà di nuovo fondato 
Chiela -, ovvero farà prùvviflo de’ beni fuoi patri- 
moniali per dote comperente di una fondata : e per 
rimedio del fecondo difordine , nel capo decimo- 
terzo fu proibito al Padrone , eziandio per virtù 
di privilegio, di fare la prefentazione ad altri , che 
al Vefcovo . 

XXVII . Mentre che fi trattavano quelle mate- 
rie , giunfero in Trento ( Sleid. L. 23. p . 39^. 
Mem, de Varg. p. 173. Fallav. Z» 12. c. 15. 
Thuan. L. d. N. 9. Fleury , L. 147. N» 52. ) 
Giovanni Teodorico Pleniagoro, e Giovanni Peli- 
no mandati Ambafciadori dal Duca di Vittemberga 
al Concilio , con ordine che dovellero prefentare 
pubblicamente la confezione della loro dottrina > 
della quale di fopra fi è parlato" 1 ; ed infieme dire » 
che farebbero andati Teologi per fregarla più co- 
piolamente, e difenderla , purché loro folte data 
ficurezza , e falvocondotto fecondo la forma de! 
Concilio Bafilienfe . Quelli fi prefentarono al Con- 
te di Montfort Ambafciadore Cefareo « montaro- 
no il loro mandatole diirero avere commiflione di 
proporre alcune cofe in Concilio . Lochè dal Con- 
te riferito al Legato , egli rifpofe , che ficcome 
gli altri Ambafciadori innanzi ad ogni altra cofa fi 
prefentano a’ Prefidenti per nome del Pontefice , e 
loro fignìficano la fomma dell’ Ambafciaria •> così 
dovevano fare i Vittembergìci ; però andaffero , 
che egli li avrebbe ricevuti con ogni umanità . Il 
Conte fece la rilpofia , della quale non fi contenta* 
rono ; dicendo , quello eflere appunto uno de’ capi 
richieiìi in Germania , che nel Concilio il Papa non 
prefedefle ; al che non volendo contravvenire fenza 
ordine del fuo Principe , avrebbero fcritro , ed 

F 4 afpet- 
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afpettato rifpofta . Provò il Conte con deftro ma* 
do di lottrarrc quel tutto , che il 1 oro carico porta* 
va , per avvinarne il Legato . Ma i Vittembergici 
\ilardo fopra i generali , non udirono a fpecificazi- 
one alcuna. Il Legato diede immediatamente avvi- 
fi 3 a Roma, ricercando il modo di governarli; mafi- 
lime che s’ intendeva doverne venire altri ancora . 

XXVI 11. Ma nel principio di Novembre ( Varv. 
p. i?r. T/;u.in. L. 8, IV. 6. )Cefare, per edere pia 
vicino al Concilio, ed alla guerra di Parma, lì tra- 
sferì in Ifpruc , non più diftante da Trento di tre 
giornate , e di ltrada anche aditi Comoda , in mo- 
do che poteva dagli Ambalciadori fuoi , occorren- 
do , edere in un giorno avvifato . Ebbe il Pontefice 
nuova tutto infieme dell’ arrivo dellTmperadore , e 
de’ Vittembergici ; e (6) febbene ( Mcm. de Varg 
p. 7<5. ) fi fidava delle promede di Cefare f.tttegl * 
innanzi la convocazione del Concilio > e replicat* 
tante volte, e ne vedeva effetti, perchè gli Amba® 
Kiadon Imperiali raffrenavano gli Spagnuoli , quan~ 
do moftravano troppo ardire in io dentare l’autorità 
Vedovile , e gl’ intere# comuni contra il Re t$ 
Francia, pervadendoli a credere, che dovede per' 
feverare ; nondimeno edendogli alle orecchie pene- 
trata qualche cofa trattata in Germania , avea ai* T, 
che qualche gelolìa , che o per necedità , o per 
qualche grande opportunità che gli affari poteffero 
portare , non mutaffe opinione . Prefé però in fe 
medefimo confidenza, confederando, che fe la Ger-: 
mania padava a guerra, non fi farebbe tenuto con- 
to di Concilio; durante la pace, che egli avea gii 
Ecclefuftici T edefchi dalla parte fua , ed i Prelati 
Italiani, il numero de’, quali gli era focile aumen- 
tare, fpingendo la tutti quelli, che erano in Cor- 
te , ed il Legato ben rifoluto , e pieno di fperAn- 
za del Papato operarebbe come per fe medefimo , 
ed il Nuncio Sipontino affezionatifiìnio alla perfo- 
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«a fila ; e finalmente effer Tempre aperto l’adito di 
riconciliarfi con la Francia, cola da quel Re defi- 
derata ; col mezzo del quale , e de’ Prelati del fuo 
Regno poteva ovviare ad ogni tentativo , che con- 
tra T autorità* fua lolle fatto . 

Rifpofe al Legato, che poca iftruzione poteva dare 
di più a lui , che era ftato non folo confapevole , 
ma anche autore principale delle trattazioni paffu- 
te nei formare la Bolla della convocazione ; rac- 
coràaffefi , che ftudiofamente furono approvate in 
quella le cofe decrétate fotto Paolo ; che fu detto, 
al Pontefice appartenere non folo il convocare, ma 
i’ indirizzare i Concilj -, e prefedervi col mezzo 
de’ miniflri tuoi , non lafciaffe fare alcun foro 
pregiudiziale ad alcuna di quelle,; del rimanente fi 
govemaffe fui fatto; raccordogli di fuggire i confi- 
gli medj , ed i temperamenti , come la pelle t 
quando di alcuna di effe lì tratterà ; ma immedia- 
tamente , che la difficoltà nafca , debba rompere af- 
fatto , fenza afpettare che gli avverfarj abbiano a- 
dito di penetrare . Che non voleva caricarlo di 
addoffarfi traslazione , o diffoluzionc del Concilio ; 
ma quando avelie veduto il bifogno , avvifaffe in 
diligenza . Del rimanente metteffe Tempre a cam- 
po più materia , che folle polfibile de’ dogmi per 
fare più buoni effetti ; A' uno difperare i Luterani 
di potere trovare modo di concordia , fe non lot- 
tomettendofi affatto, ed intereffare anche i Prelati 
maggiormente contro di loro : lare che quelli oc- 
cupati non averterò tempo di penfare alla materia 
di riforma , e dare anche prella fpedizicne al 
Cohcilio, capo importantiffimo , effendo fempre in 
pericolo di qualche inconveniente , mentre dura • 
e quando lì vederte coltretto a dare loro qualche 
foddi sfazione per ampliare 1’ autorità Vefccvile , 
conditcendeffe , llando però in dietro, quanto foffe 
polfibile ; perchè quando bene fi concedette qual- 
che 
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che cofa pregiudiziale alla corte , come alquante 
erano concede fino allora . reitando 1 ’ autorità Pon-> 
liticale intera , reftava infieme modo di ritornare 
facilmente le cofe allo fiato dt prima. 

XXIX. ElTendo le cofe in quelli termini, (' 5 /e-- 
iV. L. 23. p. 399. PaUav. L. 12. c. 14, Rayn, N, 
16. Sport d. N. 19. Varp. p. 218. &c. F/eury , L. ' 
547. N. 54. ) venne il venticinque Novembre , 
giorno deflinato per Ja fefTione . In quello fi Con- 
gregarono i Padri , e col (olito ordine s’ incammina- 
rono alla Chiefa; dove compite le cerimonie (7), 
dal Vefcovo celebrante fu letta Ja dottrina della 
fede , gd anatematifmi , ed il Decreto della rifor- 
ma. De’ quali avendo già recitato il tenore, altro 
non refla dire. E finalmente fu letto l’ultimo De •* 
creto , per dare ordine alla fefifione futura ; nel 
quale fi diceva, che eflendo quella già (labilità per 
il dì venticinque Gennajo, in efTa fi dovrà 'nfieme 
con la materia del facnficio della meira trattare 
ancora del Sacramento dell’ Ordine ; così volle 9 
che fpfie promulgato il Legato, feguendo il parere 
del Papa , che fofiè ben mettere in tavola adai 
materie di dogmi. Finita la feflione, (8) usò dili- 
genza il Legato , che i Decreti di efla non fòdero 
Rampati , e lu odervato il fuo ordine a Ripa, do- 
ve era la (lampa , e gli altri fi (olevano (lampa- 
re ; ma non fi potè tenere , che molte copie non 
ufcidero di Trento , onde furono Rampati 111 Ger- 
mania ; e la difficoltà , e la dilazione di ufcire io 
luce eccitò maggiormente la curiofità , e la dili- 
genza de’ Critici di fare e(ame più efatto per in- 
dagare la caufa della proccurata fecretezza . 

Gran materia di difcorfo diede quelli , ( EatLiy . 
fi- 12. c. io. ) che nel primo capo della do^trirti, 
e nel fedo Canone era decifo ; cioè , che' Crifto 
quando. foffiq verfo i difcepoli , e diede loro lo 
Sparito Santo , dicendo , ( Joh. XX. 23* ) che 
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tirati no rlmejji i peccati a furili , a chi eflt. li ri - 
metteranno , e ritenuti a quelli , a chi li ritme- 
ranno . Era conliderato , che il Buttefimo prima 
era ufato da’ Giudei per mondizia legale , poi da 
S. Giovanni applicato per preparazione di andare 
al Meflia venturo , e finalmente da Crifto con e- 
fprefie paroje , e chiare iftituito Sacramento per 
reminone de’ peccati , ed ingreflo- nella Chiefa , 
.ma ordinando , che fi miniftrafTe in nome del Pa- 
dre, Figlio., e Spirito Santo. Parimente l’Eucariftia 
eflere fiato un' Poftcenio iftituito dagli Ebrei nella 
cattività Babilonica con pane, e vino per ringrazia- 
mento, e memoria della ufcita di Egitto, mentre che 
per eflere fuori della terra di Prom: filone non po- 
tevano mangiare 1’ agnello della Fafca : il quale 
rito imitando Crifto N. Signore iftituì una Eucari- 
ftia per rendere a Dio- grazie della univerfale li- 
berazione del genere uiyano , ed in memoria di 
lui , che ne fu 1* autore con lo fpargimento del 
fangue . E con tutto che foftero fimili riti già in 
ufo , febbene per altri fini , come è detto , nondi- 
meno la fcrittura efprime tutte le fingolarità di 
quelli ; ora ( 9 ) che Crifto volefle introdurre un 
rito di confettare ad un uomo i peccati fuoi in 
fingolare con tanta efattezza , di che non era ufo 
alcuno fintile , e voleiTe edere intefo con parole , 
dalle quali per fola molto inconnefla confeguenza fi 
potette cavare , anzi non lenza molte lontani fiime 
confeguenze, come fi faceva dal Concilio , pareva 
cofa maravigliofa (io) . Ed era anche in maravi- 
glia , perchè , fiante V iftituzione per il verbo di 
rimettere , non fotte ufata per forma , ti rimetto 
i peccati , piuttofio, che ti ojjolvo (11) . Aggiun- 
gevano altri , che : fe per. quelle parole è iftituito 
un Sacramento deli’ affoluzione con la ferma , 
Alìfoivo te , per chi viene, afioluro , per necefiirà 
inevitabile conviene due , che fia iftituito o un al_ 
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tro , o quello dedo , per chi è legato , nel quale 
fia parimente queita forma , Ligo te . Non poteq- 
doli capiré, come la medefima autoritàri affolve- 
re e legare fondata fopra le parole di Grido in 
tutto umili , ricerca nell’ aflolvere la pronuncia 
delle parole , abjolvo te , e quella di legare non 
richieda la pronuncia delle parole , li » a te . E con 
ragione per efeguire quello , che Crido ha det- 
to -, Quorum retinueritis (ire. Et qutecumeue ligo- 
verini &c. non è necetìfario dire, Ugo te; ma per 
efeguire, Quorum remi feri tir , &r qmecumtjue Jolve- 
ritis , è necelTarìo dire, abjolvo te . 

(ri) Similmente era criticata la dottrina inferi- 
ta nel quinto capo , dove fi dice , che Crido con 
le tnedefime parole codimi i Sacerdoti giudici dei 
peccati , e però fia necefTario confettarli tutti in- 
teramente in ifpecie,e fingolarmente, infieme con 
le circodanze , che mutino fpecie ; imperochè 
chiaramente appare dalle parole di N. Signore » 
che egli- non lm didinto due forti di peccati , una 
da rimettere , e 1’ altra da ritenere , che perciò 
convenga fapere di quali il delinquente fia reo , 
ma una *fola , che ii comprende tutti ; e però 
non è detto fe non peccata in genere ; ma cene 
ha didinto due forti di peccatori , dicendo , Quo- 
rum f e Quorum ; una di penitennti , a* quali fi 
concede la remiflione , 1* altra d’ impenitenti , ai 
quali fi nega 1 Però piuttofto hanno da -conófcere 
lo dato del delinquente , che la natura ,-ed il 
numero de’ peccati . Ma ( 13) poi quello , che 
fi aggiunge delle circfcftanze , che mutano fpe- 
cie , fi diceva , che ogni uomo- da bene poteva 
con buona cofcienza giurare , che i Santi Apodo- 
Ji , ed i loro cHfcepoli dotti dimi delle cofe ce-, 
ledi , non curando le fottilità umane , mai Cep- 
pe ro , che vi fodero circoftanze mutanti fpecie ; 
e forfè , fe Aratotele non avelie introdotto nue- 
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fia fpeculazione , il mondo a quell’ ora ne farebbe 
ignaro , e tuttavia fe n’ è fatto un articolo di fe- 
de , necefiario alla fallite . Ma ficcome veniva ap- 
provato , che abfolvo è verbo giudiziale, e riputata 
buona confeguenza , che fe i Sacerdoti afiolvono , 
fono giudici (14), così pareva un’incoftanza il con- 
dannare quelli , che dicevano elfere un minilìero 
nudo di pronunciare ; eflendo cola chiara , che lo 
officio del giudice non è fe non pronunciare inno- 
cente quello , che è tale, e colpevole il trasgref- 
fore . Ma il fare di delinquente giufto , come fi 
afcrive al Sacerdote * non ibtliene la metafora del 
giudice . Fa il Principe grazia a’ delinquenti della 
pena , reftituifce alla lama : a quefto è' più limile 
chi fa di empio giufto , e non al giudice , che 
tralgredifce il fuo officio , fempre che altro pro- 
nuncia , fulvo che quello , che ritrova efiere prima 
vero . Ma ( 15 ) più ftupivano , che di ogni altra 
cofa , nel leggere il capo dove fi pruova la fpe- 
cifica , e (ingoiare confeffionft defecati con le cir— 
coftanze ; perchè il giudizio non fi può efercitare 
fenza cognizione delia esula , nè ferbare 1’ equità 
nell’ imporre le pene , rapendoli folo in genere ; e 
più (otto , che Crifto ha comandato quella confef- 
fione , acciò potefiero imporre la condegna pena . 
Dicevano , che quefto era bene un riderli pal,efa- 
mente del mondo , e ftimare tutti per fciocchi , e 
pervaderli dover efiere creduta loro ogni aflerdi- 
tà -fenza penfare più oltra. Imperochè chi è quel- 
lo , che non fa , e non vede quotidianamente , 
che i confeflbri datino le penitenze , non folo fen- 
za ponderare il merito delle colpe, ma anche fen- 
za avervi alcuna minima conliderazione ? Parereb- 
be , bene confiderato il parlare del Concilio , che i 
confefiori averterò una bilancia , che p^fafie fino 
agli atomi ; e pure con tuttociò bene fpelfo il re- 
citare cinque Fcrtcr farà dato in penitenza per 
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molti omicidj , ■ adulterj , c furti : ed i più lettera- 
ti tra i confittoli , anzi 1* univerfale di etti nel 
dare la penitenza dicono a tutti , che impongono 
foló parte della penitenza . Adunque non è necef- 
fatio imporre quella efatta penitenza , che le col- 
pe meritano : onde nemmeno la f peci fica numera- 
zione de’ peccati, e circoftanze . Ma a che andare 
tanto lontano, le lo Itetto Concilio nel nono capo 
della dottrina , e nel deeimoterzo anatematifmo 
fìabilil'ce , che fi foddisfa anche per le pene volon- 
tarie , e per le tolleranza delie avvertita ? Adun- 
que non fa bifogno -, anzi, non è. cofa gialla im- 
porre in confezione la corni pondente pena* ; per- 
lochè nemmeno fare la Ipcciiìca numerazione, che 
per quella caufa li dice ordinata Ed aggiungeva- 
no , che fenzi confiderare alcuna delle cole fud- 
dette, il Confetture , quantunque dottìttnno, àtten- 
tilfimo , e prudentilGmo , avendo afcoitato la con- 
fezione di un’ anno di perforar mediocre non che 
di pm anni di un grafi peccatore , è imponìbile , 
che dia ! giudizio della pena , eziandio che averte 
■Canoni di ciafcuna dovuta a quarti voglia peccato > 
fenza pericolo di fallare della metà per dire poco . 
Poiché nè ; anche un tal confetture , vedendo in 
ifcritto , o conliderando più giorni , potrebbe fare 
un bilancio che daffe Ilei fegno , non che afcòl- 
tando immediatamente , come lì fa . Sarebbe pur 
giufto, dicevano y che non fortkno così deprezzati, 
con tenerci tanto infenlati , che dovertimo credere 
tante affurdità ; Della riferbazioné de’ cali fu trop- 
po detto quello , che da’ Teologi di Lovanio, e di 
Colonia era fiato predetto, ed era attribuita a do- 
minazione , ed avari rav 

XXX'. Ma nel Concilio il dì feguente ( Rayn, 
ad unii. 1551. N. 60. & ad. ann. 1550. N. 3. F 7 ?- 
ary, L. 148. N. 15. e rd. ) fi fece la generale con- 
gregazione, per mettere ordine "alla dil'curtione della 
. ma- 
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materia del .facrificio della mefla , e della comu- 
nione del Calice, e de’ fanciulli ; e (i< 5 ) con tutto 
che già i Decreti erano formati per la feflione dèi 
undici Ottobre , e differiti , nondimeno , come le 
niente foffe trattato , di nuovo fu dilcorlò , ed elet- 
ti i Padri a raccogliere gli articoli per difputare ; 
e poi eletti i Padri a formare il Decreto ; e per- 
chè le cofe fi affrettavano , fubito furono formati 
al numero di fette , fopra i quaii fu difputato due 
volte al giorno; nel quale numero fu polio 1’ A m- 
bafciadore di Perdinando , e Giulio Plugio Vefco- 
vo di Namburgo , e p.~r maggiore onore , anche 
1 ’ Elettore di Colonia , acciò tutta quella dottrina 
pareffe venire da Germania , e non da Roma . 
Furono formati tredici anatematifmi , condannan- 
do per eretici quelli , che non lo tengono per ve- 
ro , e proprio .facrilicio , o che affenfcono , non 
giovare a’ vivi , ed a’ morti , ovvero non ricevono 
il Canone della ineffa , o dannano le meffe pri- 
vate , ovvero le cerimonie , che la Cliiefa Ro- 
mana ula : e poi formati quattro capi di dottrina . 
Che nella mefla fi offerifce il vero, e proprio facri- 
ficio iftituito da Crifto , della neceflùà del facri- 
ficio della mefla , e della convenienza con quello 
della Croce , de’ frutti di quel facrificio , e della 
applicazione di eflo;de’ riti , e cerimonie della 
mefla. Le quali cofe tutte furono ftabìlile per le 
fella di Natale ; e non fono narrate qui più parti- 
colarmente , poiché nella feflione feguente non fu- 
rono pubblicate . 

XXXI. Ma mentre che i Padri fi trattengono nelle 
* azioni conciliari , ( Id. ibià. N. 17. <- 18. SleiJ. 
L. 22. p. 400. Pallav. L. 12* c. 15. Thuan. L. 8. 
N. 9. ) ricevettero gli Ambalcic\dori di Viitemberga 
rifpofta del loro Principe , che doveffero cammina- 
re innanzi, e prefentare la loro dottrina nel mi- 
gliore modo , che potevano; -perlochè efii , eflen- 
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Mò -alante il Conte di Montfort , fecc/o officio eoi 
Cardinale di 1 remo , che operaffe co’ Prefidenti di 
di far ricevere le lettere, e poi congregare i Padri* 
ed afcol tarli. Il Cardinale protnife ogni buon of- 
ficio ; ma drfle , efiere neceffario riferire primasil 
Legato quello * che doveano trattare , elfendo così 
ftibil ito da’ Padri molli da’ rumori , che nacquero 
per 1’, Abbate di Beliofana. Klfi gli commumcaro- 
no la loro iftruzìone, dicendo, che erano mandati 
per ottenere un falvocondotto , come fu dato in 
Bafilea a’ Boemi per i Teologi lóro , e che avea- 
no commilfione di prefentare la loro dottrina , ac- 
ciò frattanto folle, da’ Padri efaminata , per elfere 
in ordine a conferire co’ Teologi , qpando foflero 
arrivati , della quale avendo il Cardinale fatta re- 
lazione al Legato , egli gli comunicò quanto dal 
Papa gli era fiato fcr;tto ; egli confiderò , thè noq 
era da permettere , che nè elfi riè altri Proteftan- 
ti prefentafTero la loro dottrina , nemmeno folfero 
ammetti a difenderla , perchè non fi vedrebbe il 
fine delle contenzioni; effer e officio de’ Padri, il 
quale anche era fino a quek J ora efeguito , e fi 
larebbe così continuato di sfiammare la dottrina 
loro tratta da’ libri , js condannare quella, che me- 
ritava ; fe elfi Proteftanti avellerò qualche difficol- 
tà , e la proponeflero umilmente , e moftrandofi 
pronti a ricevere iftruzìone , lóro farebbe data fecon- 
do l’avvifo del Concilio , e però che negava af- 
folutamente di voler, , che fi congregafiero i Padri 
per ricevere la dottrina loro, e da quello parere 
non poter dipartirli , quando ben dovere mettervi 
la vita. Per quello , che toccava al dare faivocon- 
dotto in altra forma , che era con elorbitante in- 
dignità del Sinodo, che non fi fidaffero del con- 
ceduto, e che il trattarne -era. ingiuria alla ^hiefa 
di Dio infopportabìie, e degna, che ogni fedele 
vi n^ttette la vita per propagarla . 

Il Cardina- 
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Il Cardinale di Trento ( SlrU. L. 23. p. 400. ) 
non volle dare rifpofra così afpra agli Ambafciado- 
ri , ina dille , che il Legato avea fentito con ifdé- 
gno la propofizione loro di voler principiare dal 
prefentare la dottrina , , dovendo effì ricevere dai 
fuoi maggiori con riverenza » ed obbedienza la re- 
gola della fede , e non voler prefcriverla agli altri 
con tanto indecoro, ed atturdità . Perlochè egli con- 
figliava trapalare qualche giorno» fin che lo fde- 
gn'o del Legato fotte rimetto , e poi principiare la 
pfopofta da qualche altro capo » per capitare poi 
a quelli del prefentare la dottrina , e chiedere il 
falvocondotto . Ricevettero il con figlio , e dopo 
qualche giorno » effendo partito il Cardinale di 
Trentò, fecero fare officio per l’ Ambafciadore Ce- 
fctreo , acciò dal Legato fotte ricevuto il loro man- 
dato » ed afcoltata la propofizione » per dover ef- 
fi , intefa la mente di lui , deliberare fecondo che 
dal- loro Principe avean» ittruzione . L 1 Ambafcia- 
dore trattò col Legato 4 dal quale ebbe la fletta 
rifpojtadata al Cardinale di Tjrento, perchè non Sde- 
gno, ma deliberata volontà 1* avea fomminittrata allo- 
ra . L’Ambafciadore » intefa la mente del Cardinale» 
giudicò » che per allora il negozio non potette aver 
luogo , e conoscendo che il riferire la rifpofta era 
centra la dignità di Cefare» il quale ayea cosìr: 
largamente prometto» che ognuno farebbe flato 
udito » ed avrebbe potuto liberamente proporre » e 
conferire, in luogo di dare rifpofta pcecifa a’ Vit- 
tembergici , trovò divette feufe » a hne di portare 
la cofa innanzi » pò. lo feppe fare con tanta arte , 
quantunque fotte Spàgmioto , che non ilcopri fiero 
ettere preterì, per non dare una negativa aperta. 

(17) Andarono in quello tempo a Trento ( . 1 d. 
ìbìJ, p. 3Q9. PnUpv. lt. IO. c. 15. Flc-ury, L. 147. 
N. 53. ) gii Ambafcradari della Città d’ Argentina, e 
di cinque altre infieme » con iftruziene di preferì - 
-, G ta- 
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tare la loro dottrina. Quelli adoperarono Vieimo 
Pittavio terzo Ambafciadore Cefareo , il quale per 
non incontrare neiie difficoltò, occorfe al Collega , 
pigliò il loro mandato , e gli confortò ad afpèttare 
pochi giorni , fin che lo mandafTe a Celare , e ricevel- 
ie da lui rifpofta , perchè in quella guifa fi cam- 
minerebbe con piede fermo. Quello fu caufa , elio 
anche i Vittembergici fi fermarono : e 1 ’ Atnbafcia- 
dore fcrilTe a Cefare , dando conto della riloluzio- 
ne del Legato , e inoltrando^ quanto foff? contra la 
dignità della Maeftà fua , che non fi teneflfe conto 
di una così onefta , e giuda parola data da lei . Ma 
Cefare volendo rimediare alla indignila * che rice- 
veva , e cavare anch* fratto dal Concilio con de- 
liro modo y afpettando gli amba lei ad ori dell’ E!er- 
tore di Sallonia in breve, fcrilTe, che gli altri fof- 
féro trattenuti fino.al loro arrivo , certificandogli , 
che -allora farebbero dati uditi, e conferito con efii 
loro con ogni carità. . \ 

XXXII. Addì tredici di Dicembre pafsò ( SleìJ. 
L 23. p. 403. Pa 4 W. li. J2. c. 15. K^y/r. ad ann . 
1551. N. 60. Fleury , X. 148. N. <20. ) per Tren- 
to M-ffiuiiliano fig.iuólo di Ferdinando con la moglie, 
e figliuoli , e fu incontrato dal Legato , e da’ Pre- 
lati italiani , e Spagnuoli , e da alcuni Germani 
ancora. I Principi Elettori non T incontrarono , 
ma lo vifitarpno ali’ alloggiamento. Con lui anco- 
ra gli Ambafciadori Protellanti fecero condoglianza, 
che con tante pronjeffe fatte loro da Cefare., però 
non potevano manco avere udienza , é io pregaro- 
no ad avere pietà della Germania , perchè, quei Pre- 
ti , come fòrdtieri , per minimi rifpetti loro , non 
la curano , febbene la vedono ardere ; anZi col loro 
precipitare le determinazioni , e gli anatemi , fan- 
no le controveffie ogni giorno più difficili ■* MafTi- 
miliapo gii confortò -ad ufare pazienza , e gli-prò- 
mife di fare officio col Zio , ci?e le azioni, del 
- ' Con- 


Digrtized by'Google 


Tridentino Libro IV. 99 

Concìlio paflaflero fecondo^che nella Dieta aveva 
prometTo. 

XXXIII. Al Natale (18) creò il Pontefice quat- 
tordici Cardinali Italiani , ( Palla v. L. 13. c. t. S/eid. 
ibid. p. 399. T huan. L. 8. N. 9. Adr. L. 8 p, 5Ò4. 
Fleury , L. 147. N. 102. ) tredici ne pubblicò allora, 
ed uno fi nferbò in petto per pubblicarlo al fuo 
tempo (19). E per oneltare una creazione così nu- 
itierófi. nel principio del Pontificato > mafiìme etten- 
dovi quarantotto Cardinali nel Collegio , che era 
ftimato in quei tempi numero molto grande (io) , 
prefe occafioni dalle azioni del Re di Francia . 
Del quale fi querelò così per la. guerfa , che face- 
va contra la fede Apostolica ,.come per gli editti 
pubblicati , aggiungendo una nuova arrivata allora 
da Lione, e da Genova /'che minacciaste anche fa- 
re un Patriarca in Francia , la quale quando fi fof- 
fe verificata , diceva ettere neceffario procedere 
contra lui per via giudiziaria , nel che avrebbe 
riscontrato molte difficoltà per lo gran numero di 
Cardinali Francefi , a’ quali bifognava mettere 
con trappefo, creandone de'niioyi,e perfone di valo- 
re, de’ quali la fede Apoltolica nelle occafioni im- 
portanti fi potette valere . Fu dal Collegio corri- 
ipofto , i nuovi Cardinali ricevuti . Dopo quello 
Spedì in diligenza il Vefcovo di Montetìafcone a 
Trento con lettele credenziali al Cardinale Cre- 
feenzio , ed a’ tre Elettori . A quelli mandò per 
rallegrarli della loro venuta, e ringraziarli del ze- 
lo, e riverenza vérto la fede Apoftolica , enarran- 
doli alla perle veranza . Ordinò , che datte loro 
confo della creazione de* Cardinali fatta per avere 
miniltri dipendenti da fe , poiché i Vecchi erano 
dipendenti tutti da qualche Principe ,‘E gli diede 
anche commiftione di fcufarlo della guerra di Par- 
ma , dicendo-., che egli non faceva guerra’, ma 
era fatta a lui j che contra il fuo volere era ns- 
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«sfittato difenderti (3i) . Al Cardinale Crefeenzio 
mandò a dare conta ( PaUav. L , 13. c. 1. } dei 
Cardinali fatti,, con promettere , che avrebbe fatto 
intendere a tatti loro la mente Tua , come dovef- 
fero m ogni tempo diportarti verfo un fuo amico , 
al quale teneva tanti obblighi: fece (27) anchè dir 
re al Nuncro Sipontino muto in fecireto , che di 
lui avea difpólto , come 1’ amicizia .comportava , 
e non lì curafle di fapere in che , ma attendere a 
fervile , come per io paffuto eia fiato (olito di 

^XXXIV. Fatte (ò 3 )'le fette di .Natale fi fece là 
Congregazione generate ( idear}, L. 148. N. 23. ) 
per dare forma alia trattazióne del Sacramenta 
dell’Ordine. Fu' ragionato degli abufi, che in quel- 
lo Tono nella GJiiefa entrai i; dicendo il Nunciò.Ve- 
ronefe , che in tutti certamente qualche abufo .era 
degno di correzione , ma in quefto era 1’ oceano 
degli abufi : e dopo che da molti furono fatte e- 
fclamazioni alfai tragiche, fi pensò , che tra bene 
prima proporre , fecondo il cottunie , gli articoli 
trattati dalia dottrina Luterana , poi difcutere f 
quali fi doveano dannare per eretici , e formare' 
gli anatematifmi , ed i capi di dot trina'^ ed in fi- 
ne parlare degli .abufi (£4)', Furono dati a* Teolo- 
gi dodici articoli , ( Rayrt. ad ana. 1551* N. 60. 
Fqpra i quali follecitamente fi. parlava mattina , e 
fera ; da’ voti de’ Teologi i Padri deputati formarti 
no prima otto anatematifmi , dannando per eretta 
il dire , effe i* Ordine non è véro , e proprio Sa? 
cramento , ed nn folo , che tende per molti mez- 
zi al lacerdozlo ; il negare la gerarchia ' r il dire 
che vi voglia Ì1 confenfo del popolo ; il dire che 
noti' vi fia un Sacerdozio vifibiie ; che T unzione 
non fia neceffuia ;• che non fi dia lo Spìrito Santcf; 
che ,i*Vefcovi non fieno de jyre Divino , e fuperi- 
ori a’ Preti . Sapra quefti anche furono formiti 
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quattro capi di dottrina ; della neceffita , ed ifìitur 
zione del Sacramento deli’ Ordine ; del viabile f 
ed efterno ficerdozio della Chiefa ; della gerarchia 
Ecclefiaftica ; e della differenza- del. Prete dal Ve-' 
fcovo. La quale dottrinale canoni , effendo. appro- 
vati dalla Congregazioni generale , furono podi 
tutti in un Decreto fotto lo fteffo cornetto , con 
quello del facrificio , per pubblicarli nella feffione ; 
lebbene ciò non fu fatto per le ragioni, che fi di- 
ranno : perlochè anche non fi fa più particolare' 
menzione delle cofe , che in quelle Congregazioni 
di Dicembre, e Gennajo pattarono, ettendo le fìer— 
fe materie ventilate di nuovo fotto Pio IV. nella 
terza riduzione; alla quale quando feremo giunti , 
narrerò le differenze tra quelli Decreti formati 
ora, e quelli che furono (Abiliti 4 °po fotto Pio . 

XXXV. Ma andando a Trento da molte parti la 
nuova , che fi facevano foldati per tutta la Germa- 
nia , e temendoli di guerra , i tre Elettori, che ve- 
devano le cofe loro7Ìr» pericolo , mandate lettere , 
e metti ali* imperadore richiedevano di potere tor- 
nare agli Stati loro per confervazione delle cofe 
proprie . Celare , ( Rayn. ad ann . 1552. N. 1. e 
Q. Fleury , L. 148. N. li. ) che deiiderava far 
continuazione del Concilio , gli rifpofé nel princi- 
pio del 1552. che i rumori non erano tanto gran- 
di , quanto la fama portava ; che egli avea manda- 
to a vedere la verità , e fi erano trovati blamen- 
te -alcuni pochi fol levati , ma che le Città erano 
in officio , e che Maurizio , del quale era rumore , 
che folle in moto , dovea andarlo a trovare , ed 
avea anche già detonato Ambafciadori , i quali 
tuttavia fi trovavano in Ifpruc per inviarli imme- 
diatamente a Trento ; che que* pochi fojdati allog- 
giati nella Turingia, i quali trafcorlì aveano fatto 
danno nelle terre del Magontinq , erano molli per 
folo mancamento di ftipendj ; che e£li avea maR- 
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dato perfona efprefla , acciò fofiero pagati , e li- 
cenziati ; che egli era confapevole di tutto quello, 
che fi diceva , e temeva , nè trafcurava cofa alcu- 
na ; avea in ogni luogo , chi t* avvitava , nè per- 
donava a fpefa ; perlochè li confortava a non ab- 
bandonare il Concilio , cHe portarebbe pericolo a ' 
difcioglierfi con la loro partenza , con danno nota- 
bile della religione : e fe i loro Stati hanno bito- 
gno di qualche provvifione , comandino a’ loro mi-, 
niftri v ed avvifino lui, che loro darà ogni ajuto . 

XXXVI. A’ fette di Gennajo giunfero a Trento 
. ( SleiJ. L. <23. p. 409. Thuan. L. 9. N. 14. Pai- 
lav. L. li. c. 15. Rayn. ann. 1552. N. 1 . e 
io. Fleury , L. 141. N. ix. ) Volilo Còlerò , e 
Leonardo Badehoroo Ainbafciadori di Maurizio E- 
lettore di SafTonia , lochè diede grande allegrezza 
agli Elettori , e Prelati Germani * afiicurati di 
quello , che Maurizio non tentalTe novità. Tratta- 
rono prima co.n gli Ambafciadori di Cefare , di- 
cendo , che il fuo Principe , come defiderofo della 
concordia , avea deliberato mandare al Concilio 
alcuni Teologi uomini pii , ed' amatori della paGe, 
lochè avrebbero anche fatto g’i altri Principi Pro- 
teftanti. : ma era necefiario prima un falvocóndotto 
nella forma - del Bafilienfè , e che truttantò in 
Concilio fi formafle ogni trattazione , e che, giunti 
quelli, fi riefiiminnlTero le cofe già .trattate , non 
eflendo Concilio Generale , fe non v’ intervengo- 
no tutte le nazioni . Che il Pontefice non vi ab- 
bia autorità di prèfedere •, ma fi fottoponga al 
Concilio , e ptlàfci il giuramento a* Vefsovi , acciò 
i voti fieno liberi . Aggiunfero gli Ambafciadori , 
che nella Congregazione de’ Padri avrebbero e- 
fpofio le cofe piu abbondantemente , la quale de- 
fidcravano che.fi adunante prefio , perchè i Teologi 
erano quaranta miglia lontani , ed afpertavano folo 
di eflere chiamati . Gli Aiiibafciadori Cefarei rifpo- 
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feró buone parole , perchè. Cefare , per trattenere 
Maurizio , avea comandato , che fodero bene trat- 
tati . Quelli Ambafciadoii fecero i medefimi officj 
co’ Prirtcipi Elettori , e col Cardinale di Trento , 
ma ricufaiono di trattare col Cardinale Crefcenzio, 
e co’ftioi Col leghi , per non parere che li rico- 
nofcedero . filavano di edere ammefli in pubblico, 
per preferrtare le patenti loro , ed edere ricevu- 
ti , conte erano (lati accettati quelli dall’ Elettore 
di Brendemburgo ; di che i Celarei gli davano 
fperanza , anzi promeda per trattenerli . Ma dal- 
P altra parte il Legato , ed i Nuncj apertamente 
ricufovano di alterare la forinola del falvocondot- 
tot , dicendo , edere troppo ind ; griità del Sinodo , 
che Arapprefenta tutta la Chicli Cattolica , che 
quattro Settarj debbano mettere difficoltà di fidar- 
li in lei ; nemmeno volevano fermare ài corfo dei 
Decreti già- maturamente tìidinati ; e che fperanza 
vi potrà edere della converfione della- Germania , 
quando vengono con quelle dimande ? E quanto 
all’ udirli in pubblico , edendogli dato prometto , 
era giuflo ; ma edendo mandati a quel Concilio » 
del quale hanno veduto , e fanno , che^ il Legato , 
ed i Nuncj Apollolici fono Prefidenti , è necedario, 
che li -riconofcano per taii> e fenza quello non po- 
tere ammetterli , cosi tenendo commiflìone fpecia- 
le dal Papa data loro , quando giunfero quei di 
Vittemberga ; che di «Ufficiare giuramenti, ed altre 
tali empietà , e beltemmie conrra la lede Apolto- 
lica , non dicevano altro, difpofli a morire piutto- 
llo , che tollerarle, che farebbero portiti, e difciol- 
to il Concilio , e comandato a’ Prelati di non inter- 
venire ad atto alcuno . Fu di quello avvifato Ce- 
fare , al quale il negozio era molto a cuore , e 
rellò offefo per 1* pertinacia de’Pcntificj, che vOr- 
ledero per puntiglio mettere un negozio di tanto 
rilievo in conquado } e fare nafeere una guerra , 
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la quale potete in fine etere anche il loro efter- 
xmnio : e rimandò ordine agli Ambafciadori fuoi , 
ed al Cardinale Madruccio , che facetero opera di 
quietare il Legato , ed ufaffero 1’ autorità lua pri- 
ma con preghiere , poi anche con parole alte , fé 
non trovavano temperamento, che foddisfacefle ad 
ambe le partile coftringefTero con modi civili il 
Legato, ed i Nuncj a condifcendere al gì ulto , 

Gii Ambafciadpri Celarei, ed il Madruccio pre- 
fo configlio rifolfero di non tentare co’ Pontificj 
tutto infieme , ina per principio folo trattare del 
ricevere gli Ambafciadori . Dopo lunghe perfuafio- 
ni , le quali miravano a inoltrare , che quando 
fofiero i SafToni introdotti nel confetto , dove efiì 
erano Prefidenti , fi poteva dire , che la prefiden- 
za era atei riconosciuta , quantunque non forte 
con loro compiuto innanzi a parte : ’àlle perfuafio- 
ni aggiunfero le preghiere per nome di Cefare , 
mille con qualche parola lignificante , , che conve- 
niva non abufare la tea clemenza , nè eoftringer- 
ìo a pigliare alpri rimedj : la necettità etere' un 
potente incitamento a chi. ha la forza in mino , 

( Fleury , L, 148. N. ao. ) In fine il Crelcenzio 
fi lafcio condurre , che follerò ricevuti , non in 
fettone , ma in pubblica Congregazione generale 
in cafa di lui , parendogli con quefto etere ricono- 
f cui co per capo . Spuntato quello , vennero al lo- 
pr.ilf.dere le materie • Diceva il T oledo , avere 
Pentito tante volte predicare , etere così cara a 
Citilo la lalate di un’ anima fola , che difende- 
rebbe di nuovi) ad etere crocifite per acquattarla, 
ed ora con differire fi ricufava per falvare tutta 
la Germania ; dove era P imitazione di Crifto?fi 
feufaya h Legato co’ comandamenti del Papa af- 
folliti , a’ quali non poteva contravvenire : ina re- 
plicando V Ambafciadore che al mioiftro fi dà la 
irruzione in ilcdtto , e la difcrezione fi rimette 
* alla 
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alla prudenza , difle il Legato , che vedeva mol- 
to bene quefip edere un grado per incamminarfi a 
dimandare ritrattazione delle cofe decife . Gli die- 
de parola 1 * Ambafciadore , che di ciò non avreb- 
be trattato mai , anzi avrebbero fatto efficaci of- 
ficj co’ Baffoni per farli defiflere da quella iftanza; 
in fine il Legato perfuafo dal Nuncio Veronefe , 
che prima fi era lafciato fuperare ( diceva egli ) 
per non addoflare al Papa , ed al Concilio un tan- 
to carico , che forte precipitato un negozio- tanto 
importante per la negoziazione di una poca di- 
lazione , condifcefe a dire , che fi contentava , pur- 
ché da’ Prelati nella Congregazione generale fofie 
preflato aflenfo ; a’ quali anche fi rimetteva intor- 
no il falvocondotto , che richiedevano . 

XXXVII. Fu fatta la Congregazione per conful- 
tare fopra quelli particolari , e fu facile rifolvere la 
dilazione per gli officj fatti dagl’imperiali : del fal- 
vocondotto non fu còsi facile la confultazione , non 
folo per la ragione allegata dal Legato , ma anche 
perchè era abbonito il nome del Concilio Bnfilien- 
fe , ed il rimetterfi a quello; e quello che più im- 
portava , (limando che alcune cofe potevano con- 
venire a qua’ tempi , e non a quelli ; perchè i 
Boemi aveano dottrina non tanto -contraria alia 
Chiefa Romana . Con tutte quelle oppofizioni la 
autorità de* tre Elettori , del Cardinale Madruccio, 
e ^.officio degli Ambafciadoti Cefarei prevalfs . 

Ma da Pietro Tagliavia ( Fleury , L. 148. N. 
31. ) Arcivefcovo di Palermo fu aggiunto , che fi 
Ufficiava di confutare un punto molto principale , 
come fi avrebbe trattato con gli Ambafciadori nel 
dare loro luogo da federe, o no : nefì’ ufare verfo lo- 
ro, ed i Principi loro termine di onore ; perchè non 
facendolo , era rompere il negozio, è facendolo era- 
gran pregiudizio onorare eretici manifefii ; o te- 
nerli in altro cento che di rei . La flefa e m 3 g- 
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giore confidmzione fi dovea avere del modo dì 
governarli co 1 eologi venturi , quali pretendono 
avere voto , ed al licuro vorranno enere a parte 
nelle dispute , e eonfulte , nè permetteranno efTere 
tenuti nello fiato , che la Chicfa dee , e nc n può 
tenerli altrimenti, cioè, di eretici, di (comunicati, 
e dannati , con i quali non è lecito trattare , fe 
non per ifiruirli , fe umilmente lo richiedono , e 
perdonarli per grazia. Sopra quella proporzione fu 
ai lai detto delia. varietà dcuterripi^ a’quali corivierìe f 
che ogni legge fi accomodi^ che i medefimi Pon- 
tefici , che ftabilirono quelle decretali , non le fa- 
rebbero in quelle occufioni : neiruna cola più fa- 
cilmente romperli , che la più dura . Le quali ra- 
gioni (ebbene perfuadevano la maggiore parte , con 
tuttociò non fa pe vano che rifolvere . Pareva , che 
il determinare qual rigore delle leggi fi dovefle ri- 
tenere , e qual rilafciare , fofle cola di molta , e 
lunga confultazione , e da noh rifolvere fenza il 
Pontefice Romano , ed il Collegio de’ Cardinali , 
ma l’ anguftia del tempo non comportarlo . Quello 
relè tutti ambigui , ( ld. N. 32. ) quando oppor- 
tunamente il Velcovo di Namburgo prefe per fon- 
damento , che la neceiììtà fcufava ogni trafgrelfi- 
one , e che in Germania ne’ colioquj , e Diete 
quelle confiderazioni fono fiate maturate , e così 
decifo ; ( Pallav. L. 12. c, 15. Hayn. N. 12. ) ma 
per afiieurare meglio il tutto , era bene fare una 
prot citazione innanzi , che tutto folle fatto per 
carità ,, e pietà , quali fono lopra ogni legge. , e 
per ridurre gli (vinti , e s’ intendere fatto lemprc 
lenza pregiudizio , con quelle claufole , che i gin- 
reperiti fapranno trovare . Quello parere fu ab- 
bracciato prontamente da’ primi , da’ Presti Tede- 
fchi , dagli Spagnuoli poi , e dagl’ Italiani in fine 
con qualche tepidezza' ; fondo fempre immobile 
il Legata , e inoltrando chiaramente • bene ; che 
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flava quieto coftretto dalla neceflità .Fermate que- 
lle rifùluzioni fu deliberato , che il di ventiquattro 
del mefe fi faceffe la Congregazione generale , dove 
gli' Ambafciadori SatToni folfero ricevuti, ed uditi; 
che nel dì venticinque, giorno per ciò deltinato , li 
tenette la felfione , nella duale fi pubblicafie la dila- 
zì'Kie fino alla venuta de’ Teologi Protettami, cha 
fot ero eletti Padri , che indente col Nuncio Si— 
pontino forntalleio il Decreto , la protettazione , 
ed iL falvocondotto . Gli Ambafciadori Cefarei > 
chiefero di avere la minuta del falvocondotto pri- 
ma che fi pubblicale , per farlo vedere a’ Prote- 
ttami , acciocché non foddisfacendo loro fi potette 
compire in maniera , che non aveffero occalìone 
di rifiutarlo, come dell’ altro aveano fatto . 
v Si attefe ne’ giorni feguenti alle fuddette cofe , 

( Thuan. L 9. Né 14- SleiJ. L. W.pfCÓ.FJeury, U 
138. N. 33. ) le quali compite , gii Ambatcìadori 
Cefarei "chiamarono a loro i Protelìanti , ed avendo 
1* Ambafciadore Pittavio fatto un eloquente encomio 
delia bontà , e carità de’ Padri , ed donati tifi Pro- 
tettami a dar qualche particella di foddisiazione al 
Concilio , (icconie elfi ne davano molta a loro , gli 
- dille, che era conchiufo di ricevere i mandati, e le 
perlone , ed udir le prjopofte loro in pubblico , dif- 
ferire la conchiufione cielle cofe 4 ancorché dilcutte , e 
maturate , per afpettar t Teologi ed afoni tarli pri- 
ma , che avrebbero avuto il falvocondotto amplil- 
fiiito , come ricercavano, del quale era fatta minu- 
ta ; e fi ettefe molto in moli rare, che erano favo- 
ri e grazie memorabili, pattando poi a dire, etter 
necettario conceder alquna coft al tempo , e non 
voler tutto in un momento . Quando fi fata nella 
trattazione , 1’ occafione gli" farà ottener molte 
cofe , che innanzi pajono difficili ; che i Fadri de- 
fiderano la venuta de’ Teo ogi , e che etti medeu- 
jni Ambafciadori Cefarei hanno cele di gran mo- 
• • nien- 
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. mento da proporrete ftanno fo!o afpettando , ché 
™ dato principio da’ Proiettanti , P ef comparir 
fuori poi em. Per quefto riipetto nella demanda , 
che il Pontefice fi lottometta al Concilio, oli pre- 
gavano andar lentamente, perchè anche i Padri co- 
nolcevano , che vi era qualche cofa da coireogere' 
nella grandezza Pontificia ; ma che bifognava cam- 
minar con fottìi dettemi , che etti medefimi fpe- 
rimentavano tutto ’1 dì là (ingoiare deftrezza, e 
arte , che bifognava ufàre trattando con minifìri 
Pontificj. Parimente, che il riefaminare le cofe gii 
conchiulè , non era da proporre così nel bel prin- 
cipio, che farebbe con troppa infamia , e dil’ono- 
re del Concilio: però i Teologi andaflero, che fa- 
rebbero uditi in ^ tutte le cofe opportunamente 9 & 
non gli mancherà mai , le fi vedranno gravati in 
alcuna cofa il poter partire liberamente 0 . 

XXXVIII* (25) I Protettami ritirati tra loro; 

( F/e&ryy L. 14 ?. N. 34 . SleiJ, L. 23 . p. 407 . 
Belcar. L. 25 . N. 47 , ) veduta la minuta del Sal- 
vocondotto , non fi contentarono , per non ettere 
conforme alla Bafilienfe , nella quale a’ Boemi 
quattre colè furono concede di più. Primo. Che> 
etti ancora avellerò voto decifivò. Secondo. Che 
fotte giudice nel Concilio la facra Scrittura , la 
pratica della Chiefa Vecchia, i Concilj , ed inter- 
preti conformi alla Scrittura . Terzo. Che poref- 
aero fare efercizio delia fua religione in cafa loro. 
Quarto . Che non fotte fatta alcuna cofa m vitu- 
perio, o difprezzo della loro dottrina; delle quali 
la feconda era inolio diverla dalla formola data 
loro, le altre tre erano tral.ifciàte totalmente. Eb- 
bero anche fofpezione -, perchè q«iel Concilio non 
pròmmeva la ficurezza per nome del Pontefice , e 
de] Collegio de’ Cardinali , come dal Bittlienfe era 
flato fatto ; rilolfero nondimeno di non fare meli— 
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zione dì quefto , ma ben ricercare , che le altre 
quattro particole ammette fafiero inferita ; e ritor- 
nati agli Ambafciado'ri Cefarei apertamente fi di- 
chiaravano , che iti quella forma non potevano ri- 
ceverlo , avendo nelle loro idruziom quefta e- 
fpreffa commifTione . il Toledo inoltrò idegnarfi , 
che non fi contentafTero di quello , che egli, ed 
i Tuoi Colleghi aveano ottenuta oon gran fatica; 
che T importanza itava nella fieurezza dell’ andar , 
e del partire , ed il redo apparteneva al modo di 
trattare , che meglio fi farebbe potuto conchiude- 
re con la prefenza de’ Teologi ; edere cofa troppo 
ardua iP non voiere renderli in parte alciliia, e fo- 
li valer dar le leggi a tutta la Ghiefo , nè poten- 
do con quelle ragioni muoverli dalla determinazio- 
ne loro, dilIVro in tine , che l’avrebbero riferito 
a’ Padri , ed effi gli refero la minuta dei laiVOcon- 
dotto con le aggiunte , che ricercavano . 

Il Legato, ed i Prendenti intendendo la richieda, 
e la fermezza de’ Procedami , modrarono agli 
Ambafcindori Cefarei , quanto fodero le loro ditnan- 
de aliene dal giudo , e cbnvemente ; imperochè 
nella forma dei Bafilienfé (26) non troveranno mai 
a’ Boemi edere dato concedo , che nel Concilio 
avedero voto deeifivo ; ma che la Scrittura , e 
pratica della Chiefa , de’ Concilj,, e Dottori , che fi 
fondano in quella , fieno giudici , è detto , quan- 
tunque con parole aiquanto differenti ; perchè la 
pratica della Chiefa è chiamata fotto il nome di 
tradizione Apoftolica , e quando fi dice Sunti Pa- 
dri , s’intende bene , che li fondano nella Scrittu- 
ra; perchè edi non fanno altri fondamenti. Il ter- 
zo di celebrare gli udizj nelle cale loro , s’ in- 
tende pdreliè Io facciano, che non fia faputo , efen- 
za fcandalo . La proibizione che non -fia fatta coti 
in loro vitupero , edere efprettiva, quando fi pvo- 
pjettp , che 'non farhpno in coifto alcuno offefj , Pe- 
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rò vederfi chiaro) che per trovare querele , e ca- 
villare , fi lamentano fenz^ caufa ; nè ettendovi 
fperanza di contentarli , non reAare altro, fe non 
dargli il ialvocondotto fecondo la minuta formata , 
e lal'ciare al loro arbitrio il valertene, o non udir- 
lo . 11 » Conte di Montfort replicò , niente poterti 
far più in fervizio della pubblica caufa, che levar- 
gli i preteAi , e cavilli , e moArarii al mondo 
inefculabili : onde poiché in foAanza non era diffe- 
renza delia minuta alla forma di Batìlea , per 
lerrarg i la bocca fi poteva copiar quella di parola 
in parola , mutati folo i nomi delle perfone , luo- 
ghi , e tempi . I Prendenti da una rifpoAa fattile, 
e tanto Aretta commetti , fi guardarono l’tm 1’ 
altro; ed il Legato prefo* immediatamente partito 
ritpofe,che tanto farebbe Aato riferito a’ Padri nel- 
la congregazione, e' ii Coluto fecondo la loro deli- 
berazione . Raccoimndarono poi i Prendenti , 
ciatcuno a’ più famigliaci fuoi, la caufa di Dio, e 
della Chiedi : agl’ Italiani , e Spagnuoli dicevano , 
che era una grande ingiuria , che dovettero feguir 
una mano di fòi fatatici , che hanno incautamente 
parlato*^ e cantra la dottrina CnAiana obbligato 
a feguir la Scrittura fola . Ma a tutti in generale 
dicevano, che farebbe Anta una grande indigniti, 
quando il Sinodo parlaffe in modo , che immediata- 
mente nafoette una difputn ineAricabile fopra; per- 
chè a veder , quali fieno i Dottori , che fondano 
nella Scrittura, mai fi direbbe d’accordo ; apparte- 
nere alla dignità del Sinodo parlar chiaro , e l’ e- 
fpretttone fatta etter la vera dichiarazione del Ba- 
filienfe . Ed altre tali perfuafioni ufarono , che qua- 
li tutti vennero in rifòluzione di non mutar la mi- 
nuta , con ifperanza ,che febbene i ProteAanti cerca- 
vano avvantaggiarli , quando poi la cofa foffe fat- 
ta , fi contenterebbero. •- ’ J 

XXXIX. Le cofe tutte pofìe in punto il dì ven- 
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tùjuattro fu la generale ( Rayn. N. 12. SponJ. N. r. 
& 2 . Thuan.L. 9. N. 14. Fleury^L. 148. N. 97.) 
congregazione . In quella convennero in cala del 
Legato gli Elettori , i Padri tutti , (07) gii Amba- 
fciadori di Cefare , e di Ferdinando , che non era- 
no Politi intervenire in tal Porta di congregazione . 
11 Legato feced’ ingoilo con brevi parole, dicen- 
do , che erano adunati per dar principio ad una 
azione la più dubbrofo , che in più Pecoii forte oc- 
corPa alla Santa ChiePt ; perlochè conveniva con 
maggior affetto del Polito pregar D.o per il buon 
l’ucccPfo; ed invocato il nome dello ^Spirito Santo 
fecondo il coflume delle congregazioni., fu dal Se- 
cretarlo letta la proteftazione , alla quale avendo 
tutti 1 Padri dato il placet , dal promotore fu fatta 
iftanza , che negli atti folte regimata , esattone 
anche pubblico irtrpmento il tenor di quella itt 
Portanza fu. ( A lem., de Varo, p, 474. Rjyrt. N. 
12. ) Che il Santo Sinodo per non ritardare il pro- 
creilo del Concilio , che riceverebbe impedimento 
per le difpute, che nafcerebbero , quando Pi avePTe 
da efaminare co’ dovuti termini ,qual forra di per- 
fone poilbno comparire nel Sinodo , e qual Porta di 
mandatile Pcritture partono elfer prefentati,e per 
i luoghi del federe, dichiara , che Pe fòrte ammePTo 
in perfona , o per fotìituto alcuno , che non do- 
verti? effer ricevuto per difpofizvone della legge , o 
nPo de’ Concilj , o non fedefle nel dovuto luogo, che 
Pe gli conviene , ovvero Pe fottero ammorti manda- 
ti , iftromenti , protefte , o altre l'critture , che 
offendePTero , o potettero offender 1* onore , 1 ’ auto- 
rità o poterti del Concilio , perciò non Pia 4 né fi 
intenda efler pregiudicato al prefente Concilio , od 
agli cpitri futuri generali in perpetuo; eflendo inten-. 
2ione di quePto Sinodo , cjjie Pi'timetfa la pace , e 
la concordia nella Chieia in qualunque modo, pur- 
ché Pia lecito , e conveniente . 
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XL. Dopo (2?) furono introdotti gli Àmbafda- 
dori Salibili , i quali entrati , e fatta ( Sleid. L.23. 
p. 407. Rayn.'ad ann . 1552. N. 15. Fleury , L, 
148. N. 40. ) riverenza al ConfefTo , parlò il Ba- 
dehorno , ufiindo titoli , Reverendijìmi ed Amplif- 
fwù Padri , e Signori ; la foRanza del fuo parlar * 
fu : Che Maurizio Elettor di Saflbnia , dopo aver 
pregatola loro 1* afiiRenza dello Spirito Santo , e 
1’ elico falutare deli’ azione^ gli faceta fa pere , aver 
già molto tempo deliberato ,fe mai fi celebrava Con- 
cilio generale f libero , e CriRiano , dove le contro- 
verfie delia religione follerò giudicate fecondo la 
Scrittura , e tutti potettero fieramente parlare , e 
folte iftituita riforma nel capo , e ne’ membri , 
mandarvi i tuoi Teologi . Ora penfando , che etti 
fieno congregati per qaeRo fine , convocati i fuoi 
Teologi gli ha comandato di far feieRa di alcuni 
di erti , che debbano portar Iti loro confetfione a 
quel confettò , il che fino adetfo non è efeguito 
(29) per rifpetto.( Lenfant , Hi fi. de Condì, de 
Confi. 4. 4./»; 335* ) di certa Coltituzione del Con- 
cilio di CoRanza , che agli eretici , e fofpetti non 
ita ferbata la fede , o fai vòcon dotto dell’ lmperadore* 
de’ Re , o altri, e per etempio de’ Boemi , che non 
vollero andare a Bali tea , fe non con una fierezza 
datagli dal Concilio . Perlochè l’ Elettore ricercò , 
che un tal falvocondotto fotte dato aTuoi Teologi 9 
e configiieri loro famigiiari ; ma già pochi giorni 
gli fu préfentatn. una cèrta forma di faìvocondotto 
molto differente da) Bafilienfe : perlochè tu giudi- 
cato pericolofo di venir qui con quello , apparen- 
do da. alcuni decreti Tridentini già Rampati , nei 
quali fono trattati per eretici , e fcifmatici , quan- 
dunque non fieno Rati , nè chiamati , nè uditi . 
Perlochè dinfmda il Principe, che i fuoi fieno te- 
nuti per ilcufiiti , ed il falvocondotto concello nel- 
la forma Bafilienfe . Qltia di ciò , che avendo il 
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Principe inteSo , che vogliono procedere alla con- 
ehiuSione degli articoli controversi, gli è parfa cofa 
pregiudiziale, e contraria ad ogni legge divina , ed 
umana ; eifendo i fuoi legittimamente impediti pei; 
mancamento di falvocondotto . Perlochè prega , che 
il tutto li differifca fin che fieno uditi i Teologi , che 
non fono lontani più di fclfanta miglia Tedefche. 
Apprelfo di ciò elfendogli fiato riferito, che non fi 
vuol udire i Protefianti Copra gli articoli controver- 
fi , definiti gli anni partati , maggior parte de’ quali 
contiene gravi errori, prega il Principe, che que- 
lli fieno riefaminati , ed uditi i fuoi Teologi Copra 
di elfi , e determinato quello , che fia conforme 
alla parola di Dio , e creduto da tutte le nazioni 
del mondo Crifiiano . Imperocché le cofe determina- 
te fono fiate trattate da pochilfimi di quelli , che 
dovrebbero intervenire al Concilio univerfale, come 
dal catalogo ftampato appare . E por è cpfa eSTen- 
ziale ad un generai Concilio , che tutte le nazioni 
fieno ammefl'e,e liberamente udite. Raccorda an- 
cora il Principe , che molti articoli controversi con- 
cernono il Papa , ed avendo determinato i Concilj 
di Cofianza , e di Bafilea ,. che nelle caufe di fede , e 
nelle fpettanti ad eflTo Pontefice egli fia foggetto al 
Concilio , è cofa conveniente ferbar lo Stello in 
quefto luogo , ed innanzi ogni altra cofa far quel- 
lo', che fu costituito nella terza fe.STione del Bafi- 
lienfa , cioè , che tutte le perfóne del Concilio fie- 
no aSTolute da’ giuramenti d’ obbligazione al Papa , 
quanto fi afpeita alle canfe del Concilio : anzi il 
Principe è di quella opinione , che anche fenz’ al- 
tra dichiarazione per virtù delle cofiituzioni di quei 
Concilj, tutti debbano efler liberi da quéi legami;* 
perlochè prega quel Conferto , di voler innanzi 
ogni altra cofa ripetere , approvare , e ratificare l’ ar- 
ticolo della fuperiorità del Concilio al Papa , muf- 
firne avendo- bifogno l’ Ordine Ecclefiaftico di rifor- 
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ma , la qual è fiata impedita per opera de’ Ponte- 
fici , gli abufi non fi pofibno emendare , fe le per- 
fone del Concilio dipendano dal cenno del Papa, 
• -c fieno tenute per virtù di giuramento a cohfervar 
l’onore , lo fiato , eia potenza Tua; e fe dal Pontefice 
fi potette impetrare , che egli fpontaneamente rimet- 
tefle il giuramento , farebbe cofa degna di gran lo- 
de, e che concilierebbe gran favore, fede, ed au- 
torità al Concilio, ed a’ fuoi decreti, che nudereb- 
bero da uomini liberi , a’ quali farebbe lecito trat- 
tare, e giudicare fecondo la parola di Crifto . Che il 
Principe per fine prega , che le fue propófie fieno 
ricevute in buona parte , eflendo fiato fpinto a rap- 
prefentarle per zelo della falute propria , per carità 
della patria, e tranquillità di tutto il popolo Criftiano. 
Quefto ragionamento avendolo in ifcritto, lo prefentò, 
e fu dal Secretano ricevuto ; ed il Promotore per 
nome pubblico dilfe , che il Sinodo avrebbe avuto 
«onfiderazione , ed opportunamente dato rifpofta , 
Dopo quefii , furono ( Rayn. N. 13 & 14, 
Fleury. L. 148. N. 38.) uditi i Vittembergici , i 
quali prefentarono il mandato dell’ Ambafciata lo- 
ro ; il qual letto, con poche parole difiero-, che 
erano per prefentare la confefiione della loro dot- 
trina, dovendo venir poi i Teologi per difenderla, 
e trattar più abbondantemente le ftéfie cofe, co» 
condizione , che di comun concerto dell’ una , e 
dell 1 altra parte fieno eletti giudici , che conofcano 
fopra le controverfic ; perchè eflendo la loro dot- 
trina ripugnante a quella del Pontefice Romano , 
e de’ Vefcovi fuoi aderenti , era cofa ingiufta , che 
l’attore , ovvero il reo forte giudice; facendo per- 
tanto ifianza , che le cofe fatte gli anni innanzi 
nel Concilio non averterò forza di legge , ma fi 
dette nuovo principio alla difcuflione di ogni cofa 
trattata ; non eflendo gififto , quando due litigano , 
che quello , che è fatto da uno , attente legitti- 
ma- 
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inamente 1 altro , fi a di valore : e tanto maggior- 
mente, quanto fi può chiaramente moftrare , che 
cosi nelle prottìme azioni , come in quelle degli 
anni innanzi fono pubblicati decreti alla divina 
Scrittura contrarj . £ prefentarono la dottrina , ed 
il ragionamento loro in ifcritto : e dal Secretano fu 
il tutto ricevuto, non però la dottrina letta. Fu 
ri fpotto dal Promotore per nome de’ Padri , che 
a fuo tempo avrebbero dato rifpofta . 

Quefte cofe fatte , partirono gli Elettori , e gli 
Ambafciadori , {FUury , L. 148. N. 42.) e co' Pre- 
ndenti reftarono i Prelati per dar ordine alla 
felli one . Fu prima riabilito il Decreto, e poi pro- 
^ falvocondotto , aggiungendo le caufe, per- 
chè i Protettami non le ne contentavano ; ,e pollo 
in deliberazione , fe a quella forma fi doveva ag- 
giungere quanto ricercavano ; nè vi fu difficoltà*, 
che tutti non conveniflero in parete , che altro 
non yi fi aggiungefie , per evitar i pericoli di en- 
trar in difpute ineflricabili , ed in pregiudizi inevi- 
tabili , 

XLl. Il giorno Tegnente venticinque di Gennaio de- 
putato già alla fellione (Id. N. 43. Sleid. L. 23. F . 
4070 col folito apparato , e comitiva fi andò alla 
Chiefa fZnzi con numero maggior di foldati fatti 
venir da’ Prefidenti per oftentazione della gran- 
dezza del Concilio , e con gran numero di foreftie- 
• ri concordi per opinione , che i Protettami dovette- 
ro efler ricevuti pubblicamente , e con Angolari 
cerimonie . Canto la metta il Vefcovo di Cutanea,' 
e fece ( Jiayn. ad ann. 1552. JV. 20. Pallav. L. 
1 ?‘ C ' 1 S- Spond. N. 2. ) il fermone Giambat- 
tilta Campeggio Vefcovo di Majorica , e fervati i 
confueti riti , dal Vefcovo celebrante fu letto il 
Decreto, la foftanza del «quale era : Che avendo 
il Sinodo , in efecazione delle colè innanzi decre- 
tate , trattato con accuratezza quello , che apparfc 
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tiene al facrifìzio della meffa , ed al facramento 
dell’ Ordine , per pubblicar in quella fefliona i de- 
creti fopra quelli, ed i quattro articoli differiti m 
materia del Sacramento della Eucariftia, penfundo che 
in quefto tempo dovettero effer giunti i Protettami, 
a’ quali aveva conceffo il falvocondotto ; ndhdime- 
no non ettendo quelli venuti , anzi avendo fatto 
fupplicare , che il tutto fotte differito ad un’ altra 
feflione , dando fpcranza di dovere giungere molto 
innanzi di quella , ricevuto un falvocondotto, in 
più ampia forma ; il medefimo Sinodo defiderofo 
della quiete , e pace , confidando , che verranno , 
non per contraddire alla fede Cattolica , ma pe$ 
conofcere la verità , c che fi quieteranno a’ decre- 
ti della Santa Madre Chiefa * ha differito fino al 
diciannove Marzo la feguente fettione, per mette- 
re in luce , e pubblicare le cofe fopraddette , conce- 
dendogli , 'per levare ogni caufa di maggiore dimo- 
ra, il falvocondotto del tenor che fi reciterà; de- 
terminando , che frattanto fi tratti del Sacramento 
del Matrimonio, e fi profeguifca la riforma, per 
tìover pubblicar le diluizioni anche di quefto , in- 
ficine con le altre di fopra nonrinate . La fofìanza 
del falvocondotto era ( Condì. TriJ. Sejf. i$.Rjyn. 
N. ai. ) ehe il Sinodo inerendo al falvocondotto 
già dato , ed ampliandolo , fa fede , che concede a 
tutti i Sacerdoti , Principi , Nobili , e perfone di 
qualunque condizione della Nazione Germanica , 
che verranno , o fono già venuti al Concilio , 
falvocondotto di venirvi , flarvi , proporre , e 
parlar col Sinodo , trattar ed efaminar quello , 
che loro parerà, dar articoli, e confermarli , ri- 
fpondere alle obbiezioni del Concilio , e difputar 
con gli eletti di quello; con dichiarazione , che le 
controverfie in quefto Concilio fieno trattate fe- 
condo la Scrittura facra ,* tradizioni degli Apoftoli, 
approvati Concilj , confenfo della Chiefa Cattolica, 
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ed autorità de’ Santi Padri; con aggiunta anche, che 
non fieno puniti fotto preteflo di religione , o dere- 
litti commetti , o che fottero per commetter circa 
quello , ed in maniera , che per la loro prefenza in 
viaggio , o in qualunque luogo , nè nella Città di 
Trento fi ceffi da’ divini uffizj , e che pofTano 
tornare quando loro parerà fenza impedimento , fai- 
ve le robe , onore , e perfone loro , con faputa 
però de’ deputati dal Sinodo , acciò fia provvido 
alla loro ficurezza; volendo, che in quefio falvo- 
condotto fi abbiano per inclufe tutte le claul'ole 
che fottero necelfarie per efficace, e piena ficurez- 
za . Aggiungendo , che. le aicuno di effi o nel viag- 
gio , o in Trento , o nel ritorno commettefle al- 
cuna enormità , che potette annullar il beneficio di 
quella fede pubblica , in tal cafo fieno puniti dai 
luoi medefimi di emenda , che foddisfaccia al .Si- 
nodore dall’altra parte fe alcuno nel viaggio , nello 
Ilare , o nel ritorno commettefle cofa , che violatte 
quello falvocondotto ; debba etter punito da etto 
Sinodo di emenda , con approvazione di etti Signo- 
ri Germani, che faranno in Trento prefenfi , re- 
cando in vigore fempre la forma deH’alficurazione, 
concedendo agli Ambafciadori loro di poter ufcir 
di Trento a pigjiar aria, e ritornare, di poter man- 
darle ricever avvilì , e metti , femprechè loro pa- 
rerà , accompagnati peiò da’ fàepurati 'per loro fie- 
rezza. Il qual falvocondotto duri per lo tempo, che 
Itaranno fotto la tutela del Sinodo, in viaggio* per 
Trento *, e che dimoreranno nella Città , e yenti 
giorni dopo che etti dimanderanno , o che loro farà 
ordinato di partir, dovendogli reflituire in luogo fi- 
curo a loro elezione ; le quali cofe promette con 
buona fede a nome di tutti i fedeli di Griffa , e 
di tutti i Principi Ecclcfiallici , e fecolari , e di 
tutte le altre perfone Ecclefiaftiche e focolari pa- 
rimente di ogni condizione . Promettendo' infieme in 
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buona fede» che il Sinodo non cercherà occafione 
pubblica , nè occulta , che fia tentata cofa alcuna in 
pregiudizio di quefto falvocondotto , nè fi vaierà , 
o permetterà » che alcun fi vaglia di qualfivoglia 
autorità » potenza » ragione ftatuto » privilegio 
di leggi , di Canoni , di Conci! j, e fpecial mente del 
Coftanziehfe , e Sanefe . Alle quali cofe tutte in 
quefta parte , e per quefta volta deroga . £ fe il 
Santo Sinodo , o alcun di quello , o de’ fuoi Vio- 
larti: la forma di quefto falvocondotto , in qualfi- 
voglia punto » e daufola, e non ne feguirte l’emen- 
da con approvazione di loro, ftimino il Smodo in- 
corfo in tutte le pene, che portano incorrere i vio- 
latori di tali falvicondotti » . per legge divina » e 
umana » o per confuetudine » fenz’ ammettere fcu- 
fa » o contraddizione . Le quali cofe lette , fu la 
feffione finita . . ♦ / - 

XLIf. £’ cofa certa » che i Prefidenti » dubbiofì 
dove le cofe potettero capitare , volevano e fiere 
preparati » fe il vento fe gli moftrava profpero » 
di decidere tutta in una feffione la materia de’ Sa- 
cramenti : e pertanto avendo già *in pronto le co- 
fe fpetfanti alla comunione , .alla metta , al Sacra- 
mentò dell’ Ordine ( Pallav . L. ia. c. 1 6. ) vo- 
levano avere digefte , ed'ordinate quelle del ma- 
trimonio » per metterle in un fafcio ; ed in un’ al- 
tra feffione trattare fuccihtamente del purgatorio » 
delle indulgenze, delle immagini, delle reliquie , 
ed altre tali cofe minute , che così, le chiamava- 
no , e mettere fine al Concilio : e fe alcuna cofa 
fi forte oppofta a quefto difegno , poter moftrare , 
che da loro non era mancato. , 

XUH. Io ( .30 ) veggo molti , leggendo quefti 
fucceffi maravigliarfi , non vedendo nominato il 
Papa , dal quale in cofe di molto minore momen- 
to tutte le deliberazioni erano folite fpfccarfi. Ma 
detterà la - maraviglia , fapendo , che il Pontefice 
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. fu fecondo i) folito avvifato in punto di tutti i 
fucceflì , e difegni ; ed al primo arrivo de’ Vit- 
tembergici , ed alla nuoya , che altri lì afpettava- 
no , avvifato rifpofe a’ Cuoi Legati , e Nuncj , che 
i^Proteftanti folfero trattati con maggiore umani- 
tà , che forte portibile ; che fapeva bene,effere ne- 
«ertàrio in fimili' avvenimenti fopportare qualche 
indignità per condifcendere ; però in quello ufaf- 
fero prudenza , accomodandofi alla necertìtà , per- 
ché in line cede in onore 1! avere fofferto alcuna 
‘ cola . ( Patfav. L. ia. c. 15. Fleury , L. 14?. N. 
27. ) Si aftenertero bene di ogni pubblico collo- 
quio , o in ifcrittura , o in voce in materia di re- 
ligione . Proccuraffero con gli officj,e con le fpe- 
ranze di guadagnare alcuno de’ Dottori Proteftan- 
ti , e non perdonaltero a qualche fpefa .Fu il 
1 Papa avvifato dal Legato di parto in parto , che 
fi andava facendo ; non però gli parve occorrere 
cofa , che doverte largii mutare propolito . Ed al- 
le cofe del Concilio dopo quella fertione non pen- 
lava molto . Perchè avendo prefo qualche ombra 
dell’ Imperadore , afcoltava le propolìe di alcuni 
Francelì . Ma quando intefe , che gli Ambafciadori 
Imperiali aveano dato a’ Proteftanti fperanza di 
moderare la poteftà Pontificia, e detto, che afpet- 
tavano di vedere la porta aperta con la negozia- 
zione loro per dovere poi fecondare , ed introdur- 
re le cofe , che aveano dilegnato , e che molti dei 
Padri riputavano necertario reftringere 1 ’ autorità 
Papale , avendo altri rifcontri , che di tal mente 
fortero tutti gli Spagnuoli , e che Cefare difegnava, 
alzarli più coll* abbalfare il Pontificato , e penfava 
di fomentare i Proteftanti a quello ,* per inoltrare 
che da fe non procederti; alienato l’animo da lui 
per voltarlo al Re di Francia-, porgeva orecchio 
alla trattazione per nome del Re dal Cardinale 
Toinoite maneggiata , dall’ efecuzioae della quale 
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ne feguiva fenza Tua opera la diffoluzione del Coa- 
cilio , e fenza che e(To fi moftraffe défiderarla . 

XL[V. Fatta la fefiione , i Proteftanti , ( Slei l. 
I» 23. }>. 408. Thuun. L. 9. N. 14. Fleury , L. 
148. N. 4 6. ) febbene penetrarono , che il falvocon- 
dotto non era ampliato , come 1’, aveano chieftò , 
diflimulando di faperlo, 1’ addimandarono , e gii fu 
dagli Ambafciadori imperiali congregati per que- 
fto , confegnato un efemplare autentico pei cialcu- 
na Ambafceria . KiTi ritiratili , e letto il tenore *, 
ritornati fi lamentarono , che forte loro mancato ; 
e ricercarono, anche la rifpofta del Sinodo alle efpo- 
fizioni loro , ed alle iftanze fatte fopra il modo di 
procedere nel Concilio. Gì’Imperiali gli confortaro- 
no a proceder* con defterità , ufando i medefimi 
concetti in moftrare , che col tempo avrebbero ot- 
tenuto tutto, ma ricercando le cole acerbe, ed in- 
nanzi l’opportunità, avrebbero difficoltato ogni co- 
fa ; che nel l'alvocondotto non era neceffario efpri- 
mere , che potertero efercitare la loro religione 
nelle cafe , poiché non effendo proibito s’ intende 
concerto: che nertima cofa fia fatta in vituperio lo- 
ro, effere chiaramente efprerto, quando fe gli pro- 
mette buono , e reai trattamento ; ed oltra quello 
fi faranno anche pubbliche proibizioni a tutti , che 
tiranno maggiore effetto ; quanto alle ragioni d’ al- 
legare nel Concilio, in folìanza effere detto lo ftef- 
fo , che la Scrittura fia il fondamento , ma effere 
ben neceffario , quando vi farà cohtroverfia nella 
■intelligenza della Scrittura, che fu giudice il Con- 
cilio : la Scrittura effe re muta , e fenza anima , e 
ficcome le leggi civili , avere bifogno di giudice , 
che la inanimi , e nella materia della religione 
quello effere il Concilio , come dal tempo degli 
Apoftoli finora è fiato offervato. I Proteftanti rice- 
vetter© il falvocondatto , ma con dichiarazione y 
c’he non lo pigliavano , fe non a fina di mandarla 
a loro Principi . XLV. 
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XLV. Ma i Prendenti , per efeguire quanto era 
decretato di efaminare la materia del Matrimonio , 
fatta la Congregazione generale , ed eletti deputati , 
diedero fuori trentatre articoli in quella materia , 
per e fiere difcufii da’ Teoldgi ; ed ordinarono anti- 
che , che i deputati formafiero i Canoni , fecondo 
che i particolari fi andavano ventilando ; fi fecero 
alquante Congregazioni , e furono anche formati fi- 
no fei Canoni. Ma ( Pallav . L. 13. c. a. ) avendo 
i Proteftanti fatto condoglianza con gli Ambafcia- 
dori Imperiali , dicendo , che bene gli davano 
speranza , che col tempo potettero ottenere revifione 
delle cofe decife , ma tuttavia quella co’ fatti loro 
era levata ; perchè contuttociò fi camminava in- 
nanzi a nuove decifioni , mentre che i fuoi erano 
afpettati . Gli Ambafciadori Imperiali non potero- 
no ottenere da’ Prefidenti, che fi fermafiero le azio- 
ni , le quali efli affritfavano con ogni follecitudi- 
ne , affinchè ovvero i Proteftanti reftafiero di an- 
dare a Trento , ovvero andando ritrovafiero tut- 
to decifo : che quanto alla dimanda di rielaminare 
le cofe : erano già riloluti il Papa , tuita la Cor- 
te y e tutti i Prelati di negarla coftantemente . 
Penfavano anche , che più apparentemente fi ne- 
gherebbe la revifione di moke cole , che di po- 
che . Ma 1 ’ Imperadore , a’ lini del . quale molto 
importava ridurre i Proteftanti in Trento , e nien- 
te gli toccava il riefaminare ,0 no ; avvitato dagli 
Ambafciadori delle querele de’ Proteftanti , e del— 
1’ impedimento , che fi opponeva alla loro andata 
al Concilio, mandò perfona a Trento , con com- 
mi filone di pafiare anche a Roma , per fare offi-» 
ciò , che fi differifca ogni azione per pochi gior- 
ni , moftrando, che quella fretta precipitava le ma- 
terie, rendeva fòlpetto a’ Proteftanti , e difficolta- 
va la riduzione loro ; ed ordinò , che (31) a* fuoi 
folte comandato di fermare le trattazioni > ed a* 
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Pontifici , quando 1* perfuafioni non giovaffero , fi 
pa {falle alle protéftazioni . Quella rifoluzione del- 
ì * 1 imperadore lignificata in Trento ( Fleury , L. 

. 148. N. 31. Pallav. L. lì.c. 15. ) fu caufa, che- 
fi . fece una Congregazione generale , è •propò^.’ 
quella confider;azione > fu deliberato £opraffedere « 
pgni azione 1 Conciliare , à beneplacito però del 
oTiiodo • „ . ‘-a*; 

XLVI. Ma il Pontefice fentl dispiacere di quél- 
io , che lì era fatto*; e fdegnato con Ì’ Imperadore 
tanche per altri rifpctti, Icrifl'e a Trento, che con- 
tinuando a tenere fofpefe le azioni quanto meno 
giorni pótelFero , per riputazione del Sinodo ri- 
a (fognerò le azioni fenza rifpetto . La caufa , 
che altra quello , av.ea irritalo il Papa , ed i Car- 
dinali , fu perchè deaerando Ferdinando occupare 
la Tranfil vania che dall’ a] tra parte era da’ Tur- 
chi .affalita , Cotto pretefto di mantenerla per il 
picciolo figlio di Giovanni Vaivoda,( Thaart. L. 9. 
N. 6 , Fleuty-t X*. 147. N. 91. ) Giorgio Martinuccio 
Velcovo di Varadmo , uomo di eccellente pruden- 
za j e di grjn credito in quella regione , delibera- 
va confervarlà in libertà , e per ovviare al mag- 
gior péricòio , non potendo contraltare co’Turcfti , 
e|> Audaci infiemè, dette congiungerfi con quefti , 
epa che latto contrappelo a’Turchi, teneva le co- 
te in gran bilancia'. Gli Ahftriaci , conolcendo che 
col guadagnare quello Prelato , totalmente ottene- 
vano la loro intenzione ,, oltre le altre cote-, che 
fqeero affine di réftringerlo maggiormente ne* lo- 
ro interèlfi , Ferdinando gli promife una penfione 
di (§) ottanta mila feudi , ed (30) ottenne 1’ Itnpe- 
radore con grande iftanza dal Papa , che lo ere-* 
affé Cardinale, e ( cofarare Volte coftumata ) gli 
iqaajdaffe il cappèllo , ed anche gli concedette di, 
portare l’abito rollo , che non gli era ( 33 ) lecito 
per effere monaco di! S. Bafilio ; cofe, che furono 
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efeguite ia Roma nel mezzo di Ottobre . ( Sleid* 
L. 03. f>. 403. Adr. L. 8. p, 569. Pflllav. L. 13. c. 
%. Rayn. ad ann. 1551. N. 73. & ad ann. 1551. 
jV, 45. e Jtqq. Fleury , L. 148. N. Itti. e 123. ) 
Ma non eflendo fiata dal Velcovo flimata quella 
apparenza di onore, nè volendo anteporre gl’inte- 
refli Auflriaci a que’ della fua Patria , da’ miniflri 
di Ferdinando fu a 1 diciotto (34) Dicembre prodi- 
toriamente , e crudelmente trucidato , fotto prete- 
fio , che avefTe intelligenza co’ Turchi . Quello fuc-: 
eeffo commofle maravigliofamente tutti i Cardinali, 
che fi riputano facrofanti, ed inviolabili : confidera- 
vano , quanto importafTe 1* efempio , che potette 
efTere uccifo un (Cardinale con finte calunnie , 
ovvero anche per fofpetti . Ed al Papa , a cui da 
fe medefìmo difpiaceva 1’ eccetto , aggiunfero fil- 
inolo , mettendogli anche innanzi , che quel Cardi- 
nale era poflettore di un gran teforo , che giun- 
geva ad un milione , che quello dovea efTere del- 
la Camera , come di Cardinale morto lenza te- 
flamento . Per tutti quefli rifpetti il Papa deputò 
Cardinali fopra la cognizione dell’eccetto, e furo- 
no llimati incorfi nelle cenfure Ferdinando, e tut- 
ti i Cuoi miniflri di Tranfìlvania : e fur.ono mandati 
eommiffarj per fare inquifizione a Vienna : e per 
non tornare più a parlare di quefto , dirò qui an- 
ticipatamente , che raffreddandoli , come è di ce- 
flume , i fervori , poiché non fi poteva disfare 
quello , che fatto era , per non mettere a campo 
maggiore moto , fi (35) procedè con molta conni- 
venza , e con tutto che fotte fatto il procelle^ co- 
me a Ferdinando metteva conto , non fi provò co- 
fa alcuna delle oppofle al defonto , ed il penfiero 
di tirare la eredità alla Camera fi mortificò , per- 
chè poco fu ritrovato a quello , che fi penfava , 
avendo il Martinuccio , che era uomo liberale , 
fempre fpefo in pubblico fervigio tutto quanto a- 
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vea , e quello, che fi era trovato , ertendo divifo 
ira i Soldati ( Thuan. L. io, N. 15. ) . il* Papa 
.dichiarò Ferdinando, e tutti gli altri , che non er- 
rano fiati preienti alla morte , alfoluti , con- ag- 

£ iunta , fé le cofe dedotte in proceflò erano vere . 

>i che dolendo# i minifiri Cefarei , come che fof- 
fc mettere in dubbio la bontà ' di Ferdinando , il 
Papa fece la fentenza aflbliita , e (36) quei foli , 
che. furono* autori della morte , andarono a Roma 
per l’affoluzione , febbene con tale modo , come 
fe fortero fiati autori di opera lodevole ; .con tut- 
to che così in Ungheria, come in Roma fi tenerte 
per certo che forte 1’ afiaflinamento prodotto da 
jmndato di chi ne avea intereflb , fecondo il tele-, 
bre detto >.che di ogni ; configlio occulto quegli è 
r autore , che ne riceve giovamento . Ma * quefto 
eccefib non fu di beneficio alle cofe di Ferdinan- 
do , anzi che per quefia , e per altre, caufe poco 
dopo egli fu totalmente di Tranfilvania efclufo , 
Ma poiché non appartiene al propofìto mio parla- 
re di quefto , ritorno alle cofe , che paffavano in 
Trento. / • 

XLVII. Il giorno fei di Febbrajo ( Pallav. L, 
13. c. a. Sleid, L. C3. p. 408. Thuan. L. 9. 
N. 14. Fleury , L. *48. N . §4. ) in Domenica 
precedente la Settuagefima leggendoli il Vangelo 
della zizania , fece il fermone Ambrofio Cigògna , 

( e così è interpetrato il fuo cognome Tedefeo , 
Pelarlo ) Domenicano Teologo dell’ Arcivefcovo 
di Treviri ; il quale applicando il nome di ziza- 
nia agli eretici , dirte , che conveniva tollerarli , 
quando noti fi poteva f fenza pericolo di maggiore 
piale , efìirparli , Quefto fu riferito a’ Protefhriti , 
come f« averte detto , che fi poteva mancar loro del- 
la fede data» e però nacque gran tumulto. Egli fi 
difendeva dicendo , thè avea parlato degli eretici 
in genere, e non detto cofa di più di quello, che 
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il Vangelo medefimo propone : ma quando avelie 
anche detto , che bifognafle eftirparli con fuoco , 
ferro , laccio , ed in qualunque altro modo (37) , 
avrebbe fatto quello , che comandò il Concilio 
nella feffione feconda ; avere parlato modettiflì- 
mamente,nè poterli fare fermone fopra quel Van- 
gelo ferrea dire quel tanto, che da lui fu detto. Il 
rumore per opera del Cardinale di Trento , e del- 
1 ’ Ambalciadore Cefareo fu quietato , febbene con 
difficoltà ; con tutto che coftafle » non avere il 
Frate parlato di non ferbare la fede , nè avere 
detto cófa , che toccaffe i Pfoteftanti in ifpeciale, 
ma gli eretici in univerfale . Quello (38)* però fu 
occafione , che quel! Elettore , ( Sletd. L. 23. p. 
409. ) già rifoluto di parare , per qualche fecreta 
intelligenza , che teneva col Re di Francia , tro- 
vato quello prefetto di partire , ed aggiunto il bi- 
fogno di ricuperare la fanità , partì a mezzo Feb- 
braio , lafciata fama , che era can beneplacito di 
Celare , e promeflò di pretto ritornare ; però non 
pafsò per lfpruc, nè fi abboccò con l’ Imperadore . 

II primo giorno di quarefima ( Fleury , L. 148. 
N. 55. Sleid. L. 23. p. 409. ) furono per idfiffio- 
ne pubblicate in Trento le' Stazioni al medefimo 
modo. che in Roma, per concelfione del Papa, a 
chi vifitafle le Chiefe ; lochè fu trattenimento ai 
Padri , e Teologi rettati per 1’ intermifiione delle 
Congregazioni fenza negozio , e quafi oziofi , fi 
erano benanche trattenuti per 1* innanzi riducendofi 
a Congregazioni private-, difcorrendo variamente , 
ora dilla diflbluzione, ora della continuazione del 
Concilio, fecondo le nuove, che erano portate. 

XLVIII. Nel principio di Marzo ( ld. ibid. ) 
arrivarono lettere dall' Elettore di Safiònia agli 
Ambafciadori fuoi, dove lor commetteva profegui- 
re le iftanze in Concilio , ed avvifava , che fi 
metteva in punto per aBdare in perfona a Celare ; 
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lochè rarterenò l’animo di tutti. Ma pochi giorni 
dopo fi fparfe rumore per tutto , che forte fatta 
confederazione del Re di Francia co’ Principi Pro- 
teftanti per fare la guerra a Cefare ; e gli Eletto- 
ri di Magonza , e di Colonia a’ undici di Marzo 
partirono , e ( lbid. p. 410. ) partati per Ifpruc 
furono con Cefare a rettirtìma trattazione ; e gli 
Ambifciadori di Maurizio' dubitando di fe fteffi , 
occultamente ufcirono di Trento » e per divérfe vie 
ritornarono a cafa ^ Contuttociò dopo quelle co- 
le arrivarono ( li. ìh\d. Fleury , L. 148. N. 60. ) 
quattro Teologi di Vittemberga , e due d’ Argentina, 
e gli Ambafciadori di quel Duca infieme con loro 
immediatamente fecero iftanza con gli Ambafciado- 
ri Cefarei , che dal Sinodo forte data rifpofta alla 
propofizione già fatta » e fi defle principio alla 
conferenza , o trattazione ; al che il Legato rifpofe, 
che iftante il diciannove Marzo , giorno deftinato 
per la fertione , èra neceflario mettere ordine a 
quella, e trattare molte altre cofe, delle quali una 
farebbe fiata trovar forma di trattare; (39) imperò 
quel giorno fi fece Congregazione ( Palla* L. 13. 
c. c. Raya. N. 23. ) in cafa del Legato, e fu de : 
liberato di prolungare la fertione fino al primo di 
Maggio. In quella Congregazione fu ricevuto l 1 Am- 
bafciadore di Portogallo , il quale prefentò il fu® 
mandato, e fece un ragionamento , e gli fu rifpoftq 
in forma folita con lodi , e ringraziamenti al Re , 
e con parole di complimento all’ Ambafciadore . 
Ma quelli di Vittemberga vedendo ( S/eid. L. 23* 
p. 410. Fleury , L. 14& N. 62. ) che non fi dava 
rifpofta alle propofte loro , ed ancora «he il Lega- 
to teneva fecreta la confeflione da erti prefentata , 
la quale da molti era ricercata, nè fi poteva ave- 
re , avendone erti portate alcune copie Rampate 
già , le diftribuirono a diverfi , di che vi fu grande 
fìjepkpjeda ^Icyni fi diceva) che meritavano cafti- 


Diaiti 


ì 


Tridentino Libro IV. 127 

go : perlochè quelli , a chi vien conceffo falvocon- 
dotto , fono in obbligo di fuggire ogni offeia di 
chi glielo concede; e quella era filmata un’ offefa 
pubblica ; ' pur finalmente il tutto fi quietò. 

XLIX. Fecero più volte i Proteftanti illanza 
( Sleìrf. ìbid. p. 412. Fleury , iblei, ) con gli Am- 
balclado.ri Cefarei , che fi deffe principiò all’ azio- 
ne , la quale tuttavia fi differiva , ora fotto prete- 
, fio, che il Legato era irtdifpofto , ora fotto diverfi 
altri . Gli Ambaffciadori Cefuei facevano ogni offi- 
cio per dar principio: operarono, che i Pioteftan- ’ 
ti fi contentaffero di tralafciare la richiefta della 
rifpofla alle dimande loro prefentate ; poi anche 
di non ricercare , che foffe eliminata la dottrina 
da loro efibita ; ma effendo Tempre , fedata una 
difficoltà da’ Proteftanti , eccitate altre dalla parte 
de’ Prefidenti , ora fopra il modo di trattare , ora 
fopra la materia dove incominciare , in fine fi con- 
tentavano i Proteftanti così perfuafi dal Pittavio , 
d’ incominciare dove gli altri volevano . Non .per 
quefto fu fatto ingreffo. Il Legato, ( Mem.de Varo, 
p. 524. J febbene graviffimamente infermo per le 
gran paffioni d’ animo , era filmato così fingere , 
per trovare pretefto di non dare principio. I Nun- 
cj erano irrifoluti , ed i Vefcovi non erano tra 
loro d’ accordo. Perchè quelli , che dipendevano ' 
da Cefare, Spagnuoli, ed altri, moffi dagli Amba- 
fciadqri Impeciali , volevano che fi camminaffe in- 
nanzi ; ma quelli , che dipendevano dal Pontefice 
infofpettiti , che il fine de’ Cefarei foffe di fare 
capitare prefto la trattazione alla riforma della 
Corte Romana, abbracciavano ogni ocafione d’imper 
dimento . E perchè già i Vefcovi Tedefchi erano 
partiti per i moti di guerra , afpettavano la fteffa 
occafione anche loro; e maffime, che continuavano 
gli avvilì delle armi del Re di Francia , e dei'. 
Confederati di Geremia cotjtra Cefare», delle qua- ' 
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li erano già ufciti protetti , e mani felli , i quali 
portavano per caufa la difela della religione , e la 
libertà di Germania. Il primo giorno d’ Aprile 
( Thuan. L . io. N . 4. Sleid. L. 03. p. 41*- AJr - 
/,. 8. p. 572. Palla» L . 13. c. 3. ìleury , L . 148. 
N. 72. ) 1 ’ Elettore di Salfonia mite 1' attedio ad 
Augufta , la quale il terzo giorno /1 refe; ed il fe- 
llo là nuova giunfe a 1 rento , e che tutto il Tiro- 
Io fi metteva in armi per andare in lfpruc, etten- 
do opinione , che 1 ’ efercito de’ Collegati difegnatte * 
. occupare i patti delle Alpi per impedire la gente 
foreftiera di entrare in Germania . Perloche gran 
parte de’ Vefcovi Italiani fi liniero in barca a fe- 
conda del fiume Adige per ridurfi a Verona ; ed i 
Protettami determinarono di partire . 

L. Ettendo (40) rettati pochi Vefcovi, ed il Le- 
gato , per la gravezza dell’ infermità Ipeffo va- 
neggiando , non potendo avere rifoluzione confi- 
lìente , i Nuncj , che temendo , fe fi afpettava il 
primo di Maggio , fecondo 1 ’ ordine dato , che do- 
vettero trovatfi in Trento fenza Prelati , fcrittero 
a Roma , ricercando quello , che in tanta angu- 
ftia fi dovette fare. Il Pontefice, che già avea col 
Re di Francia conchiufo , nè ftimava più quello , 
che l’Imperadore potette fare y quando bene avef- 
fe fuperato le difficoltà, , che lo circondavano , fat- 
ta Congregazione de’ Cardinali , propofe^ 1 avvifo 
de’ Nuncj in confulta ; nè vi fu difficoltà al con- 
correre la maggior parte , che fi fofpendette il 
Concilio . ( Rayn. ad. ann. I 55 12 * 

Pallav. L. 13- 3- Thuan. L. 9. N. 14* Fleury , 

L. 148. N. 75. ) Fu formata la Bolla , e manda- 
to a Trento , . fcrivendo appretto a’ Nuncj , che fe 
gli mandava V autorità per la lefpeofione . Però 
quando vedeffero urgente necettita , cedettero a 
quella, e non metteffero in pericolo la dignità del 
Concilio , il quale ad altro tempo quieto fi fare-b- 
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be reintegrato; : però non lo difcioglieffero intera- 
mente , affin di tenere in mano quel capo per 
valerlene aile occafioni , ma lo folpendeflero per 
qualche tempo . La quale rifpòfta avuta , tenen- 
dola fecfeta , confutarono con gli Ambafciadcri , 
e con i principali Prelati , i quali proponevano di 
afpdltar ordine da Cefare , ed edenuavano il timore 
quanto potevano (41) : però 1 Prelati , febbene la 
maggior parte Spagnubli , temendo delle perfone 
loro per l’odio de’ Protettami , e non ifperando, 
che Cefare avede tempo in fanta grettezza di 
penfare al Conclirf , coni'entirono ad una folpenfiò- 
ne . Perloche’ i Nuncj intimarono la pubblica Teff 
fione pel ventotto d’ Aprile ; tanto era urgente 
il timore, che non gli concede afpettare due gior- 
ni il dedinato dal Concilio alla Seflione. 

(40) Alla quale convennero quei pochi rimarti ; 

( Id. N. 7?. Rayn. PJ. 527. SponJ. N. 4. ) e dopo 
le cerimonie Kcclefiaftiche , perchè quanto alle 
pompe ^ quella volta furono tralafciate ( 43 ) , fu 
dal Nuncip Siponcino fatto leggere un Decreto per 
lo Secretano ; la fuftanza del quale era : ( Condì . 
Trid. Se/s. 16.) Che il Sinodo , i Prefidenti , i dire 
Nuncj per nome proprio , e del Cardinale Crelcen- 
zio Legato gravemente infermo , è certo edere 
noto a tutti i Criltiani , che il Concilio di Tren- 
to , prima congregato da Paolo , e dipoi redimito 
da Giulio , a petizione di Carlo Imperadore , per 
redimire la religione , qtafEme' in Germania , e 
per emendazione de’ còftumi 9 e che in quella ed- 
fendo convenuti molti Padri di diverfe regioni f 1 
non perdonando a fatiche , e pericoli , il negozio 
era incamminato felicemente , con ifperanza che i 
Germani novatori dovettero andare al Concilio di- 
fpodi di acquietarli alle ragioni della Chiefa , ma 
per aduzia del nemico repentinamente fono ec- 
citati tumulti j che hanno codreuo ad interrom- 
, Ì pere 
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pere il corfo , levata ogni fperanza di progref- 
lò , anzi con timore , che il Sinodo forte piutmfto 
per irritare le menti di mólti , che placarle ; per- 
lochè erti vedendo ogni luogo , e fpecialmente 
la Germania, ardere di difcordie , e che i.Velcovi 
Tedefchi, fpecialmente gli Elettori , erano partiti 
per provvedere alle loro Chiefe , ha deliberato 
non opporfi alle necertità , ma tacere fino a’ tempi 
migliori ; e pertanto fofpendere il progrerto del 
Concilio per due anni > con condizione , che fe le 
cole faranno* prima pacificate innanzi il fine dì 
quel tempo , s’ intenda , che il Conciliò ripigli il 
fuo vigore, e fermezza; e fe gl* impedimenti non 
faranno celiati in ‘capo di due anni , s’intenda , 
che la fofpenfione fia levata , fubito levati gl’ im- 
pedimenti , fenza nuova convocazione del Conci- 
lio , intervenendo a quello ‘Decreto il confenfo , e 
V autorità di fua Santità , e della Santa Sede Apo- 
rtolica . E jrattanto il Sinodo eforta tutti i Princi- 
pi Criftiani , e tutti i Prelati , per quanto a cia- 
scuno fi afpetta , che facciano ortervare ne* loro 
doininj , e Chiefe , tutte le cofe dal Concilio fino 
a quell’ora decretate. Il quale Decreto 1 letto , fu 
dagl’ Italiani approvato . (44) ( Fleury . L. 148. N. 
78. R.iyrt. al ann. 1550. N. <2 9. Pallav, X.13. c. .3.) 
Gli Spngnuoli , che erano al numero di dodici dif- 
sero , che i pericoli non erano sì grandi , come fi 
facevano ; che già cinque anni fu da’ Proteftanti 
prefa la Chiufa* e pur il Contilio non fi difciolCe, 
con tutto che a difefa del Tirolo altro non vi.fof*- 
se , che il Cartellalo ; ora elTer la perfona di Ce- 
fare in Ifpruc, per la virtù del quale quel motivo 
prefto cenerebbe ; che fi licenziartelo i timidi , come 
allora fi fece , reftando quelli , che volevano , fin 
tanto che folle avvifato 1 * Imperadore > che ertendo 
tre giornate vicino , poteva dar prefta rifporta, . 
Ma opponendoli gli altri popolarmente , gli Spagnuoli 

- ( Adr. 
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( Mart. Coll. Ampi. Tom . 8. p. 1421.) protetti iro- 
no contra la fofpenfione così attòluta ; non ottante 
la qual protetta , il Nunzio Sipontino , benedetti i 
Padri , li licenziò d’ andar al viaggio loro . Parti- 
ti i Nuncj, ( Ptilluv. ibU 1 ) ed i Prelati Italiani , 
finalmente partirono gli Spagnuoìi , ed anche gii Am- 
kwfciadori dell’Imperadore , e ’1 Cardinal Crelcen- 
zio fu portato a Verona , dove morì . 

LI. In Roma (45) per l’ ultima parte del Decre- 
to , fu imputato a’ due Nunzj a gran carico y 
( ld, iUJ.y che il Sinodo avefl'e decretata l’efecu- 
zione delle cofe coftituite , lenza averne prima 
chiefto conferma dalla Sede Apottolica; allegando, 
che ettendo ciò fiato da tutti i Concilj pattati e- 
fquifitamènte oflervato , quefta erji una grande ulur- 
pazione , e lettone deli’ autorità Pontificia . Alcuni 
anche facevano fcrupolo , che tutti gl’ intervenuti 
•in quella fettione fofiero incoi fi nella cenfura del 
Canone y Omnes , Di/l . 22. , avendo pregiudicato ad 
un privilegio della Sede Apostolica , con pretende- 
re , che i Decreti Conci iari fottero di alcun valore 
innanzi la conferma . Dicevano in (uà difefa , non 
aver comandato, ma efortato alla ottervanza : ma la 
rifpofta non foddisfaceva , perché olTervare come 
legge , preJuppone l’ obbligazione ; e nel Decreto 
l’ efortaziotie non fi riferi Ice , -fai vochè a’ Principi, 
e Prelati efortanti a far ottervare : che quanto agli 
ottervatori fi prefuppone obbligo precedente , e poi 
quanto alla materia della fede , la ritpofta (dicevano) 
non poter aver luogo alcuno . Si potevano fcufare 
con dire , che ogni cola era fatta dal Papa , ed 
approvrta prima, che nelle fettioni fotte pubblicata; 
nè quefto avrebbe foddisf.itto , poiché quantunque 
fotte il vero , non però appariva . Quefto diede oc- 
cattope di vigliarti , come tanta contenzione 

foffe pattata n-a iì Sinodo , ed i Proiettanti per le 
eofe gi.V fìabilite , che quefti volevano riefamina- 
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re , e quelli aver per conchiufe , (46) poiché fe 
non ebbero la perfezione , e llabilimento innanzi 
la conferma , adunque potevano elTer riefaminate ; 
ed a difcorrer fodamente , ovvero il Pontefice , che 
doveva confermarle , avea da farlo con cognizione 
delie caufe, o fenza ; fe fenza, la conferma è una 
vanità , e farebbe fecondo il proverbio , che uno 
pigliale la medicina , e l’ altro fi purgate : le pre- 
cedendo la cognizione , adunque elfo Pontefice dopo 
doveva efaminarle, e lo poteva anche far ognuno 
per riferirli a lui . In fomma fe la forza de* Decre- 
ti Conciliari pende dalla conferma del Papa , in- 
nanzi quella fono pendenti, e polfono efler Avo- 
cati in dubbio, e polli in maggior difeuflione ;con- 
rra quello , che Tempre si era negato a’ Proteftanti . 
La conchiufìone di alcuni era , che il Decreto fof- 
fe una dichiarazione di non aver bifogno di confer- 
ma . I Proteftanti noti penfaiono a quelle ragioni, 
le quali quanto fono più valide nella dottrina del- 
la Sede Romana , tanto più il valetene farebbe di 
detrimento alle pretenfìom loro . Ma perchè della 
validità di quello Decreto fu maggiormente par- 
lato 1* anno 1 564. quando il Concilio fi fini , farà 
differito parlar del rimanente fino a quel tempo. 

LII, Ma con tutto che i Proteftanti folTero fu- 
periori nel maneggio della guerra , ( SlaJ. L. 24. 
p. 422. Fleury , L. 148. N. 81. ) non reftava 
Maurizio di trattare amichevolmente con Ferdinan- 
do , anzi per qaeflo ancora andare negli Stati fuoi 
a ritrovarlo , non richiedendo altro , che la libera- 
zione del Langravio fuocero , la libertà della Germa- 
nia , e la pace della religione: e nondimeno facen- 
do continuo progrelfo le armi de’ Proteflanri , l’ Im- 
perador» , quantunque non fote in ordine di refi- 
fiere , parendogli nondimeno d’aver ftneora la Ger- 
mania fotto il giogo , non fi poteva accomodare 
a cedere in parte la dominazione alluma ; febben 
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Ferdinando, dopo aver irioltor con Maurizio tratta-, 
to , s’ era trasferito in Ifpruc a peifuader il fratello., 
( T/iuan. L, 10. N. 5. Adr. L. 9. p. 581. More/, 
tìiji. Ven. L. 7. Pallav. L. 13. e. 3* ) Ma acco- 
dandoli a quella Città le armi nemiche , l 1 Impe- 
radore fu coftretto fuggire di notte con tutta la fua 
Corte, e camminato alquanto peri monti di Tren-i 
to, voltatoli fi ridulfe a Villaco, Città di Carintia 
a’confin i de’ Veneziani , con tanto fpavento , che prefe 
anche timore, perchè quel Senato per ficurezzadei 
confini fuoi fpinfe numero di foldati verfo quel luo- 
go, quantunque dall’ Ambalciadore Veneto folle af- 
licurato , che quelle armi erano per fuo fcrvizio , 
fe folle flato Infogno . Innanzi la partita liberò Gio- 
vanni Federico Duca di SalTbnia dalla prigione v 
per levar la gloria a Maurizio , che da lui fotte fiato 
liberato ; (47) il che fu anche di molto piacere a 
quel Principe , al quale metteva più conto aver 
là grazia dal nemico fuperiore , che dal nemico 
pan , ed eumulo . Poche ore dopo la partita d’ I- 
lpruc , Maurizio arrivò la tnedelinia notte , dove non 
toccate le cofe di Ferdinando , nè di quei cittadi- 
ni , iolo s’ impadronì di quelle dell’ Imperadore e 
della Corte fua . Da quella fuga vedendo i Pro- 
tefianti il vantaggio loro, mandarono fuori un altro 
manifefto , { Sleid. L. 24. />. 4Q2. ) con lignificare 
in folUnza , che avendo prefo le armi per la reli- 
gione , e libertà della Germania , ficcome i nemici 
della verità neifun’ altra mira ebbero , fe non che 
oppreffi i Dottori , fi reftitutflero gli errori Ponti-: 
ficj , la gioventù in quelli fi educafie , avendone 
parte polii prigione , ed agli altri fatto giurare dì 
partirh , e non tornare più , il qual giuramento , 
fébben ettendo empio , non è obbligatorio , eoa 
tutto ciò li richiamavano tutti , loro comandavano 
di riallumer ]’ ufficio d’ infegnare fecondo - la Con- 
fezione Augufiana , e per levar ogni luogo alle. 
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calunnie , li affolvevano anche dal giuramento 
{gettato . 

LUI. Continuando tuttavia il trattato della pa- 
ce , finalmente ii fece l’accordo in Pattavi» nel prin- 
cipio d’ Agofto fopra tutte le differenze : ed jn quel- 
lo , che <1 afpetta alla religione fu così ordinato 
( id, L. 34. p. 430. & 431. Thuan. L. 10. N. 13. 
JPitU.iv • L. 13. c. 4. Rayn. N. 3*. Sport J. N. IO. 
Elèuiy, L.i 48. N. gì. ),che fra fei metti fi con- 
gregane una Dieta , nella quale fi dovette trattar 
qual fotte il più facile , e comodo modo di comporre 
le difcordie della religione , per un Concilio gene- 
rale, o,per un Nazionale, o per un Colloquio r o 
per una univerfale Dieta dell’Impero; che in que- 
ll* Dieta fi doveffe pigliar un ugual numero di 
perfone pie, placide-, e prudenti dell’ una, e deli’ 
altra religione, dando loro cura di penfare, e pro- 
pone i modi convenienti ., e che trattanto nè Ce- * 
fare , nè alcun altro potette sforzar alcuno contri 
l.t fui cofcienza , o volontà nè di fatto , nè con 
forma di ragione per caufa di religione , nè far 
cofa alcuna in vituperio , e gravame d’ alcuno per 
mi caufa , ma lafciar viver ciafcuno in quieti , e 
pace, e che fimilmente i Principi della Confettione 
Auguttana non potettero molettar gli Ecclefiaftici , 

© lecoìari della vecchia religione, ma lafciar li go- 
dere le loro facoltà, Signorie r fuperiorità , giuridt- 
zioni , e cerimonie ; Che nella camera fotte a cia r 
tcuno anuniniftrata giuftizià, fenza aver riguardo di 
che religione fotte , e fenza efcluder quelli della 
Confettione Augufìana dall’ aver la porzione fpettan- 
te loro nel numero degli atte fiori , e fotte lafciata 
Jibpra la formala di giurare agli affeffòri ed alle 
parti , jier.Dio.v e per i Santi , ovvero per Dio , 
e per gli Evangeli . E quando bene non n trovafle 
modo di compofizione nella Religione , quefia pa- 
ce nondimeno , e concordia /itenga il fuo vigore 
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in perpetuo . E cofi retto annullato t Interim , il 
quale però in fatti ebbe in pochi luoghi efecu- 
zione . Ma accordate tutte le differenze feguì la 
liberazione di Filippo Langravio d’ Aflia per vir- 
tù della concordia , onde tutte le difficolta con Ce- 
fare furono compofte ; .non però fi cefsò dalla guer- 
ra tra diverfi Principi , e Cittì dell’ Impero in mol- 
te parti per un anno intero .Con tutto ciò le Cit- 
tà richiamarono i Predicatori e Dottori della Con- 
fezione Auguftana , e reftituirono le Chiefe , le Icuo- 
]e , e l’ efercizio della religione : e febben fi cre- 
deva che , attefi i bandi , e perfcuzione pattata contra 
i Dottori , e predicatori , lotterò efterminati , nè 
vi rimanettero fe non alcuni pochi occultati fotto 
la protezione de’ Principi , nondimeno quafi come 
per una rinafcenza non mancò da provveder a tut- 
ti i luoghi . La guerra imjaedì V adunanza della 
Dieta difegnata , e la fece differire di un anno in 
altro fino al Febbrajo del i5b5*t^®^ a quale al l&o 
tempo fi dirà . 
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